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I. SCAVI. 
Da lettera del sig. Troyon al sig. prof. Gerhard. 

Bei-Air (près Cheseaux sur Lausanne), le 17 Novembre 1849. 

Une découverte assez curieuse est celle d'une colline de la forme 
d'un céne tronqué, haute de 22 pieds sur un diamétre de 114 pieds à 
sa base, et entourée de deux fossés. Une tranchée m'a ré véle la con- 
structìon suìvante. A la base de la colline est une conche épaissé de 
«ambre* et de charbons, sur laquelle reposent des cailloux roulés et une 
conche de terre vegetale; au dessi» de celle-ci vient une nouvelle cou- 
che de charbonsrfrais des pierres et de là terre, et ainsì de suite jusqu'au 
sonunet du monu'cule. Ces couches de charbons, outre quelqttes objets 
de fer, contiennent de nombreux ossements, aucun d'hommes, mais tous 
d'animaux domestiques et sauvages, de quadripèdes et d'oiseaux. On 
ne retrouve pas de squelette entier, mais des ossements épars ou fractu- 
rés, les uns carbonisés par l'action du feu, les autres sana trace de car- 
bonisation, mais portant quelquefois des marques d'instruments tran- 
ehants. Cette colline, la première de ce genre observée en Suisse, pa- 
ralt avoir été un lieu de sacrifices, et n'est pas sans quelque rapport 
avec Fautel de Jupiter Olympien, mentionné par Pausanias. Je ne con- 
nais du reste rìen de pareil che* les Romains, et je pense que ce monti- 
cule doft remonter à un temps antérieur à la conquéte des Gauks par 
Cesar. 



II. MONUMENTI. 

a. Rapporto intorno alla sorte 

sofferta dalle collezioni archeologiche della Transilvania 

durante X insurrezione ungherese del? anno 1849. 

Il Revmo M. I. Ackner parroco di Hamersdorf vicino ad Hermann- 
stadt della Transilvania, socio corrispondente del nostro Instituto e 
zelantissimo raccoglitore delle patrie antichità, conformandosi air in- 
vito fattogli a nome della Direzione dal sig. consigliere Neigebaur, ben 
noto a' lettori delle nostre pubblicazioni, ci ha favorito il seguente rap- 
porto sullo stato attuale delle collezioni d'antichità, le quali nella Tran- 
silvania esistevano prima di quella guerra vandalica, ed in parte soltanto 
esistono ancora*, rapporto che verrà tanto più gradito a' nostri lettori, in 
quanto si è pochissimo saputo finora sulla sorte sofferta da' ricchi tesori 
antiquarj di quel paese infelice. Non permettendo disgraziatamente lo 
spazio ristretto de 9 nostri fogli di riportare in esteso una relazione tanto 
interessante ad ogni amico degli archeologici studj, dobbiamo qui con- 
tentarci di presentare un sunto accurato delle cose essenziali , mentre 
pubblicamente professiamo la sincera nostra riconoscenza al dotto esten- 
sore, pregandolo di esserci spesso cortese delle pregievoli sue comuni- 
cazioni. Passando adunque sotto silenzio le osservazioni ben tristi di lui 
sulla condizione degli studj antiquarj nella sua patria in tempi ante- 
riori, ne' quali le antichità scavate dal seno della terra diventavano pur 
troppo spesso la preda degli Ebrei, de' fonditori di campane, de' lavo- 
ratori in oro ed argento, mentre non di rado eziandio dall'I. R. Erario 
passavano alla zecca in Carlsburgo, entriamo subito nella matèria prin- 
cipale di quest'articolo, seguendo l'ordine adottato dallo stesso nostro 
corrispondente, e conservando per lo più le stesse sue parole. 

1. Gross-Enyed. Il collegio riformato riccamente dotato da Gabriele 
Bethlen, principe di Transilvania, possedeva, oltre una bella biblioteca 
piena di manoscritti, di prime edizioni ecc., anche una collezione im- 
portante di antichità romane e greche, in ispecie di monete, istromenti 
d'uso quotidiano, iscrizioni, fra queste iLdiploma militare da noi pub- 
blicato nel Builettino 1848, p. 24 segg. Per mezzo dell'insurrezione 
valacca tutto il paese fu distrutto. Anche il collegio fu sorpreso, e le 
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sue ricchezze archeologiche furono, con danno immenso materiale e 
scientifico, se non tutte bruciate o fondute, almeno portate via e sparse 
per ogni dove. Le misure prese dall'I. R. governatore civile e militare 
il tenente maresciallo di Wohlgemuth, per ricuperare almeno una parte 
di siffatti tesori , rimasero finora senza verun risultamento. 

2. Schaessbwg. La biblioteca ed il museo del ginnasio contenevano 
molte antichità, provenienti dalla valle del Kokel e principalmente dal 
vicina .cosi detto Bvrgstqdel, p. «: delle urne, medaglie, gemme, fibule 
ed anelli d'oro, anticaglie d'ogni genere. Tutti questi oggetti, in parte 
di gran valore, diventarono la preda de' Magiari e Szecli insorti. 

. 3. Farkadin e Zoom. Tra le collezioni de 9 particolari quelle di La- 
dislao Noptsa ne' detti paesi tenevano senza dubbio il primo luogo. Es- 
sendo uno de 9 signori più potenti in quella parte della Transilvania, 
dove una volta fioriva la celebre Zarmizegethusa (Comitato HunyadicoJ, 
e dove ancora i tesori antiquari abbondano più che in ogni altro sito, 
egli sapeva fare in modo che qualunque cosa di bello o raro si ritro- 
vasse, a lui pervenisse, cosicché la bella sua villa di Farkadin ed il ma- 
gnifico palazzo di Zoom nell'in terno, come nell'esterno, erano decorati 
di statue, statuette, sarcofagi, are, colonne, lapidi ecc. tra' quali tesori, 
per amor di brevità, non rileviamo che la testa d'un fanciullo di marmo 
di Carrara di incomparabile bellezza, e la bella testa di Giunone di 
bronzo dorato. Tutto questo, segnatamente a Zaam, fu distrutto in ma- 
niera veramente barbara da' ribelli valacchi ed ungheresi. 

4. Germi. Se le collezioni or ora menzionate primeggiavano per 
bellezza e moltitudine degli oggetti, quella del dotto conte Giuseppe di 
Kemeny, anch'esso nostro socio corrispondente, si distingueva più d'ogni 
altra per formazione metodica, istituita, come era, collo scopo di servire 
all'illustrazione dell'epoca dacica della storia patria. Alcuni manoscritti 
importanti ( la collezione di questi consisteva di volumi 55 in foglio e 
di 46 in quarto) sonosi salvati, quantunque dispersi e strappati*, ma la 
collezione di medaglie greche e romane, di anticaglie, statuette, basso- 
rilievi, lapidi ecc. ha sofferto dan/ii considerevoli, ciò che tanto più è 
da lamentarsi, perchè era destinata alla dotazione d'un pubblico-museo 
nazionale. 

5. Zalatìma. Riguardo alle mine d'oro e d'argento dell'antica Da- 
eia ed alle loro vicinanze, ha da citarsi come l'unico antiquario e dili- 
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gentissimo raccoglitore di oggetti che ad essi spettavano* il dottore Rein- 
bold di Zalathna, la cui ricca collezione antiquaria, descrìtta da lui con 
disegni di propria mano, benché formata con più diligenza che critica, 
offriva un materiale considerevole per ulteriori studj. Anche questa 
collezione, raccolta nel decorso di molti anni, fu rubata, distrutta, bru- 
ciata da 9 Valacchi delle montagne , mentre il possessore potè appena 
sottrarre la vita al furore de' barbari e delle fiamme. 

6. Maros-Németi, villa del conte L. JuUri, un'ora a ponente di 
Deva sulla sponda sinistra del Marosch, conteneva molte pregievoli an- 
tichità romane, segnamente ne' giardini un gran numero di statue e sta- 
tuette, bassorilievi, colonne con capitelli bellissimi, are e lapidi scritte. 
Ciò che poteva trasportarsi, fu rubato e disperso, il resto parte distrutto, 
parte barbaramente mutilato. 

7. Hermannstadt. Quando la prima volta Hermannstadt fu presa 
d'assalto, Giuseppe Benigni di MUdenberg, il venerabile storico ed anti- 
quario patrio, fu crudelmente ammazzato da' furiosi ribelli ungheresi 
(11 marzo 1849), mentre la considerevole sua collezione archeologica 
venne totalmente saccheggiata. 

Fu questa la triste sorte di alcune delle più considerevoli collezioni 
della Transilvania. Air incontro vennero felicemente conservati: 

1. Il museo nazionale sassonico di Bruckenihal a Hermannstadt, 
che non deve la sua conservazione se non al rapido awanzare che fe- 
cero le armate austriache e russe, benché la collezione numismatica 
fosse già stata messa in salvo nella Valacchia. 

2. La collezione del ginnasio evangelico di Hermannstadt con 
molte medaglie antiche fu salvata, perchè meno conosciuta. 

3. La collezione pubblica del conte Batyani a Carlsburg restò in- 
tatta a causa dell'eroica difesa di quella fortezza, per opera dell'I. R. 
colonnello August. 

4. La pubblica collezione Telekiana a Neumarkt (Maros-Vasarhely) 
fu difesa dalla guardia nazionale di Hermannstadt contro il vandalismo 
de' Valacchi. , 

5. Le collezioni del doti Fodor e di A Véradi a Deva non aveva- 
no sofferto niente durante l'occupazione ungherese*, ma non si conosce 
ancor la sorte di Vàradi, partigiano entusiastico della causa magiara, 
dopo la ripresa del paese dalle I. R. truppe. 
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6. La collezione dello scrivente finalmente fa in parie, per teag 
gior sicurezza, celata nel seno della terra, e saltata in parte per V 
dna di Ini presenza, benché non senza grandi sacrifizi economici 



G. H. 



ò. Lettera del eh. sig. S. Bibch al datti R Bretm. 

Con gran piacere ho letto l'eccellente sua dissertazione sul celebre 
vaso Francois, il quale .ammirai come un monumento che nel genere 
suo ci esibisce siccome una cassa di Cipselo, nell'arte ceramica. I ricchi 
fregj <K esso 5 i <&*& c * offrono alcuni de 9 soggetti e composizioni princi- 
pali, cui gli artisti vasculari della scuola più antica presero dalle losche 
o pinacoteche, da' frontoni o fregj, e da 9 prodotti dell'arte toreutica, 
presentano diverse circostanze che ci servono di mezzo per l'interpre- 
tazione di molti altri vasi, su cui non s'incontrano che esempj isolati e 
singole partì di queste grandi composizioni. Benché io riconosca ne 9 varj 
fregj un'evidente scelta, fatta dall'artista, di composizioni molto diffe- 
renti fra loro, nondimeno non posso celarle che osservo una certa unità 
prevalente nella serie intera, la quale panni impossibile sia stata im- 
maginata da un mero artista vascolare, se non aveva dinnanzi agli occhi 
qualche modello ovvero prototipo d'un merito più elevato ch'egli adottò, 

I poeti del ciclo epico e delle Cypria, delle ballate e leggende eser- 
citavano sugli animi d'Eliade antica un'influenza simile a quella dei 
trovatori e romanzieri sulla mente europea del medio evo ; e fra gli ar- 
gomenti ed episodj di tali autori, d'una letteratura per così dire fossile, 
conviene cercare l'interpretazione delle opere dell'arte antichissima. In 
questo vaso, — eccettuato l'episodio di Teseo ed Arianna, che appa- 
risce come un'interpretazione attica di siffatto testo antico, ed all' in- 
fuori di quello del combattimento de' Pigmei contro le gru, al quale 
può essere stata fatta allusione nel poema nella medesima guisa, che gli 
amori di Marte e Venere sono quasi ricamati nell'Odissea, — abbiamo 
un'Àchilleide, molto simile all'Iliade, ma in alcuni riguardi differente 
da essa. Anche la rappresentanza della Centauromachia sul vaso eviden- 
temente allude alla famiglia d'Achille; imperocché in quella zuffa Peleo, 
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quantunque non rinvenuto su i frammenti del vaso, si distinse attamente. 
Uno de' retori nella comparazione che istituisce di Achille ed Àjace , 
(Imeriofol. Steph. 1568 p. 84) dichiara: tiv ini wvrav/wvc crrfotTsfev. 
i/pt rtq àvTt^iivac ll^ca*. — Il eh. Welcker riconosce, a mio credere, 
che questo Vaso sta nella medesima relazione coll'antico poema della 
Minyas, come le pitture di Poi ignoto coll'Iliupersi, che, cioè, ambedue 
erano in fatto prodotti dell'ispirazione cagionata da queste poesie. Io, per 
me, non sono del numero di quei, che credono riconoscere la decisa de- 
stinazione d'un vaso da' soggetti dipinti sopra esso; e così, mentre nel 
presente cratere la forma non suggerisce se non un gran vasaper attm 
geme vino per l'uso del triclinio, nondimeno la, natura nuziale de' sog- 
getti è assai rimarchevole. Riconosco sopra di esso gli sposalizj seguenti, 
che presentano una scena, la quale poteva essere stata tratta da un poema 
simile alle Megaiae Eoeae: lo sposalizio di Peleo e Tetide; quello di 
Vulcano e Venere*, di Teseo ed Arianna -, quello di Teseo e Piritoo, 
sturbato da' Centauri, e quello di Achille e Polissena. I giuochi cele- 
brati apparentemente in onore della morte di Patroclo, ed il riscatto del 
corpo di Achille, per mezzo di Ajace, benché entrino nell'Achilleide, 
non disturbano essenzialmente l'idea regnante; imperocché egli è es- 
senziale per il vero godimento del bello l'introdurre un'antitesi di sog- 
getto non meno che di composizione. L'oggetto della mia lettera in- 
tanto non è se non di fare alcune osservazioni addizionali ad uno solo 
de' soggetti del gran vaso. 

All'epoca dello sposalizio di Peleo e Tende troviamo, Vulcano es- 
sersi ritirato al di là de' limiti dell'Oceano. Precipitato dal cielo, è stato 
ricevuto da Tetide e Nereo, e può supporsi occupato nell'esercizio del 
suo mestiere per gratificazione delle dee marine. Nella pompa nuziale 
egli è, per così dire, supplito da Marte, che s'avvicina al palazzo della 
deità marina, ritto in piedi nel suo carro, nel quale Venere apparisce 
come la sua amante moglie. Lo stesso fatto scorgesi sopra una coppa 
già da lei posseduta ed ora nel Museo britannico, che esibisce un tri- 
clinio degl'iddìi (forse lo stesso banchetto di queste nozze, cioè una 
parte della composizione intera). Gli iddii sono sdrajatì sopra i loro letti, 
mentre le spose di essi sono sedute al pie del letto. Vulcano non è pre- 
sente neppure in questa coppa, ma Marte; ed al pie del suo lètto vi è 
Venere. La distinzione tra la posizione delle hetairai e delle spose, che, 
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cioè, quelle stanno sdrajate su' letti , queste sono sempre sedute a' piedi 
loro, sembra provare, Marte e Venere essere allora conjugi legali. Po- 
trebbe sembrare straordinario, che la disgrazia di Vulcano fosse intro- 
dotta nella composizione, se non avessimo conoscenza della sua rece- 
zione per mezzo di Tetide secondo l'Iliade, e che il palazzo della dea 
era il lavoro delle mani di lui (Coluthus, Rapi Helen. L 35 Tchn). Ma 
anche questo pare appena sufficiente per render conto della sua pre- 
senza, la quale deve avere avuto qualche particolar influenza sul destino 
della famiglia d'Achille. Non era forse connessa colla rivalità che viene 
detta essere stata più tardi prodotta da Erìde ? Questa dea ne 9 primi 
momenti della sua rabbia per l'esclusione sua, progetta di far sortire i 
Titani dal Tartaro, o di chiamare in ajuto suo P influenza del fuoco per 
bruciare P Olimpo, dalla qual cosa ella vien ritenuta solo per la consi- 
derazione di Vulcano. 

Panni eh 9 ella abbia rettamente definito il soggetto , immediata- 
mente posto sotto quello teste trattato, come il ritorno di Vulcano al- 
l'Olimpo. La circostanza particolare che cagionò questo, era il prendere 
Giunone nel trono d'oro come un uccello in una trappola. E perciò tro- 
viamo Giove e Giunone seduti su' loro troni, nell'atto di ricevere il loro 
figlio, ora tanto necessario all'Olimpo. I troni sono trattati in maniera 
particolare, imperocché le corde verticali che per essi passano, ci ricor- 
dano la maniera particolare, per la quale Vulcano fece prigioniere P im- 
prudente Marte. 

Il dio del fuoco cavalca l'asino suo, come vien descritto da Aristide 
nell'inno su Dioniso; ma l'asino non è alato (v. Spanbeim de praest 
num. I, 275: honcstiori utique vettura suolali in Deorum sedem, quam 
Vulcano* Me xip«uà$, quem asino alato in cochtm a Baccho reduetwn 
apud Aristidem lega». Hymn. in Bacchum p. 53 \ Viene riportato da 
Bacco, al quale solo, secondo la leggenda, egli volle dare la sua confi- 
denza, ed accompagnato dai Sileni e dalle Ninfe. Ivi evidentemente vi 
è una transizione nel mito*, attesoché Vulcano, dopo le nozze di Peleo 
e Tetide, deve aver lasciato il regno d'Oceano, dell'ospitalità del quale 
aveva fin la goduto, recandosi alle fucine di Lemno, dove aveva prò-, 
gettato ed eseguito il trono d'oro, ristrumento della sua vendetta. 
Egli peraltro non vien solamente di nuovo ricevuto nel cielo, ma nello 
stesso tempo maritato a Venere, di maniera che la dea dell'amore è il 



7 

1 



10 II. MONUMENTI. 

prezzo pagato per i suoi servigi prestati per liberare Giunone dal trono. 
Laonde propongo di intendere questo subbietto come il ritorno e h 
nozze di Vulcano. È vero che le nozze non hanno progredito tanto, 
quanto nel caso di Peleo. Venere è posta dinnanzi a 9 troni di Giove e 
Giunone, che appariscono come gli iddìi del matrimonio-, Bacco vi sta 
come paranymphos, indirizzando la parola a Venere, i cui sguardi sono 
diretti verso Vulcano. Può immaginarsi che non poche forze di persua- 
sione abbisognano per indurre la dea d'amore a permutare l'ardito e 
valoroso dio della guerra col rozzo lavoratore di Lemnos. In ispecie ha 
da considerarsi l'attitudine di Marte. Alle nozze di Peleo e Tetide lo 
vediamo posto lietamente nel suo carro, ma inerme (cf. Coluthus 1. e. 
1. 35-37), con Vènere al fianco: quivi aU" incontro egli ha perduto la 
bella sua amante ed apparisce armato, come per entrare nel terribile 
contrasto, cui il matrimonio fatale di Peleo e Tetide è destinato a pro- 
durre. Il suo mestissimo sguardo è diretto verso il suolo*, neppure la 
punta della sua asta è alzata, ma immersa nel suolo , in segno di sbigot- 
timento il più profondo. Invano Minerva gli consiglia di agire con pru- 
denza ; Marte medita vendetta. Non abbiamo qui le vestigia d'un mito, 
nel quale l'azione vien continuata? (Nel celebre vaso Hamilton — Ma- 
zocchi tab. Heracl. ad p. 138. D'Hanc. pi. 108. — Marte armato com- 
batte Vulcano ; le iscrizioni però sono sospette. Mtiller Handbuch , 
§. 533 p. 367. n. 3. paragona questo con Saffo fr. 88). 

Venere ha guadagnato il pomo d'oro, ma le rivali hanno, dal canto 
loro, persuaso Giove a separarla da Marte e darla in isposa al più truce 
degli iddìi olimpici*, non abbiamo qui lo sviluppo d'un'epopea, il cui ar- 
gomento può esser così esposto? « Dopo la caduta dal cielo del dio 
Vulcano egli vien ricevuto da Tetide alla corte d'Oceano. Irritato dal 
cattivo trattamento della sua madre, egli s'approfittò dell'occasione delle 
nozze di Peleo e Tetide per eccitare Erìde a lanciare sulla mensa del 
convito il pomo fatale delle Esperidi. Questo conduce al giudizio di 
Paride, dal quale Giunone si ritira disgustata. Vulcano recatosi a Le- 
mno, contrae amicizia con Bacco ed inventa il trono d'oro con molle 
occulte, oppure con reti, per mezzo del quale prende a laccio Giunone. 
Siccome non è in facoltà di alcuno lo scioglierla, così egli vien persuaso 
da Bacco a ritornare in cielo per siffatto scopo. Giunone, per vendicarsi, 
induce Giove a dissolvere il matrimonio di Marte e Venere, offrendo a 
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Vulcano la mano dì quella dea, se questi vuol sciogliere le molle. In- 
fatti le none hanno luogo. Venere ajuta Paride a sedurre Elena, ciò 
che conduce alle catastrofe della casa di Peleo ». Tale è la spiegazione 
che io vorrei offrire di questa parte del vaso. 



e. Dichiarazione di alcune medaglie greche. 

Le seguenti osservazioni sopra alcune medaglie greche, che sot- 
tometto al discreto giudizio de' dotti numofili, ponno considerarsi come 
un saggio delle giunte e correzioni, che nel decorso di un dieci anni 
venni facendo al mio Spicilegio numismatico (Modena 1838). 

Panticapaeum. Che il tipo del Pegaso pascente (Mion. SuppL n. 46) 
si riferisca veramente a Mitridate VI, confermasi pel riscontro di Dione 
(Hist XXXVH, 12), che narra, còme re Midritate nell'anno di Roma 
691 trovavasi in Panticapeo, allor ch'ei fu aggredito dal figliuolo ri- 
belle Farnace. La testa imberbe ben chiomata e coperta di pileo frigio 
ornato di stelle, che vedesi in altra moneta di Panticapeo (Mion. Suppl. 
n. 58), può ragionevolmente credersi quella del figliuolo di Beta, e 
fratello di Medea, supposto fondatore di Panticapeo (v. Boeckh, C. I. 
Gr. T. II, p. 98, n. 15). 

Abdera Thraciae. La testa giovenile con volto quasi puerile, di una 
moneta Pelleriniana (Ree. PI. LIV, 8), anzi che di Apollo, potrebbe 
dirsi testa di Abdero, amasio d'Ercole detto ancàò; In xat *ioc da Filo- 
strato (Icon. II, 25). Egli ha il crine corto e crespo, che ben si conviene 
ad un eroe figlio di Mercurio. — La danzatrice o hierodula della bella 
medaglia edita dal Millingen nella sua Sylloge, prende luce dal riscon- 
tro di un prisma esagono edito dal Gori (Mus. Etr. T. I, tab. 199, 1), 
nelle cui sei facce veggonsi quattro simili danzatrici, un tirso vittato 
ed un thymiaterion o foculo', e ne 9 due piani esagoni un tralcio di vite. 
S'ella è hierodula di Bacco, ben si connette col tipo del grifo sacro al 
nume (cf. Annali, T. V, p. 150-154: Miiller, Man. §. 429, 3; Pindar 
Pyth. II, 35: Aoxpi; Tradivo; avust). 

Byzantium Thraciae. Il tipo del cane latrante (Mion. Sup. n. 426- 
427), anzi che alle angustie del Bosforo (Plin. VI, 1, 2), parmi ora 
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appellare al beneficio de' cani bizantini, cbe col loro latrato mandarono 
a vuoto le insidie notturne di re Filippo contra Bisanzio stessa , come 
si ha da Esichio Milesio (de rebus patriis Cpòl. apud Meursium, Oper. 
T. VII: cf. Eckhel, Addenda p. 21). Al fatto stesso appella l'altro sì 
frequente tipo della Luna e delle stelle. 

Mesembria Thraciae. La ruota sembra tipo derivato dalla madre 
patria Calcedone (Eustath. ad Perieg. v. 803), del pari che il grifo di 
Abdera dalla metropoli Teos. 

PhilippopoUs Thraciae. I due tipi, congiunti insieme, della testa 
di Bacco e del tripode (Eckhel T. II, 42) forse rìferisconsi alla fanw 
che Bacco rendesse oracoli prima di Apollo (Schol. Pind. argum. I. 
inPyth.). 

Thasus ad Thraciam. L'aureo con l'epigrafe e A SION UUEIPO, 
ove la fabbrica sia alquanto arcaica, spettar potrebbe a' tempi di Tuci- 
dide, che trovandosi nella Tracia vi aveva un' officina di miniere d'oro, 
e reputavasi uno de' primi twv HriEIPftTnN (Thucyd. hist. IV, 105). 

Mende Maccdoniae. Il tipo dell'asinelio (che talora si porta Sileno) 
gradiente presso una vite, con un corvo in sulla groppa .(Mion. Sup. 
T. Ili, PI. VII), scambiasi luce col racconto di Teopompo intorno a 
Sileno che si lasciò vedere in Macedonia (Dionys. Haticarn. Oper. T. II, 
p. 70 et 132), e con quelle parole d'Igino (Fab. 174): in lectis tricU- 
niaribus, in fvkris, capita aseìlorum vite alligata habuerunt (cf. Micali, 
Mon. ined. tav. XXX, 4). Il corvo, che infesta l'asino, ricordar po- 
trebbe una storiella analoga a quella del Frigio caduto di cavallo al- 
l'asino per avere da cattivello gettato un sasso contra una cornacchia 
(Dio Chrysost Orat. XXXIV, T. II, p. 34, 699 ed. Reiske). 

Torone Maccdoniae. Il grazioso tipo del Satiro, che, piegato un 
ginocchio a terra, accosta la sua testa ad un vaso monoto (Millingen, 
anc. foins. PI. Ili, 6: Mion. Sup. n. 734), non è già, com' altri sup- 
pose, in atto di bere o di guardare entro il vaso medesimo, ma bensì 
di esplorare la fragranza, o sia da accertarsi se sia veramente vino 
àv^oapiou; (v. Xenoph. Hist. Gr. VI, 2, 4: Hesych. h. e. cf. Eckhel 
T. VI, p. 67). 

Amyntas li rex Maccdoniae. Il tipo calcidico dell'aquila, che pu- 
gna con un serpente, ch'ella tiensi preso fra gli artigli, allude all'ai- 
leanza offensiva e difensiva del re macedone con gli Olintii , come si 
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ha da un insigne frammento epigrafico del Museo Cesareo (v. Arneth, 
Beschr. der Stat des K. K. Kabinets, p. 40). Non saprei ben dire, per 
qual ragione un'aquila simile fosse intagliata nell'anello sigillatorio di 
Arco re di Sparta (Flavio*, Ant. Iud. XII, 5). 

Alexander IH Magna*. Giove aetoforo, che forma il tipo quasi per- 
petuo delle monete di argento del Magno Alessandro, forse dee in parte 
ripetersi dall'aquila apparsa sopr'esso il capo di Alessandro prima della 
battaglia di Arbela (Plut in Alex. p. 250: Q. Curtius IV, 15, 26-27). 

Aemanes Thessaliae. L'eroe nudo galea lo, che si appresta a tirare 
un colpo di fionda, prende pur qualche luce da un frammento di Pin- 
daro (ap. Strab. IX, 659, A: cf. Heyne ad Apollod. p. 317), ove i Do- 
lopi, capitanati da Fenice, sono annoverati tra'frombolieri: ed essi er- 
rarono pe' paesi stessi «he* gii Emani. * 

Orthe Thessaliae. Il tipo del mezzo cavallo saliente presso un di- 
rupo, nella cui sommità veggonsi due arbuscelli, sembra senza meno 
rappresentare la contesa di Nettuno e di Pallade, che fanno emergere 
dal suolo, quegli il pómo cavallo, e questa la prima pianta d'olivo. 
Orte era vicina a Crannon, nelle cui monete ricorre un cavallo saltel- 
lante, con presso il tridente di Nettuno (Sestini, Leti T. VI, p. 28): 
e secondo alcuni, il primo cavallo venne a luce nella Tessaglia, in qua 
etiam montem aUissimum ostendunt, ubi primumequus visus sii (Servius, 
ad Georg. 1,13). Altri non bene attribuiva questa moneta ad OrtUa 
dell'Elide (Revue numism. 1843, p. 244). 

Gentius rex Migrici. La testa di questo re coperta di un pileo na- 
zionale fornito di larga tesa, sì che somiglia ad un fungo (Eckhel Num. 
vet tab. VI, 23), ne fa vie meglio gustare il sale Plautino di que' due 
versi (in Trinimi, v. 816-817): 

Poi! tee fungino quidem genere est; capite se toturn tegit: 
ÌUurica facies videtur hominis; eo ornatu advenit. 

Corcyra insula. La moneta avente da una parte un delfino con 
presso il monogramma di Cor eira, e dall'altra un pedo pastorale entro 
una ghirlanda (Mion. Sup. n. 86), manifestamente accenna alla felicis- 
sima pesca fatta dai Corciresi per l'indizio avutone da un pastore (Pau- 
sai Y, 27, 6). Il tipo cotanto frequente deli-eroe armato d'asta e di 
parazonio, stante col pie destro posato sopra una rupe, o sopra una 
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prora dì nave, pare Nausitoo che prende possesso dell'isola (Odyss. Z, 
7, 8), ovvero l'Eracttde Chersicrate che vi si pose con parte dell'eser- 
cito di Archia corintio (Strab* p. 296: cf. Corp. I. Gr. T. II, p. 23, a). 
La testa femminile accollata a quella d'Ercole pare senza meno della 
Naiade Melite, figlia del nume Egeo, che in Corcira partorì il forte Ilio 
ad Ercole (Apollon. Argon. IV, 538. cf. Schol. ad IV, v. 1125, 1149). 
Cotali monete forse furono impresse, allorché M. Antonio trovavasi con 
Ottavia in Corcira, coli' intenzione di assomigliare i novelli due sposi 
ad Ercole ed a Melite. 

Thyteum Acarnaniae. Il magistrato 3ENOME1SH2 (Mion. Sup. 
n. 139, 140), può essere la stessa persona, che il Xenomenes ricordato 
da Cicerone (ad Div. XVI, 5): Tkyrei fuimus; Xenomanes (L XENO' 
MENESJ hospes tam te diligit, quam si vixerit tecum. 

Opuntii Locridis. La bella testa femminile, che sembra coronata di 

canne, anzi che di spighe, potrebb'essere della fonte Atavi*, posta nel 

luco consacrato dagli Opunzii ad Aeanes ucciso da Patroclo (Strano, 

IX, p. 425). 

C. Cavedoni. 



d. CombattimerUo de Dioscuri con Teseo e Piritoo in Àfidne. 

Esiste nel Museo Borbonico nella galleria de' vasi, stanza III, 437 
(si VI, 1344) urfhydria a figure gialle, col dipinto di una donna 
afflitta presso un sepolcro riccamente ornato di vasi funebri ed analoghe 
offerte: la circondano due efebi ed una canefora. Al collo dell'Aorta 
si vede un guerriero cimato vibrar la lancia contro un efebo a cavallo, 
che si difende colPistessa arma. Indietro, a man sinistra, una simile 
monomachia ha luogo fra un guerriero col pileo, distinto pel rilievo 
d'un foglio, ed un altro coperto da pileo semplice. Mentre nel primo 
duello il guerriero in piedi porta l'emblema del sole sullo scudo , nel 
secondo il suo compagno d'armi ha un serpe effigiato nello scudo. 

Quasi Fistesso gruppo si ripete in un'anfora della medesima rac- 
colta, stanza IV, 427 (si II, 147), ove sul collo comparisce la mono* 
machia d'un giovane col pileo in testa, combattente colla lancia contro 
un altro imberbe a cavallo. Lo scudo del primo si distingue per il 
sole, posto come emblema nel mezzo. 
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Giacché i due vasi sono rimasti finora anonimi, mi permetterò di 
battezzarli coll'ajuto d'una nestoris del Museo Blacas (PL XXX, p. 89, 
90 X ravvisando sul primo Teseo combattente contro Castore a cavallo, 
ed accolto Piritoo che si azMuffa con Polluce; nel secondo, il duello di 
Teseo e Castore. 

Dopo aver per molti anni ceduto all'opinione generale che non 
bisogna tener gran conto degli emblemi degli scudi sui vasi dipinti, 
poiché debbono la loro origine al capriccio degli artisti, e talvolta a 
quello degli amatori, che compravano questa specie di arnesi, ritorno 
adesso al parere che avea venticinque anni fa, cioè che la maggior 
parte degli emblemi di scudi servono di arme parlanti. 

Il nome di 6q?iùc é stato dal mio dottissimo collega Od. Gerhard 
messo in rapporto coli' Apollo empiee, a cui Pitteo eresse a Trezene 
un tempio (Pausan. Ili, 31, 9) colTepiteto di Thearios, cioè del dio 
Sole, che vede tutto, fa n«vr' J?o$c tal nèon' Ineatvkt. I monumenti di 
arte confermano questa spiegazione etimologica nella maniera più sod- 
disfacente ; giacché gran numero di essi attribuisce al celebre eroe di 
Atene il sole come simbolo del clipeo. 

In quanto al pileo che porta Teseo nel secondo vaso, potrebbe 
recar maraviglia il non vederlo supplito sia dal petaso, sia dall'elmo 
chiamato «&&r*c, ed indurci a riconoscere piuttosto Piritoo in questo 
combattente. Ma un vaso pubblicato dal cav. Gargallo-Grimaldi nei 
Monumenti dell' Instituto Archeolog. Tom. Ili, Tav. XLVII (Annali, 
Voi. XTV, pag. 113 segg.) mostra in feccia di Scirone, Teseo non già 
col petaso, ma col pileo, e giustifica la spiegazione che ora proponiamo 
relativamente all'avversario di Castore sul vaso del Museo Borbonica 

Sul corpo del -secondo vaso del Museo ( st V, 427) vedesi un 
efebo col petaso e colla chlaena, armato di due lande. Egli porge colla 
destra un diptychon ad un uomo barbato, seduto ed appoggiante la 
mano sinistra sopra un bastone, mentre colla destra alzata accompa- 
gna il suo discorso: il pileo sospeso sopra di lui accenna che è in 
casa sua. Innanzi di lui e dell'efebo ewi sospesa una kalpis. Dietro 
all'efebo viene una donna, colla stefane in testa*, porta colle due mani 
una canestra guernita, alta ed oblonga. 

Questa scena merita d'esser paragonata col gruppo di Glauco che 
arriva presso Alcinoo re di Corcira, e gli presenta la tessera ospitale 
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di Sisifo (Ann. dell' Insti t. ArcheoL Voi XX, Tav. d'agg. G), tanto 
più che anche sul vaso ruvese del Museo di Monaco Phydria si trova 
nel mezzo fra le due figure. Nel vaso del Museo Borbonico Bellero- 
fonte mi pare arrivare in casa di Jobate, re della Licia, e presentargli 
la lettera d'introduzione scritta da Proeto, senza sospettare che funeste 
cose essa contenesse. Jobate accolse l'ospite con tutta cortesia e gli 
rese durante nove giorni i doveri della più larga ospitalità. Poi aprì 
la lettera, mandò Bellerofonte a combattere la chimera e diede al vin- 
citore dopo il felice ritorno la sua figlia Philonoe, ossia Ànticleia 
(Hygin. f. 157. Apollod. II, 3, 1), la quale ci sembra dipinta sul vaso 
del Museo a man destra, con i regali d'ospitalità nella canestra. 

T. Panofka. 



e. Teseo ritenuto da Piritoo, mentre Mercurio 
cerca di condurlo seco. 

Il vaso vulcente, pubblicato da Gerhard, Auserlesene Vasenbilder 
voi. I. tav. L, LI, e riprodotto da Panofka, Ann. 1846. p. 56-59, 
ritrae una coppia di eroi greci, non orientali, di cui quello, condotto 
forzatamente da Mercurio verso Dioniso, porta una leggenda, la quale, 
a malgrado della sua deformazione, facilmente si riconosce contenere il 
nome di Teseo, O E $ E V $ • Dovrebbe la spiegazione partire da questo 
fatto, che sarà facilmente riconosciuto da chi ha qualche pratica nel 
deciferare simili caratteri, stroppiati da un disegnatore ignorante. Noi 
riserbiamo il parere nostro intorno siffatta rappresentanza ad altra oc* 
casione e ci contentiamo questa volta di accennare il singolare con- 
trasto esistente tra le iscrizioni della cosidetta lingua incognita, che 
resistono ad ogni ermeneutico tentativo, e quelle leggende, le quali, 
ancorché rese malcoricie o dal tempo o da mano inesperta di chi le 
trascrisse, si spiegano, per così dire, a prima vista. La nostra sembraci 
essere di tal numero. 

E. Bràun. 



Pubblicato il di 31 Gennajo 1850. 
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Scavi di Marna; e di Sanseterino. — 
Scoperte etnische. 



SCAVI. 

a. Scene dett Odissea dipinte a fresco e scoperte aUEsqmUno. 

Alla bella scoperta, avvenuta nel 1849 in via Graziosa, di due di- 
pinti antiehi (Ball. 1849, p. 17 segg.) ha succeduto altra più ricca e 
viemmaggiormente importante, che ci presenta akune scene più attrat- 
tive dell'Odissea. Di set scompartimenti che il sig. Filippo Bennicelli ha 
dissotterrato nel passato autunno, cinque sono, riguardo alle circostanze, 
maravigliosamente conservati. Ed il primo tra que' dipinti ci ritrae la 
distruzione della flotta d'Ulisse pei Lestrigoni, che, ignari delle leggi 
della civiltà; trattano gli ospiti nel modo il più vile e barbaro. Ma all'ir- 
resistibili» Jbrza di quell'orrenda razza, Ulisse sa sottrarsi mercè delle 
alte dòti c¥ intelletto, che lo rendono vincitore de' mostri più tremendi 
e delle congiunture più fatali. La composizione, ritraente la generale 
mossa de' Lestrìgoni che sorgono come un sol' uomo alla chiamata del 
loro re Antifate, è pièna di vita. Le figure, ewero, sono soltanto schiz- 
zate, e la bellezza de' loro movimenti non è intelligibile se non a quei 
che conoscono il significato di simile abbreviata scrittura, usata talvolta 
anche da grandi artisti*, ma se si potessero ammirare alla distanza pro- 
spettiva, cui sono destinate, dovrebbero far un'impressione profonda 
anche su chi ha minor pratica nel distrigare simili nessi. ~ Il quadro 
che segue appresso, è dedicato interamente alla rappresentanza della 
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gloriosa fuga d'Ulisse, La di lai galea, distinta dalla leggenda del suo 
nome OAYCCéYC, è giunta felicemente in alto mare, ma per far co- 
noscere l'estremo perìcolo, da coi il prode eroe è scampato, il pittore 
ha collocato sul davanti un gruppo d'uno de 9 compagni del re d'Itaca, 
atterrato da un Lestrigone che lo schiaccia con una pietra. A man de- 
stra scorgesi un' isoletta, in cui appariscono alcune donne graziosamente 
aggruppate. La leggenda che assicurò a questa parte della rappresen- 
tanza il chiaro suo significato, non è bastantemente conservata, ed è 
perciò che devesi riguardare come conghiettura là spiegazione, dal- 
tronde probabile, d'Eea, dove Grce ebbe dimora. Essa spiegazione vien 
confermata non solo dalla nave d'Ulisse, parte della quale scorgesi nel 
fondo in un golfo formato da un promontorio, ma pure da alcune fi- 
gure che non senza verosomiglianza sonosi prese per Mercurio porgente 
l'erba salutifera ad Ulisse che sta inginocchiato dinnanzi a lui. Un com- 
pagno d'Ulisse in fretta se ne va a destra. 

Il terzo quadro infatti ci rende minuto conto delle sciagure e dei 
pericoli, di cui Ulisse era minacciato in casa di quella maga. A mano 
manca è dipinto il di lei palazzo, all'ingresso del quale la dea appari- 
sce accompagnata da una sua serva, la quale; secondo le norme dell» 
stile greco, mostra proporzioni considerevolmente diminuite. L'acco- 
glienza che vien accordata all'errante eroe, è amichevolissima. Vi si 
scorge una colonna sormontata da oggetto rassomigliante ad un vaso, 
che è stata presa per un'erma. Io non voglio oppormi a tale interpreta- 
zione, la quale, se vien confermata da ulteriori osservazioni, conferisce 
al rappresentato un'importanza assai maggiore, attesoché sul fusto di 
essa colonna veggonsi indicate in bassorilievo figure simili a quelle, di 
cui è adornata la celebre tricipite erma di Chablais, sottratta al Museo 
vaticano e seppellita di bel nuovo in que' magazzeni. A mano dritta si 
vede la traditrice maga inginocchiata innanzi ad Ulisse, il quale l'ha 
vinta mercè dell'antidoto conferitogli da Mercurio e della presenza di 
spirito che mai non gli mancò. Ambedue queste figure sono distinte da 
chiare leggende OAYCC6YC e KIPKH. Vi si scorge inoltre una delle 
serve occupate attorno d'una tavola, cui soprasta il vasellame apparec- 
chiato pel fetale pranzo. 

Il quadro che segue, è in molta parte disparito, e ci resta poca spe- 
ranza di vedere ravvivati i colori dell'intonaco che tuttora resta in pò- 
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sto. Tanto più importante è il soggetto del prossimo dipinto che ritrae 
la Nckyia, oana la visita fatta da Ulisse alta ombre, e particolarmente a 
Tiresia il quale, appoggialo sul suo scettro, mostra ansietà di bere il 
sangue versato nella fossa, cui l'eroe custodisce tuttora colla spada bran- 
dita. Perimede ed Euriloco che hanno immolato l'ariete di color nero, 
appariscono dietro le di lui spalle, siccome pure esattamente nel cele* 
bre dipinto di Polignoto,'da cui il nostro modestissimo quadro sembra 
estratto. Il cieco vate è munito del suo nome TI Pf CIAC e seguitato da 
una frotta d'ombre, tra cui Fedra, Arianna e forse Leda seno ugual* 
mento distinte da apposte epigrafi. In alto seorgesi Eèpenore, £ADH* 
KtìP, il quale, assiso sopra uno scoglio, sembra doler» della sua tristis- 
sima sorte, cioè d'aver lasciato il suo cadavere inseppolto nel mondo il* 
luminato dal sole. 

Ciò che rènde tutta questa serie di dipinti oltremodo importante, 
è il carattere del paesaggio, il quale risponde in modo veramente poe- 
tico all'argomento ivi trattato. È^queita la prima volta che incontriamo 
tra ie pitture antiche paesi storiati, e ci colpisce l'idea, come simili ac- 
cessori abbiano reso tanto attrattive e realmente impellenti le compost- 
nani di Pobgnoto, le quali nelle restituzioni, tentate con Unto successo 
da Rìepenhausen e Welckér, fanno una apparenza magra e mAa, di 
cui in quì-non seppe alcuno indicare la vera ragione. 

Non oso di descrivere i grandiosi motivi dell'insieme, attesoché 
non valgono parole a dare una giusta idea di componimenti tanto stra* 
ordinar], a'quali manca fin qui ogni confronto. Il quadro dell'Orco è 
particolarmente maestosa Tra scoglj si scorge il gran fiume che cir- 
conda il tetro regno di Plutone, e sulle sponde di esso sta sdrajata una 
figura di straordinarie dimensioni, la quale sembrami ritrarre l'Ache- 
ronte, che in un bassorilievo, inciso da Sante Bartóli, apparisce in si* 
miie posizione. 

L' ùltimo .quadro, con cui termina questa importantissima serie di 
storici paesaggi, ritrae alcune delle pene infernali, tra cui distinguonsi 
Sisifo (C1CT40C) rovesciante il sasso, e Tizio sdrajato per terra e tor- 
mentato dall'awoltojo che senza po$a gli rode le viscere. È chiaro che 
anche questo motivo è stato ricavato da Polignoto; e benché tra l'arte 
dell'incomparabile pittore greco, e questi murali dipinti non possa isti- 
tuirsi nessuna comparazione, pure questi miseri cenni Sono per! noi ot- 
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tremodo pregievoli. Più sopra vedesi una figura correre per le monta* 
gne che è stata presa per Orione, mentre sul davanti stanno aggrap- 
pate le Danaidi che tentano in vano di riempire il crivellato vaso. Devo 
rammentare che posseggo io stesso un frammento di bassorilievo mar- 
moreo, ritraente le infelici donzelle nel medesimo modo e proviste di 
iscrizioni che non lasciano dubbio sul loro significato. 

Noi siamo stati brevi nel rendere conto della parte figurata di 
essi dipinti , imperciocché i soggetti storiati vi si trovano introdotti 
come aecefeorj, mentre il pittore ha dato la maggiore importanza al 
paese. L'insieme di queste pitture forma uba specie di panorama, le 
di cui singole parti sono peraltro divise Ida pilastri, che servono di 
grande ajuto allo sguardo errante sopra una superficie tanto vasta, 
e perciò bramoso di raggiungere qualche punto d'appoggio. Io seno 
persuaso ed intimamente convinto, che i freschi di Polignoto sono 
stati divisi in simile maniera; e se P immortale Schinkel avesse avuto 
sott'occhio un solo cenno di questa natura, avrebbe distribuito in ana- 
logo modo i gloriosi mitologici dipinti, di cui il Museo di Berlino 
va orgoglióso,, accomodando cosi la pittura aU'arehitettonico sistema, 
di. cui deve fariparte. 

Interrogati, se vi sono simili pitture tra i tesori de' nostri Musei, 
dovremmo rispondere, che essi finora sono V unico modello, ma che vi 
s'avvicinano alcun poco quelle del sepolcro di Patrone scoperte dal 
march. Campana ed illustrate dal Revmo. P. Secchi*, e per le epigrafi 
greche possono starvi a confronto le figure di Tor Marancio, conser- 
vate nella Biblioteca vaticana. Le pitture pompejane sono quasi tutte 
prive di simile ornamento, il quale solo si vede nella composizione di- 
pinta sopra una lastra di marmo o alabastro, ritraente Latona e Niobe, 
assistenti a'giuochi della lieta prole, che a quest'ultima inspirò il pen- 
siero di vanagloria, di cui restò infausta vittima. 

Nella ristretta località in cui si trovano questi preziosi avanzi, pos- 
sono poco apprezzarsi. È malagevole cosa il giudicare dell'effetto totale 
d'una serie di dipinti che' occupano una lunghezza di 50-60 palmi, al 
debole barlume d'un cerino ed in una distanza, per cui questi arditi 
tratti d'un pennello decorativo non erano calcolati. Ogni amatore del- 
l'antico deve far caldi voti per vederli presto resi al lume del giorno e 
tolti ad una situazione realmente critica, in cui non avrebbero dovuto 
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rimanere una sola settimana, méntre sono passati più di quattro mesi 
sia dalla loro felice scoperta. 

E. Braun. 



b. Scavi di Sansevertno. 

Il sig. conte Sev. Servanzi-Collio ci ha comunicato, sino dal tra- 
scorso mese di novembre, varie minute e diligentissime relazioni in- 
torno ad una scoperta avvenuta alle falde del monte di Tabbiano nel 
territorio di Sanseverino, in un terreno in contrada Cafa di proprietà 
di Giovanni Marcucci della Villa di Stigliano, che ha dato alla luce 
una quantità considerevole di anticaglie, tra cui è da notare una stovi- 
glia dipinta con bacchico soggetto, ritraente da ambi lati un Satiro mu- 
nito di timpano, uno de'quali tiene anche un tirso. Siccome l'angustia 
de'nostri fogli non ci permette d'inserirvi l'elenco esattissimo di tutti 
gli oggetti notati, così ne facciamo tesoro ne'nostri archivj, dove saranno 
pur custoditi gelosamente i disegni gentilmente favoritici dal nostro so- 
cio zelantissimo. Non possiamo peraltro far a meno di trascrivere il ri- 
siisi repertum dello scavo degli 1! e 12 novembre 1849, operato in 
prossimità al fosso di Stigliano denominato Rio, contenendo esso parec- 
chie indicazioni* che sono o promettono eh essere di qualche importanza, 
riguardo ai costumi usati' dagli antichi nel seppellire le ossa de' morti. 
Sono le precise parole del relatore: « Le ossa di quattro cadaveri in- 
teri, rivolti colla faccia verso la terra, furono i primi oggetti a scoprirsi. 
Sotto il braccio sinistro di due di essi loro si trova a ciascuno una picca 
o lancia di ferro interamente ossidata. Sopra il primo di questi si rin- 
vennero tre vaghi perforati piuttosto grandi, di terra cotta colorita. Il 
secondo cadavere portava un anello leggerissimo di metallo nell'osso di 
un dito, ed anche sopra di lui si trovarono cinque vaghi più piccoli, 
pure coloriti. Il terzo, quello cioè trovato senza picca, avea presso i piedi 
una cacarella di rame liscia, con il manico di ferro ossidato e rotto in 
due pezzi. Il quarto cadavere avea similmente sotto i piedi un vaso di- 
pinto, trovato rotto, il quale sembra somigli all'altro che descrivemmo 
nella prima relazione (di sopra mentovato). Poco lontano dagli scheletri, 
nominati per i primi, si rinvennero le ossa d'un fanciullo, ai piedi del 
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quale stava un vaso di creta piccolo, senza manico, con entro delle cocce 
di uovo, e la base, o fondo di altro vaso 'minore. » 

Il referente ci dà in questo incontro pur notizia d'uno scavo o ri- 
trovamento, avvenuto nel 1847 in Sirolo, citta nel Piceno tra Loreto 
ed Ancona, poco lungi da porta Castellana, di cui sarebbe importante di 
conoscere i particolari. 

E. Braun. 



e. Scoperta duna città, e dun castello di origine etnisca 
nel territorio viterbese, e di altre antichità toscane. 

Fu questo ritrovamento il frutto d'ostinate e diligenti ricerche, 
fatte, secondo indizi ch'io somministrai, per verità molto insudicienti, 
dal sig. Giosafat Bazzichelli, amatore zelante delle patrie antichità, e non 
ignoto nome al Bullettino dell' Instituto. Classici ed iscrizioni antiche 
non potevano in ciò servire a nulla, perchè gli uni e le altre non ne 
parlano. Se i nomi se ne sanno, lo dobbiamo alle tradizioni .del medio 
evo, registrate da scrittori del basso tempo. 

La città è ricordata nelle vecchie nostre. cronache restate fin qui 
inedite, per colpa (bisogna dirlo, poiché se ne confessa ei medesimo) 
del Bussi, nostro storico municipale, che le negò al Muratori. 

Scrissele primo (di coloro almeno, de 9 quali, in intero o per estratto, 
ci rimangono i lavori) un Lancellotto, o Lanzillotto (1), intorno a eoi 
mi venne fatto di raccogliere qualche notizia maggiore di quelle che sin 
qui s'avevano, da un altro ignorato cronista, che giacque fin ora na- 
scosto nell'Angelica di Roma, e il cui nome è Frate Francesco d'Andrea 

Viterbese (2). Perchè così di lui riferisce in più luoghi : — • Dopo l'anno 

* 

(1) Gli antichi nostri parlano anche di Gotofredo Viterbese, ma s'egli scrisse 
mai delle cose nostre, i suoi scritti sono periti o smarriti, salvo il nonnulla del 
quale diremo tra poco. Si parla inoltre d'un Lelio: ma è lecito sospettare ch'et 
sta lo stesso Lancellotto scrìtto cosi Lacl, con un lungo tratto di traverso sulla 1, 
nella quale scrittura il e sia stato preso per e, e la traversa, non per segno della 
n che mancava, ma per indicazione della parola che era tronca nella estre- 
mità sua. 

(2) D Ms. di questo frate, ch'io credo Agostiniano, sembra autografo. L'a. , 
al solito degli altri, compilò i cronisti suoi predecessori, che sono specitfenento 
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1254, e la narrazione de 1 successi della guerra contro Federico IL — 
Motte olire cose ho trovate scripte nette croniche dello detto Lancillotto, 
delle quale non ho fatto memoria imperho che dicevano détti fatti che 
della detta òtta di Viterbo, annuatim — Nel decto Lanzillotto ho (f.o) 
le suoe scripture ho trottato lui esser stato ualeniissimo homo e bono gram- 
matico e bono versificatore, e lo suo libro era scripto in carta di cuoro 
(cuoio, cioè pergamena), e qui fo fine alle croniche del detto Lanzil- 
lotto. — E poco prima: Edi queste cose (degli assalti dell' imp. a Vi- 
terbo) lo antedetto LanxiUotto fa piena fede che U vidde con U occhi 
sci, et to scritte (sic) io frate Francesco ricavate d uno libro scripto (sic) 
di $m mano di betta lettera antica. — E nel principio del ms., dopo 
alcune notizie preliminari: Però dice uno nolente homo chiamato Lan- 
xsttotto che dice come d ditto castello (il Castel d'Ercole, cioè il colle del 
duomo) fu poi chiamato Viterbo, e dice: 

Qui cupa acerbi cognoscere gesta Viterbi 
Audiat absqm mora quid Uber iste sonai; 
Quem LanziUodus scripsii cui prisca tultrunt 
Antiqui facto quot (1) bene seda fermi. 
Anno sub mUUinmo atque bicenteno 
Iunto quaternario soli quadrageno 
Quo descendit dominus mundo sorde pieno 
Erigens de stercore pauperem de ceno 
Tunc prefasus aurifex ejmdem àvitatis 
Cwis facto condidit ittius proUtatis. 
Hiis metus et ritinus cuique noxe datum 
Hujus liber titulus et qui in ipso fatur. 

il già detto LanziUetto, traente egli stesso una o due cose dal Gotofredo poco 
fa mentovato, Maestro Girolimo Medico, e Cola di Cobelluzzo; ma dà pure 
qualche notizia ommessa da quelli, e fa uso di esso Lanzillotto dal 1080 al 

1255, e degli altri due fino al 1394; dal qual tempo, sino al 10 di luglio 
del 1455 ciò che scrìve dice d'averlo tratto principalmente dalle reminiscenze 
d'un Paolo di Pierella ( il nome è scrìtto pella , con una sbarra per traverso, e 
per disotto al P), vecchio di 87 anni e più, sebbene le notizie e il libro si 
finiscano coiranno 1450. 

(1) U Ms. veramente ha q con una sbarra sotto. Si può dunque leggere 
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dove è facile correggere gli ultimi Tersi così: 

Tunc praefatus aurifex hujus civitatis 
Civis facto condidit ejus probitotis (1). 
Hiis metrus et ritmus cinque nosse datur; 
Hujus libri tituìus et qui in ipso fatur. 

Dunque il nostro Lanzillotto era orefice, e scriveva per lo meno in 
latino, ed in verso mescolato di prosa (della quale si danno anche al- 
cuni brani senza traduzione), cominciando lo scrìvere nel 1244, e ter- 
minandolo nel 1254. Il suo libro era in carta pergamena e di bella 
lettera, qual si conveniva a buon disegnatore, ed era stato in originale 
nella mano del nostro frate (2). Gli excerpta che se ne hanno presso di 
lui, come presso gli altri (3), non sono Finterò testo. La divisione par 
che fosse per anni, e che vi si dicesser cose anche non appartenenti a 
Viterbo. Il titolo del libro, Gesta ovver Facto YiterU. Il motivo di scri- 
verlo, l'impressione ricevuta dalla guerra vinta contro Federico II, della 
quale era stato testimonio. La fonte, per le cose antecedenti, probabil- 
mente niente altro che la tradizione, e qualche scritto di Gotofredo, 
posto che in due luoghi egli ne cita le parole. E chiedo perdono d'esser 
entrato in questi particolari , perche mi parvero importanti ed oppor- 
tuni. Ora vengo al soggetto che ho per mano. 

Convien dunque sapere che questo Lanzillotto premetteva, secondo 
che pare, alla sua cronaca (spezie di satira Menippefr del genere di 
altre opere simili) quasi un prologo, dove in breve aveva raccolto le 
favole che correvano al suo tempo sul proposito delle orìgini di Viterbo, 

(1) Forse è meglio pravitaUs; perchè non molto dopo ha un lungo tratto 
de nequitia Yiterbiensium ; e ciò sta bene coU'acerbum Yiterbum. Più sotto 
dovrebbe esser nosci ; ma chi può qui badare a grammatica ed ortografia? 

(2) Si direbbe anzi che lo ha posseduto, se al passo citato di sopra - ho le 
sue scritture - si concede il naturale suo senso, perdonata la mala coerenza del 
periodo alla barbarie del secolo. Ma io preferisco di leggere, come ho letto qui 
sopra. Tanto più che con poca varietà, eccetto il primo passo, gh' altri si leggono 
anche negli altri cronisti. 

(3) È però singolare, che quando gli Excerpta sono comuni a più cronisti, 
il dettato della traduzione è presso a poco Io stesso in tutti, ed anche nel frate. 
Io credo che il primo affazzonatore e traduttore sia stato Maestro Girolimo, o 
Cola di Cobelluzzo, copiato poi dai susseguenti, confrontandolo in alcuni luoghi 
coll'originale, o qualche cosa aggiungendoci di lor capo. 
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e d'alcune vicine o lontane terre. Né ciò è maraviglia, poiché altrettanto 
leggiamo fatto, verso que* tempi e poi, da cronisti d'altri paesi, o da 
municipali scrittori, p. e per Firenze, per Fiesole, per Fuligno ec. 

Onesto era il gusto di que' secoli: a maggior prova di che il nostro 
orefice, storico, grammatico e poeta, come s'impara da quel che di lui 
ci resta, inserì nello zibaldone più d'un altro romanzo; vale a dire 
quello di Viterbo Paliohco, archegete degl'imperatori Patologi, e spe- 
zie di Guerrìn Meschino Viterbese; romance immaginato, secóndo che 
penso, per giunte popolari fatte alla storia di Gasto Viterbese, che nel 
conquisto di Gerusalemme die belle prove del suo valore (Bussi p. 106); 
e quello di Gakana la bella, e del cavallo valente (caballus eeim), del 
quale alcuna cosa ho detto nel mio libro — Viterbo e il me Territòrio 
pag. 166 e seg. — 

Or, per tornare al suddetto prologo, così quivi si legge secondo 
la versione di frate Francesco (toalvo, rispetto al vero autore di essa ver- 
sione, di che dico in nota): ' 

Un akro barone parente di Corinto (Corito), Marnato hahn, em 
ma suo fratello chiamato lasco (t\ capitando nel patrimonio nel dieta 
paese di Viterbo, per li moki aeeasamenti che vi stavano te chiamava 
el cayro (2) della Grecia grande, feeer dot dita, una chiamata somota 
presto al bulicame di Viterbo, e uri altra eMamata Gioita Muserna (sic), 
e altri palassi e casamenti nel dieta paese; poi edificar ono in campagna 
molte città e castella, et allargorsi assai in hatia, per la quale Italia fu 
poi nominata come ancora si chiama.. Nora le diete due città sosena e 
MD8MWA moltiplicarono assai in popoli e in spazio di tempo guerreggia- 1 
fono insieme in moda the si desferno Vana e T altra tra loro datti 
fondamenti. 

Ma questo passo non è solamente nella qui trascritta cronaca. Con 
poche, ma non inutili varianti, esso è ancora nella cronaca di Giovanni 
di Iuzzo di Cobellusio, così: Un akro barone parente di Corinto, con 

(4) Qui è cosi per tasto. Sotto, in Giovanni di Iuko, è Tuscò, e si capisce 
che la variante nacque dal modo incerto della scrittura, che non lasciò ben. ca- 
pire se la prima lettera era I o T, la seconda a od u, e la quarta eoe. Probabil- 
mente M. Girolimo o Cola non erano calligrafi. 

(2) Si noti questo Cayro, del quale ho parlatola fango nel mio libro citato 
di sopra, p. 18 e seg. 
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un tuo fratello chiamato Tusco, vennero nel nostro paese, et edificarono 
dui città, una presso al bollicarne, chiamata sohesra, taUra chiamata 
Civita, mumna (sic) verso h veia (1), et edificorno poi città et palazzi , 
et mamme in campagna, et da questo Italo» comincio il nome d Italia. 
Estendo h dette dm citta mattipUcate assai de popoli, per loro superbie 
fecero guerra, et disfeeerosi luna Takra da fondamenti (Testo Ricear- 
diano iti Firenze). 

Ann, non contento il mentovato Giovanni di averne favellato una 
volta, vi tornò sopra, all'anno 1475, scrivendo (esemplar medesimo): 
h dico questo perchè a quel tempo era de priori, et considerai le gare 
de Viterbesi sì in consigli sì in varietà di controversia, et considerando 
la prima origine, perchè Mereule di Greca (sic) figliolo de Amphitreone 
et dalmena essendo fortissimo et hauendo rapta la pompa a gerirne in 
ispagna udendo confondere (f. contendere) et eccedere alla forza di 
Cocco al monte auentino passo per le nostre pianure, tremo populi de 
Civita musernà (sic) et sorrena non haucre receptali(ì. receptacoli) fessi 
edificare il castello chiamo dHercuU et detti per segno leone eie. 

Dunque è manifesto, che, secondo una tradizione, la qual sembra 
risalire al secolo XIII, tra le diroccate antiche castella che in molto 
numero s'incontrano nelle terre viterbesi, due più che altre avevano 
svegliato la curiosità de' nostri padri, e nella loro memoria s'eran con- 
servate, co' nomi Tuna di Sorrina (poiché spero d'aver provato col mio 
libro già ricordato di sopra, che questa era la vera ortografia latina), 
l'altra di Materna, Musano, o Museena, salvo il debito di cercare qual 
è tra tutte queste la più giusta scrittura di sì fatto vocabolo. 

Veramente si potrebbe sospettare che tutto ciò fosse tavola: ma 
considerando che una Sorrena v' era realmente stata, come io dimostrai, 
sempre ho giudicato ohe anche l'altra città doveva non essere un ente 
di ragione o d'immaginazione. Mi diedi dunque a cercarne innanzi 
tratto negli archivi e ne' libri E fin qui io non era riuscito che a tro- 
vare quel che in più luoghi ne ricorda Giovanni Annio, il quale sempre 
la nomina Musarna. Perchè potei leggere presso il medesimo (Quaest 

Annì»i. XIX): Musarmi* Hercules contUdit ..urbemjuaia 

Curiti Lyamtm, et quam adhuc Musar nam appeUant, et cujus ruinae 

(1) La espia viterbese ha civitt Museena verso te Vegia, qui pjù scorretta 
che le altre copie ch'io conosco. 
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vieuntw, et de qua contraete mitri Cowoeeén* owtd ageUmm noeèrwn 
e$$€ in cavitate Attorno» — Ed iti XXXVI: Corti* tyatwm, rupe* 

obscUsa Coviti adirne am nomine pereevernt, et pome vestigne 

jnxta raduni Tuecammam et Mneamam urbenu —> E cemment super 
fragm. Catoni*: Oppiami dùrutum, non proad loca Vadimom$ 9 Sekm 
Mneama GwUte. — E finalmente, de aniiquitate et rebos Etruriae: 
Non proad Viterbio, videìicet quinto lapide, jnata Cariti hjamm, et 
vadmn JUeeatmeme, sub ìam Yaémonu e$t oppiékm ddetim qnod Ci- 
tritai Musama dietim. Contro, top. Iflt V. Beros.: Ad qmntmn Uh 
pidem tracanna .Afa ornati» wbem, cupi* exhmae vedutati* rmnae oc 
fondamenta vienntnr (Cosà Ànnio scrive). Nondimeno ciò mi parve più 
che bastante per confermarmi nella mìa fede, e per dirigere o me od 
altri alla scoperte degli avanii che dovevano restarne. 

Infetti, per quanto piccola oggi si reputi l'autorità d'Aimio, qui non 
era in causa la sua sola autorità. Si citavano contralti, s'indicavano ro- 
vine, s'additavano luoghi conosciuti, o più o men facili a conoscersi. E 
v'era poi l'antecedente testimonianxa degli scrittori di cronache. 

I contratti, a dir vero, non li ho avuti sottocchio, ma io non istò 
in Viterbo, per frugare a mio comodo negli archivi. Delle rovine mai 
non aveva udito a parlare, ma il territorio di Viterbo è grande, e non 
frequentato, massime nella parte .che è bosco, da archeologi ed eruditi. 
Nuovi riuscivano ancora, a me da lungo tempo lontano dalla patria, 
Coriti lyamm, la Veja, o Vefia eoe Bisognava delegare ad albi le in- 
vestigasioni a me impossibili, e fu una vera fortuna Fessermi special- 
mente diretto allo telo e all'amor patrio del sig. GiosafetBaukheBi da 
me superiormente lodato, come si conveniva. Esso, come tra poco ve- 
drassi, riuscì aldi là d'ogni mia strania, giacché ridonò all'antica geo- 
grafia, non pure la città de' nostri cronisti, ma esiandio il Coviti lya- 
mm di Ànnio j e riebbi le prime notine dal mio nipote architetto Cri- 
spino Bonagente. 

E qui dovrei tacermi per lasciar parlare il vero e legittimo trova- 
tore. Nondimeno poche mie parole sarà bene d'aggiungere ancora in* 
tomo ai nomi e «d altro. 

Dirò pertanto, che la Veja o Veota de' cronisti è uno de' fiumi- 
celli del Viterbese, che. oggi si chiama Z^o, ma che, come lo stesso 
sig. Baxzicbelli m'avvisa, Veja è detto in tutte lettere, in due docav 
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menti del 1503 e del 1623, che conserra l'archivio di s. Sisto, dove 
sono notati i limiti di terre appartenenti a quella collegiata. E il nome 
sta bene, ed ha legittimo color d'Etruscismo, come quello che ricorda 
Pantica e famosissima Veio, per non qui dire la voce osca veia o vehia 
presso Paolo abbreviatore di Festo. 

Il Curiti lyamm si chiama dai nostri CordUiano, forse in etrusco 
Curtlana, e in latino Curtilianum. 

La citta, che ora è semplicemente detta Civita, par che realmente 
da Lancillotto fosse detta Materna, perche Mutcena è una evidente 
scorrezione della copia viterbese. Ma poiché v'ebbe pure chi lesse nelle 
cronache qualche volta Musarna o almeno Mutana, bisogna dire che 
Ve fosse dubbia. Se realmente esistono contratti che la chiamino Mu- 
satila, la questione sarà risoluta a favore del nome Anniano. Io con- 
fesso, d'esser molto inclinato a giudicar buona quest'ultima lenone, 
che mi ricorda YArna, Atharna, Mastarrut, Varna, Carna ecc. ed altri 
simigliane toscani vocaboli: non che non si trovino esempi ancora delk 
desinenza erna» 

E questo è ciò che può esser bastante per una notizia preliminare. 
Adesso io cedo il luogo al mio amico Mg. BazzicheUi, che così scrive : 

» 

Descrizione del viaggio per ìa scoperta di Civitas Musarna. 

t 

Nella macchia del conte, vastissima tenuta della contea de' Gentili, 
a circa sètte miglia da Viterbo sulla strada di Toscaneria, s'incontra il 
fiumicello Leja; ; e dal ponte sul detto fiume, seguendone il corso, ad 
un miglio cirea> a sinistra, sopra altissimi e scoscesi dirupi, un antico 
castello chiamato GordiUano. La posizione di esso è forte ed inespugna- 
bile (un tempo), poiché dal lato di tramontana gli scorre la Leja in 
mezzo a profondissima e scoscesa valle*, a ponente e mezzo giorno vi è 
un altro burrone ugualmente profondo, ed a levante dove si unirebbe 
alla pianura, l'arte vi praticò una contromossa scavata nel masso, ben 
larga, che n'impedisce ogni approccio: restando cosi isolato un piano al- 
lungato da levante a ponente d'una periferia di circa un mezzo miglio. 

Il suo principale accesso a levante è scavato nel masso, che ha ori- 
gine dal tufo della controfossa suddetta, e si ha ingresso nell'alto per 
una porta dirò quasi di moderna costruzione. 
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Il piano che forma la superficie del paese, è «diviso in due parti da 
un fossato ricavato Bei vivo Info, e lungo la linea del detto fossato dalla 
parte di ponente s'innaka .un muro di costruirne .dà baisi, tempi, al 
quale si può assegnare 1 epoca all'inqrca dei due al trecento,. 

Dalla sua* fprma si può. quasi giudicare fosse il castello o forte del 
signore a cui apparteneva $ paese. Il muro è : costruito di piccoli massi 
di tufo con calce, e <^ taso* lunghetti t^^ 
della collina. Nelle «uè ,e*tremità, è fiancheggiato da due torri, urta ro- 
tonda quasi intera e i'altra demolita. Vi silm acoesso per una porta for- 
tificata, e lungo tatto il muro vi sono praticate della balestriere} nel re»- 
sto del piano si vedono! ruderi detta continuasione del castello. Ciò è 
quanto esiste di moderno. ....<, 

D'antico poi, avendo bene osservato alTintoraoy Ito. potuto xiamo* 
scere la periferia delle mura di cinta,, tutta di costamene- etnisca a 
grandi massi di tufo nenia cemento, e, nella, valle, immensa quantità* di 
detti massi retobtì dall'alto, restando -solo,» essere il basamento^ e il 
lato del descritto muro del jcasteU» dalia-parte di» tramontana; basa* 
mento su cui posa esso. muro T e che è composto di Ann-bella, e doppia 
fila di detti massi. .•<■•• 

Escendo da questo castello, e ripreso il piano -a levante, o oosfteg* 
giata la cresta detta rupe, voltandosi a meno giotnoy a poco più di un 
miglio di distanza, ai.trova una collina sulla valle-dalia Leja) chiamata 
la Civita. La periferia della sua piatta formasi potrebbe chiamare elit» 
tica} forte di posizione come ^antecedente, ma dove l'arie 4ia lavorato 
assai di più per viemeglio fortificarla. Essa- va da levante a ponente, il 
lato di tramontana è formato da uno spaventevole precipizio della valle 
della Leja sopra immensi scogli di tufo} il lato di ponente da altra prò* 
fonda vallea dal lato di mezzo giorno una grande controfossa separa la 
città dalla pianura adiacente, in tutta la sua lunghezza, opera d'immenso 
lavoro e fatica 5 dal lato di levante seguita un canale parte naturale e 
parte artefatto, che va a sprofondarsi nella Leja. . 

In tutto il giro della collina, per una circonferenza di forse più di 
un miglio, esistono le sue mura di cinta etnische, dove demolite, dove 
in parte benissimo conservate fino ad una certa altezza; ma il basa* 
mento esiste tutto, bello e ben custodito. 
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I suoi gr Midi massi Sono tagliati colla massima regolarità , e dove 
è meglio conservato Sóntf connessi con sorprendente esattezza. Essi sono 
alternati, presentando ora la lunghezza ora la- testa. 

Da quanto potei conoscere, quattro sono le porte visibilissime che 
davano ingresso alla città, cioè due a mezzo giorno, una a pónente, e 
l'altra a tramontana. La principale però è sul lato da mezzo giorno a 
levante, ed un ponte Scavato nel vivo massóne forma la comunicazione 
col piano. Sotto questo ponte sembra sia stato praticato un cunicolo, 
non saprei se per isptfrgo della cóntrofotea od altro, che mette nel ca- 
nale di levante sopra descritto. 

Pasfcato il ponte», si entra in citta, la quale è in una perfetta pia- 
nura, ed avendola tutta percorsa qua e là, ho veduto molte fabbriche 
interamente demolite' sèmpre a grandi massi, « sempre di schietta cos- 
truzione etnisca; e, per quanto io abbia ricercato, non rinvenni un 
sasso, un mattone, un pezzo' di muro, che potestà indicare essere stata 
la città abitata nei tempi romani, o nei bassi tempi, estendo da per- 
tutto il suo primo stile di costruzione etnisca,- indicante una distruzione 
dì «poca remotissima, senza chef la città' sia stata mai più costruita, per- 
chè se lo fosse stata anche in tempi che i Romani possedettero la nostra 
Btruria, qualche traccia della lóro mano sarebbe restata. Quésto è 
quanto ho potuto scuoprire ne? primo viaggio*, in segrito, essendovi ri- 
tornato per meglio accertarmi^ mi sono confermato malto mia idea già 
detta*, di più ho riconosciuto il basamento di due grandi torri che pro- 
teggono i 4nè ingressi alte estremità della controfossa *, quella di mezzo 
giorno poi è visibilissima. In ine ho veduto un ampio sepolcreto che 
fronteggia la città, cose tutte che concorrono a sempre più confermare 
la certézza del luogo della città da noi ricercata. 

4 

Giosafàt Bazzicheiai. 



Tanto scrive il lodato mio corrispondente-, ma non voglio lasciare 
la penna, senza il corollario d'alcune altre notizie relative e recenti 
Scoperte archeologiche altrove fatte, la cui relazione m'è data dall'egre- 
gio ed erudito sig. Pietro Valentina d'Orvieto» 

Dilettandosi egli ancora nelle ricerche d'antichi monumenti, ha 
fatto campo di esse ricerche, oltre a' vasti suoi possedimenti, altre terre 
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dalla cosi détta Affina, spezie d'altipiano, ette difide h contrada Orvie- 
tane da quelle d'Acquapendente. 

Pertanto, lungo un tratto dell'antica via Gusta «ella direttorie che 
da Castel Viscardò conduce a Torre Atflna, ha egli, lateralmente a essi 
via, scoperto un antico acquedotto, del quale non ha fin qui potuto ri- 
conoscere, uè il principio, né k fine. Esso è à vasto, «he* un nomo 
diritto vi cammina dentro comodamente. B cunìcolo ha pareti verticali, 
e si termina, in alto e in basso, da una specie di volta sopra, e di -esp- 
ilale sotto, a schiena d'asino, come dicono, i due lati convergendo fino 
a toccarsi, e formando un angolo acuto col loto profila Per un buon 
quarto di miglio lo ha percorso senza impedimento, e poi le terre ci* 
dute gli han troncato il passo* Probabilmente servirà ad abbeverare 
taluna delle mansioni (kiù vicine, o qualche ignorata villa, o città, che 
nuove investigazioni sveleranno. 

A pie dello stesso altipiano», di rimpetto ali» bandita de' monti di 
san Pietro, parimenti egli ha trovato due vicinissimi. tumuli, «ullà pia- 
nura solcata dal fiume Paglia, evidentemente sepolcrali, abbinato S 
primo col secondo, ed appoggiato il secondo alla pendice» In quest'ul- 
timo erano tre piccole grotte taglienti il còno, e messe una appresso 
dell'altra, nelle quali <è un gradinò che ricorre intórno, ed una porti 
arcuata non più alta di tre pahhi, e non più larga di due, la vetta es- 
sendo a botte. Ma già messe all'aperto ntfUa-pèu contenevano. Egli ha 
per inteso che vi si trovasse recentemente un bel paio di orecchini di 
oro andati non si sa dove, ed un bellissimo specchio manubriato e gra- 
fito, ch'ei potè acquistare, ed il cui manico, separato dal resto, con al- 
cuni pezzi del contorno, egli ha fatto rieongiubgere da man perita, che 
ebbe l'avvertenza di non mascherare le nuove giunture. 

La delineazione è conservatissima. La patina del color di mala- 
chite è bellissima. La parte opposta alle figure conserva molto della 
sua lucentezza speculare. Internò alla parte lucida gira come cornice 
un solco, il cui limite esterno è dentellato. Nel lato delle figure il di- 
sco ha una fascia rilevata, che si termina in un cerchio più rilevato an- 
cora. Sulla fàscia è un meandro che fa corona. Nel disco è rappresen- 
tata F uccisione di Clitennestra. Le figure sono quattro. La reggia die- 
tro esse è indicata dalla sua trabeazione, sotto la quale si veggono due 
delle ioniche colonne che la sostengono. Egisto, sedente a dritta di chi 
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guarda, e barbato, con pileo a faida, coperto dì manto dal mezzo in 
giù, appoggia la manca sopra un corto e nodoso bastone o scettro, e 
colla destra stesa innanzi par non altro esprìmere che sorpresa. Davanti 
a se ha {Uiteiinestra pur sedente con diadema e monile e calzari, e con 
una. soia parte del peplo che le ricuopre d'un lembo la coscia dritta, 
mentre con una de' bracci si stringe allo sposo, e colPàltro par che 
ne implori; il soccorso» Oreste imberbe, con pileo frigio, e capigliatura 
nontten ricca, e noti meno inanellata e intrecciata della materna, cai-' 
iato similmente, e nudo della persona, se non che un corto manto gli 
svolazza dietro, annodato al collo, e una bandoliera gli va per traverso 
dall'omero al fianco, ha colla sinistra già ghermito a'capelli la sua vit- 
tima v e cóll'altra mano è in sul ferirla di ghiado. Pilade è dietro, sbar- 
bato ancor esso, che ricingendo l'amico coll'un braccio, par confortarlo 
a quella impresa. I nomi non hanno iscrizione, ma la composizione è 
di bellissimo effetto, e i contorni sono franchi ed arditi quant'ahri mai. 
Farò fine, dicendo, che l'altro tumulo indicato poco fa presso il 
faglia, offre fe singolarità di alcuni fori di diverso diametro, che dalle 
pendici del conè. scendono verso Passe obbliquamente, quasi fatti con 
trapano, convergendo tutti allo stesso punto centrale . nella parte più 
bassa, la quale però scavata non ha lasciato scuòprire se non un riem- 
pimento durissimo, e legato forse dal tàrtaro delle acque in modo da 
esser divenuto quasi impenetrabile. 

• : • F. Orioli. . 
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I. SCAVI. 

a. Scavi del vicolo delle Palme. * 

Lo scavo continuato nel vicolo delle Palme, a cui devonsi il cavallo 
di bronzo del Campidoglio e l'atleta strigilatore del Vaticano, non ha 
cessato di mandare alla luce monumenti di somma importanza ; tra cui 
primeggia il quarto d'un toro colossale, il quale davero ci dà una idea 
concreta delle opere di questo genere che godevano d'alto grido negli 
stessi tempi antichi. Le dimensioni colossali della furiosa bestia, la 
quale è rapprese/itata nel momento d'attacco, come si vede sulle me- 
daglie di Thurium, sono grandiose ed hanno dell'imponente. Ogni 
parte essenziale del corpo è espressa con verità palpabile e con quella 
accuratezza che distingue i lavori originali dalle riproduzioni orna- 
mentali. Della coda, con cui il toro controbilancia il movimento agitato 
della sua macchina, non si è conservata che picciola porzione, ma ciò 
che n'è rimasto, è di lavoro sublime, e lo stesso anatomico vede con 
sorpresa la congiuntura di queste parti colla spina vertebrale, da cui 
sorgono, come lo stelo d'una pianta dalla sua radice. Sì ben intesi sono 
tutti gli artifizj mirabili della natura, la quale sviluppa ogni elemento 
morfologico con armonioso effetto! 

Il getto è di grande sottigliezza, in riguardo a si vasta mole. Pochi 
buchi che sono rimasti dalla fusione, sono, come al solito, coperti con 
piccole piastre quadrilatere, soprapposte con gran disinvoltura, cosi 

3 
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che si vede chiaramente l'intenzione dell'artista che non ha volato 
mascherare i difetti del processo tecnico., ma levarne soltanto all'occhio 
quel disgusto che ne risulta. 

Di mole molto minore, ma di singolare bellezza, è un piede di 
bronzo, che è stato tratto alla lucè dal medesimo scavo, e che, apparte- 
nendo manifestamente a figura cavalcante, fu ed è creduto frammento 
del cavaliere, da cui il cavallo del Campidoglio si suppone essere stata 
montato. Lasciando siffatta quistione al tempo che solo, in un modo o 
in un altro, può decidere di simili controversie che mancano di suffi- 
cienti punti d'appoggio, noi diremo qualche parola soltanto in riguardo 
al modo di decorazione, che i calzari ci fanno ammirare. E qui comin- 
cierò dal confessare che non è venuto a mia cognizione verun altro 
esempio di un insieme ornamentale così perfetto, come questo piede 
addimostra. È vero che il Camillo del Campidoglio ci fa scorgere san- 
dali similmente fregiati, ma essi ornamenti essendo stati intarsiati di 
argento, sono quasi dispariti. Qui al contrario tutte le parti del ricco 
ornato, frapposto alla custodia del piede,, sono lavorate a rilievo, e la 
conservazione n'è tale che sembrano uscite jeri dalla fucina. Il gusto 
adoperato nel rendere cospicui i calzari del cavaliero, è purissimo, e 
chi s'avvicina a questo cimelio, non può fare a meno di esternare la sua 
ammirazione. La sola è tripartita, essendo composta di tre diversi strati 
di cuoio tra loro congiunti con eleganti cuciture. Di questa pratica se 
ne hanno altri esempj, e la Minerva d'Antioco di villa Ludovisi ce ne 
fornisce uno de' più insigni, il quale c'illustra pure il fatto menzionato 
da Pausania, che Fidia aveva posto sui fianchi de' sandali della statua 
colossale di questa dea intieri fregj di bassorilievo. A questa sola il 
piede è raccomandato mercè di qualche pezzo di cuoio più sottile che 
l'abbraccia di retro e ne' fianchi. È su queste superficie che s'incon- 
trano gli ornati di sopra mentovati , che consistono in qualche arabe- 
sco, le di cui diramazioni sono riunite da una palmetta collocata in 
mezzo al calcagno. 

Non occorre dire che anche la rete formata delle corde di cuoio, 
per cui questa mezza scarpa e accomodata al piede, è piena di belle linee 
e graziosi nessi, che ambedue risultano dal meccanismo assai ben inteso, 
adoperato dagli antichi nel assicurare a queste parti somma fermezza 
e ad un tempo la più grande libertà possibile, per non essere impedite 
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in nessuno de' variati movimenti a cui il piede umano debb' essere 
pronta. Ma meritano grande lode anche le parti nude, che promettono 
una statua di primo rango, e perciò ogni amatore del bello deve riunire 
i suoi a" nostri voti che si continuino le ricerche in un luogo ohe tanto 
ci ha datò, e ehe molto di più' ancora sembra di rinserrare. 

in questi tritimi giorni è venuta alla luce qualche figura di marmo 
minore del vero, che accanto a monumenti tanto insigni appena do- 
vrebbe meniwoarei, se non dovessero notarsi tutte le particolarità di 
simili trovati, per conoscere viemeglio la natura del sito e dell'insieme 
a cui tali avanzi appartengono. 9u tutto questo s'attendono però le eru- 
dite eoHiunicarioni del Canina, dello zelantissimo promotore di queste 
investigazioni. 

Li 10 man» 1850; E. Bkàun. 
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b. Scavi presso Musarmi 
(la città nuovamente scoperta nel Viterbese.) 



Ancora due parole sopra Musatna o ftfmerna, della quale porta- 
vamo .m un precedente articolo. La legittimità del nome etrusco niuri 
la iofugnerà, o che risguardi egli alla desinenza, o che alla radice. Chi ' 
non sa, che i Musoni!' venner di Boteena? O dovrò io ricordare, in una 
notissima epigrafe vaticana, i tre versi — 

Festus Musoni soboles, prolesque Avieni, 
Unde tui latices traxerunt, Caesia, nomen, 
Nortia, te veneror, lare cretus Vulsimcnsi . . . ? 

e Bolsena è presso Viterbo. Inoltre ci dà il Lanai, tra le iscrizioni fo- 
sche del Vaticano medesimo^ tratte senza dubbio dalFEtruria stibórfri-' 
caria (n. 120, 121): À0L Musu. Anavnal — Larthi. Titnei. Matusa — 
Vd. JMtutr. Titialì cioè: Asia Musonió figliuolo rfAnainia (1) — Lar- 
zia Tizia moglie di Musonió — Veìio Musewio figliuolo di Tizia. — ' 
Della desinenza ama od erata non parlo, perchè la loro conformità ' 
alle leggi grammaticali degli Etruschi per nessuno ha bisogno di prova. 

(i) V. Sul propesa© à'ArUùfùa lama T. I. p. 1*3. m 4& , chfe ha Than- 
ma Anaima Comeniai fia (cioè Comeniae filia). 
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Qui si è costretti a supporre, che, oltre a Musu, illusiva ecc., i Toscani 
avesser anche Musar o Muser, donde poi, col m aggiunto, ebbersi 
l'uno o l'altro de' nomi divenuto proprio della città. 

Indipendentemente da tutto ciò, presso la non lontana Canino, 
fu Musinianum, oggi Malignano diroccato', e, in un documento Amia- 
tino dell'anno 823. (Regestum, copia del Fatteschi, in S. Croce di Ge- 
rusalemme, n. 86.), trovo, tra più altre terre toscanesi, un Casali* 
ftfosina, ricordato con Rufano, Patticano , Piritula , Voceto, Amena 
(oggi Arlena), Paterno , Subita ecc., il qual casale non dev'esser la 
nostra Civita, dove niente, come osservammo, ricorda domuouhe dei 
bassi tempi, o abitazioni di tempi anteriori sovrapposte alla devasta- 
zione primitiva. Per ultimo giova ridurre alla memoria, che ancor 
l'Asia ebbe Musar na e popoli Musami (1), donde forse il nóme della 
città nostra , come quello verisimilmente d'altre città omonime ad al- 
cune asiatiche, quasi a maggior conferma del Tuscos Asia sibi vindkat 
di Seneca. — : 

CordUiano stesso, nella sua denominazione, apparentemente molto 
più mascherata, pur lascia esso ancora trasparire l'origine tuscanica. 
Perchè la terminazione include il solito ana di Tuscana (Toscaneria), 
Suana, e simili, od altra poco diversa desinenza, che die poi luogo <ai 
Latini di pronunziare Herbanum od altrettali. La radice poi par quale 
si vede in Conto, Cortona, Cortuosa, Cortenebra, Cortnienta ecc.. 

Ma, per tornare a Musarna, dalle parole di Lanzillotto, o de' suoi 
abbreviatori, si deduce, che il medio evo aveva ereditato dall'antichità 
la memoria del vocabolo, siccome ciò pur fu per Sorrina, o Sorrena, 
quantunque distrutte l'ima e l'altra. Probabilmente le rovine di tutte 
e due serviron'di segno commemorativo per impedire l'obblio. Nondi- 
meno la. tradizione d'ambedue non fu trasmessa senza alterazioni. La 
Sornn&Nova de*baghi viterbesi usurpò il posto della vecchia e dimen- 
ticata; e ì ruderi visibili, si di quella, che di Musarna, fecer pensare 
ad una distruzione operata per guerre reciproche e civili, tanto più fa- 
cilmente, in quanto, massime dopo il mille, cominciò per tutta Italia 
una interminabile serie di queste intestine discordie tra vicini, donde 
un continuo scambievole nuocersi e sovvertirsi. 

{{) Y. Ptol. Geogr. ed. P. Bertii p. 182 , 196 , 245. dove parla della Gedro- 
sia, e della Cai-mania. 
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La storia più vera è forse 'quella eh 9 io annunziava nel mio libric- 
ciuolo — Viterbo e il suo territorio — (pag. 105 e seg). Non parlan- 
dosi della rovina delle due città, Sorrina vecchia e Musarna, nelle nar- 
razioni classiche degli storici di Roma, forse bisogna dire che la distru- 
zione fu da orde galliche, in quel periodo di tempo in che flagellarono 
Roma, non che tutta Toscana.' — 



Una compagnia d'amatori delle antichità patrie, capitanata dal Baz- 
zkhelli, unitosi al sig. Carlo Scerra padrone del fondo, ed al sifc. Luigi 
Ludovisì affittuario, cominciò già scavi che si proseguono con alacrità, 
e con sempre crescente promessa di bel frutto. 

Si tentò prima una collinetta a mezzo miglio ad E. della città, e si 
trovò, a circa 6 metri di profondità, una grotta sepolcrale, violata in 
antico, e piena d'acqua, ciocché vietò sinquì il visitarla interiormente. 
Pur si trassero dal solo viottolo precedente alla parte aperta: 

Un dado di nenfro, largo e alto Om, 45, mostrante in bassorilievo 
di buono stile la mezza figura d'un genio alato malleifero (un Charun, 
od uno della sua compagnia). 

Della stessa materia, la parte posteriore d'un leone, o d'una sfinge. 

Un pezzo di fregio ornato da due code di delfini. 

Una lamina di metallo, cesellata e di squisito lavoro, rappresentante 
la testa d'un Satiro. 

Da questo può indovinarsi quali importanti cose restan forse celale 
nell'interno. — 

Si passò alla fronte della controfossa innanzi a Musarna, dalla parte 
che le fa prospettiva, e, presso a poco alla profondità già detta, si sco- 
persero due altre grotte, colle bocche, nell'una al S., nell'altra all'O.-, 
e questa più profonda che quella, quasi toccandosi le due per le fac- 
ciate loro di fondo. 

Innanzi era il solito viottolo, ma colle pareti laterali fortemente 
inclinate l'una verso l'altra, cosicché l'intervallo in alto misurava forse 
la metà di quello in basso. Una gradinata scendeva sino al pianerottolo 
colla porta in facciata sopra una fronte verticale e disadorna. Barbari 
v'avevan già frugato dentro facendo d'ogni cosa saccomanno, eccetto 
nelle casse, rovistate e manome sse però tutte, e guaste molto. 
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Il 1. ipogeo era stivato dì più che 40 grandissimi sarcofagi di nen- 
fro, in diversi ordini e diverse direzioni. Tutti quasi con coperchi a fi- 
gure maggiori del vero, uomini o donne, semigiacenti come a triclinio!, 
con ornate vesti, e con iscrizioni o sul petto, o sull'una gamba, come nei 
bronzi, o nelle fascie del coperchio o dell'arche. Goffo il più delle figure, 
ma co 9 volti sempre di grande e viva espressione. Alcune di buon dise- 
gno con patere nelle destre. Taluna femminile con flabello o foglia, e 
con ricchi abbigliamenti. Le carni e le lettere tinte di rosso. Gli occhi 
coloriti sovente di turchino: donde veggano gli studiosi d'antropologia 
quel che si può dedurne per la determinazione della razza, al quale ul- 
timo studio gioverà non meno la scoperta già fatta di qualche intero te- 
schio o scheletro in altre tombe, se non quivi. 

L'antro è quadrangolare, rozzo. Più estendentesi a sinistra dell'in- 
gresso, e ivi sostenente la volta con due quadrati pilastri. L'inventario 
e l'esplorazione non poterono farsene ancora. 

Il 2. ipogeo si suddivide in due celle. La 1. innanzi alla grotta, è 
rozza essa pure. La 2. più polita, e a manca, con un ingresso alla cella 
già detta, e un altro che riesce nel viottolo. E qu\ pareti bene a piombo 
e liscie. Soffitto solcato a immagine di travature. Ma solo poche grandi 
casse di tufo, senza ornamenti, ne figure, ne iscrizioni! Nell'altra cella 
sarcofagi numerosissimi a similitudine dell'ipogeo descritto in primo 
luogo, ma più ancor «devastati. Lo stile però, in generale, migliore, e 
maggiori, e più copiose le iscrizioni, senza tuttavia che siasi ancor po- 
tuto, o contare, o trascrivere, o pur solo veder tutto. 

Fin qui tre bassi rilievi più particolarmente si notarono. II 1. in- 
nanzi ad uno de' sarcofagi ha quello stile egizio, che contorna le figure, 
e le fa risaltare di pochissimo dal fondo, lasciandole piatte. E rappre- 
senta o trionfo, o procession funebre (poiché non si è ancora ben vi- 
sto): tre guerrieri precedendo con palme, od altro simile 5 un carro se- 
guitando a due cavalli, con altro guerriero sopra, se non è l'auriga*, e 
venendo alla coda un uomo carico d'una cassa sulle spalle *> di che si 
dirà più, e meglio, quando ciò sarà possibile. 

Il 2. ha (ne si scrive) un mascherone o sole (una gorgone?) con- 
tornato d'una raggiera a cerchio dentato, dalle cui sommità nascono le 
code 4i due draghi, che dopo varii giri, e rilievi, vanno a formar la te- 
sta e le ali (sic). Ciocché poi fa più grande il pregio, sono due superbe 
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e grandi linee al di aopra, anzi tre, d'epigrafe con ben formati e ben 
conservati caratteri toscani. 

Il 3. ha la stessa figura simbolica, eccetto che, in luogo de' draghi, 
ha due delfini, e lettere al sòlito con rosso ne 7 solchi. E il prospetto, 
esso pure , è spruzzato a colori che qui e altrove, o son rosso, o bianco, 
o nero, o tutti e tre alternanti, con fregio d'ovoli dipinti, e col cuscino 
rabescato a rosse striscio. 

Delle iscrizioni se ne copiarono sole sei, che daremo prima di fi- 
nire. Ora è prezzo dell'opera favellare d'un 9 altra serie di scavi ope- 
rata sul pendìo d'una collina boschiva, ed erta all'estremità occidentale 
della città. — 

Il poggio, composto di due gradi strati, il 1. di tufo rosso, il 2. di 
una deposizione calcare a falde poco tra loro aderenti, fé riconoscere 
sepolcri, nel massimo lor numero intatti, che scolpiti però nella parte 
calcarea si trovarono pieni quasi tutti dalla frana degli sfaldamenti 
superiori. 

Formano questi sepolcri più ordini in una lunga estensione, comin- 
ciando dal sommo del colle, e scendendo fino all'ime radici. La profon- 
dità circa 3 metri. Forma rozza. Pianta quadrata. Piccole cellette, talora 
suddivise in due. Curiosa la decorazione d'alcune. Innanzi alla porta, e 
perpendicolarmente sopr'-essa, innalzasi un riquadrato di grandi massi 
sovrapposti gli uni agli altri, che risalta sul suolo nascendo dal viottolo, 
e facendo quasi fronte, e ara, ed indizio. 

Altri sepolcri sono a forma di vasca scolpita, a fior di terra: cioè 
s'apre una fossa di circa due metri in quadro, profonda poco più d'un 
metro. Poi due fila di lastre, collocate come ne' sepolcri a.tegoloni, fanno 
la cassa del morto , che par persona di volgo, non accompagnandolo il 
più spesso che poveri cocci o poc' altro. In questa vece nelle cellette 
descritte di sopra una o due casse di tufo depostevi dentro; o loculi 
scavati ; o letti collo scheletrp sopra : poi vasellame grezzo le più volte, 
olle cinerarie, simpuli, strigili di rame, specchi manubriati, e altri bron- 
zi, come nelle tombe più antiche. 

Finisco trascrivendo l'epigrafi sino ad ora lette, eh'' io debbo alla 
molta e perita diligenza del sig. Bazzichelli, il quale però fa le sue pro- 
teste intorno a qualche incertezza di lettera, le copie essendosi dovute 
fare entro le grotte, ed in posizioni svantaggiosissime. Poi soggiungerò 
poche osservazioni. 
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Ipogeo /. n. 1. Iscrizione sul petto d'una figura d'uomo giacente, 
maggior del vero, panneggiala, che tiene in mano una ornata patera. 
Lettere colorite in rosso, dove sono incerte solamente la tersa della 
seconda linea, e l'ultima dell'ultima : 

fl03Jfl . Oft<\{\ 

Jiq • rtrUD • Al!2fl 

fl+ • ftf+13 . I IIXXXX 

zanaqqflM . fwam 

. 3D9fl • Jfl* • <lflt13J5 

<Jflrtl . DJI* . fttfllIflllDfl 

. J03 . 2AOH3+ • fl^^VIIV 

Msmmfirri . v-ram 

N. 2. Nella grotta stessa, sopra la gamba d'una donna. Tre let- 
tere, appena incerte la prima, e la sesta della prima linea, e la prima 
della seconda: 

loqflj . mvj 
. inxx . jiq 

N. 3. Nella grotta stessa. Sopra la gamba d'un uomo panneggiato 
per metà, con patera in mano: 

iiiaxx . q . 3ni3rn . a . a . zaiizsja 

N. 4. Nella grotta stessa. Sopra la figura d'un uomo: 

3CI03M • *AH03JA 
. JflOflqH 

N. 5. Nella grotta a ponente. Sopra una cassa senza figura : 

*nAr>3jfljflOuqflAivi . ir^vci : ji^hro 

JV. 6. Nella stessa grotta. Sopra la fascia superiore del sarcofago 
con ornamento di draghi: 

MflJ> . DJAI83VC1 . JAOHOA . *AI103Jfl . OOfM .■ 

lEflqv^vjflD . oajmnvm . sdjuj . xt . una 

E sopra Porlo del coperchio: 

3DAIW . lOVJ . Mv|3 . n;>AJ3fc . A43 V W 
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Su queste epigrafi, delle quali almen due sono eyidenteniente delle 
più belle e delle più importanti che si conoscano, ecco le osservazioni 
che ad un primo studio ne si presentano. 

È chiaro che si tratta qui sempre della famiglia Akxiu, il cui; 
gentilizio nella sua forma primitiva è AUtha, nella derivata h.AUthmi 
(come dire Aletkino, cioè un degli Atèjsii). Perciò nella quarta iscri- 
zione, parola primaria quinta lettera è una M, colla sbarra troppo 
poco obliqua, e troppo rendente perciò P immagine d'una nostra H, 
mentre nelPultima parola per isbaglio è scritto Arathd (come ha pure 
la famosa fibula del museo Campana) in luogo di ArtékaL E nella 
quinta epigrafe, vocabolo ultimo (Alecan*), la quarta lettera è O* 
non la sua metà 3, con di più la trasposizione della quinta lettera 
colla sesta. 

Degno ugualmente di nota è, che il primo nome nella iscrizione 
n. 3. in luogo del solito O in quarta sede ha' U ) , quasi a far cono* 
scere l'affinità di suono delle due lettere, sempre più o meno sibilanti. 

Manifesta è l'analogia coli' *AX*£fc greco (& verace). Il casato non. 
c'era precedentemente ignoto come toscano* poiché avevaci già dato il 
Vermiglioli (Iscr. Per. % ediz. t. 1. p. 163. mon. 2.) P iscrizione cor- 
netana: Alethei Avle.s Paia (A^lethia Aldi uxor) d'una donna probabil- 
mente della famiglia stessa, piutyostochè d'un' altra omoniina, maritata 
con un Aulo della vicina Tarquinia, il cui gentilizio ci è taciuto, perchè 
dato dall'altre epigrafi dell' ipogeo donde il sasso fu tratto. E il Lanzi, 
prima del Vermiglioli (Saggio ec. Iscriz. sepolcr. & 373*) aveva pubbli- 
cato di Chiusi una Thana. TatneL Aletkas> cioè una Thcma Taiia uxor 
AletMi, della quale il marito potè egli pure essere stato di questi nostri,' 
andato a stabilirsi colà per pubblici o per privati interessi. Da ultimo 
non altro casato ci richiama alla idea Y Alena d'altra urna perugina 
presso il Passeri nei Paralipomeni al Dempstero p. 219, e presso il 
Vermiglioli citato di sopra, pag. 310. n. 366-, e Y Attedia del Gori 
(Inscr. Ant. T. 1. pag, 15), dove il d, sostituito alla * ed al tA conferma 
le dottrine intorno alla pronunzia speciale, che poco fa indicavamo. 

Tra le altre osservazioni grammaticali, merita pure la nostra atten- 
zione l'uso qui due volte incontrato, nell'epigrafi scolpite sulle persone, 
di cominciare col gentilizio messo in genitivo (AUthmt) o Alesnas, 
ep. 3. e 4.), quasi come parola che sta da se, succedendo indi il pre- 
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notae ih nominativo (ciocché è chiaro nefFepigr. 4.), seguitato dal nome 
del padre espresso non meno con uno de 1 soliti casi obliqui in al (ivi). 

Arroge due idiotismi più particolari, secondo che pare, alle con- 
trarie nostre, cioè i. l'abuso del digamma, come in alcune iscrizioni 
greche del dialetto eoroireo, pel quale abuso troviamo Luvci in luogo 
di Luci (epigr. &. 2.), Ruvpki e Rttvpkiàlc, in luogo di fiupfri e Rupfdalc 
(n. & e &), ftfwmwltfh, m luogo di Mtnisleth (n. 6.): 2. raggiunta 
del e finale a certi c&Mqui, siccome nel testé menzionato Ruvpkialc. 
Perchè è pur viterbese, e delle terre di CipoBara vicinissime a Mfu- 
satfna, 1 -altra iscrizione: Pepnaf. Ruvphe. Arrtthal* Avih. XVDT. (Lanzi 
Tav. XHi 6., e Bussi Stor. di Vit. Voi. IH. p. 15.) 5 ed è toscanese 
la: Rwphn. (Rupkm, o Ruvphnei.) Ravitihu. Ril. LX. (Bullett. di fcorr. 
ArcheoL a. 1839. p. 25.), ambedue riproducenti il nostro gentilizio dei 
Rufii; e quella pur della Cipollafa, òggi nell'atrio del palazzo comu- 
nale viterbese, e ben logora, ma da me fetta in tempi migliori : Statù 
Ramtthu. AviU XXIX, che ha il Ravntku, come la precedente, prenome 
femminile (Ravnthm), il quale altrove si sarebbe scrìtto Ramtha. E del 
pari appartiene a Viterbo e alla Gpbltara l'epigrafe del Lanzi n. 32. 
Arnth. Larve, Galee (Bussi Ms. cit). 

Dopo di ciò così traduco tutto quello che può tradursi: 

N. 1. Arante (il nostro Dante, e Fazio degli Uberti scrivevano 
Tronto, quasi £er un'antica tradizione toscana) Alexio, nato étAppia (f), 
danni 43..... 

N. • 2> Lucia fidimi* di Ionia, danni 23. 

N» 3. Vun dègk Aleséi. Aulo (cognominato ) Menio, figtittol a* Aulo, 
dVmm 28 («e non dee dirsi Alio, figliuolo et Ando e duna Sterna). 

N* 4. D'un degli Alerii. Sesto (0 piuttosto Settimo) figlinolo dAruràe. 

N. 5. Tanaquil Rufia, Moglie étun degli Alezii , figliuolo a" Arunte. 

Né 6. Di Latte degli Alezii, figliuolo a* Arunte 1 , nato di Rufia, 

(tanni 60 

dove ordinando, secondo regola di probabilità, le parentele, abbiamo 
il. n. 1. progenitore, ti 4. figliuolo secondogenito, il 5. moglie del 
figliuolo forse primogenito del n. 1. 11 6. figliuolo del n. 5. Il 2. una 
ragazza nubile da noi conosciuta pel solo prenome, e pel prenome ma- 
terno , perchè la tomba diceva il resto circa la gente. 11 3. uno dei 
collaterali. 



ni ■DB&lltA. la 

» 

Quanto finalmente alle parole ohe lancio senta spiegazione., basti 
qui osservare, che nel n. 1, Vtitoa è anche dato dalla iscrizione cor- 
netana (Lanzi ed. 2. t 2» p. 394, 395 ), ed è, non so fino a qual segno, 
affine allVtw deir iscrizione perugina di e Sfanno, ed aH'efeaca del 
sasso Oddkno (Verni, op. ed ediz. eit 1 1. ip. 181 ). Il temerà è an- 
che nel nostro n. 6, e di più nella iscrizione tos c q n es o di sa* Pietro, e 
probabilmente nella grotta ootnttana (Lqnzì loc tk.). Il Cknar è nella 
stessa grotta corpetana, e, sotto la forma CUmran, nella epigrafe éi 
s. Manno, Lo sol sta nel significato presunta del ìl 3 aopra i dadi fotti 
conoscere dall'egregio avv. sig. Secondiano Campanari. 

E, rispetto al n. 6, più è ancora notabile, che non solo il tornerà, 
ma questo vocabolo col suo seguènte, è nella grande iscrizione tosca- 
nese testé citata, colla sola differenza, forse dipendente da errata le- 
zione, nella penultima lettera di f «fatte, èfce la lapide toscanese dà 
sotto la forma zelare. E per ultimo che la iscrizione cornetana, la quale 
ugualmente citammo, se non ci dà il hpme mmmdeth eahuurasi della 
nostra , ci dà però, poco diversamente mutùcleth .... coivi . . . Utpu, 
cosicché è perfino concesso il sospettare, che veramente anche l'epi- 
grafe di Musarna abbia in quella seconda voce un 3 in luogo della * , 
nella quale ipotesi tutta la differenza, per quel che la riguarda, si ri* 
durrebbe alla sola intercalazione del digamma. 

Finisco avvisando, che secondo ultime notizie , il seguitar degli 
scavi ha richiamato a luce altri bei monumenti , tra 9 quali giova ricor- 
dare: un sentisse, o ae$ grave y fuso, di onde 5 e 6 ottave con testa di 
donna portante elmo da una parte, ed altra testa muliebre dall'altra, e 
sotto la solita lettera l — un piccolo candelabro di metallo, sorgente 
su tre gambe umane -, e col fusto ch'esce in alto iù un quadrato, avente 
4 colombe ai quattro angoli, e lungo Fasta una quinta colomba la qual 
fugge da una volpe — una patera pur metallica, assai bella e ben con- 
servata con bel contorno, e be' graffiti di tralci < — alcuni vasi a mortaio 
e con teste d'uomo o di donna a buona vernice, le teste femminili 
essendo indicato dal color bianco, le maschili dal nero su fondo giallo- 
rosso — uno striglie che ha incisa nel manico la voce greca 2A1TOYSA 
— due altri anticamente rotti, e serbanti ancora (ne si scrive), l'uno 
il filo di canape, l'altro lo spago con che il manubrio erasi ricongiunto- 
alla parte superiore — alcuni uovi naturali, ma vuoti — una mone- 
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tuia, trovato in mano d'un cadavere (il nolo per Caronte?), che da un 
lato ha la testa di Mercurio eoi berretto alato, dall'altra la nave, e sopra 
ROMA (ciocché poi prova. che almeno il seppellir quivi de 9 cadaveri 
si seguitò anche in un'epoca sufficientemente tarda) — finalmente tre 
graziosissime maschere, di terra cotta, alte, ognuna, circa tre pollici, 
mancanti della parte posteriore del capo, colorate di rosso e di celeste, 
ornate in testa con singolari pettinature, nastri, ed altri ornamenti di 
cbligentissimo disegno*, e s\ belle che si dice non essersene mai vedute 
di più eleganti, presso almeno i musei romani d'antichità, e nelle col- 
lezioni conosciute d'Italia. 

F. Orioli. 
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Sai bclhssima trattalo di Frontino de acquaèdutitim urbis Romae 
siamo istrutti pienamente sulle acque della città eterna. Poco all'incon- 
tro si seppe finora sugli acquidotti de 1 municipi, lacuna che ora si 
riempie^ m gran parte almeno, dallo scoprimento fortunato di bella 
pietra venafrana, accennato già nel Bollettino 1846, p. 164*, la quale 
ci porge uà illustre esempio di legge d'acquidotto municipale dell'aureo 
setolo. Se ora dopo P indugio di parecchj anni, dacché si scoprì la la- 
pide, la pubblico per intero, panni soddisfare alla giusta curiosità degli 
antiquarie de 9 legisti 5 e prima l'avrei. fatto, se i pubblici sconvolgi- 
menti ed i privati affari non me ne avessero trattenuto. Intendo però di 
pubblicarla, non di scrivere sopra essa fastidioso commentario', intendo 
di illustrarla modestamente, onde non affogar nel mare delle digressioni 
cosi bel 'monumento. I ciarlatani della scienza e quei che, diffidandosi 
a ragione della fama poco cortese, desiderano appiccare a qualche bella 
scoperta la loro immortalità, piuttosto P immortalità de' proprj errori, 
quando ad essi capita qualche monumento singolare, si sfontano di fer 
in. questa oongiuntura sfogo immenso d'erudizione, e vorrebbero (se 
mai si possa) esaurire ogni conseguenza «detta nuova scoperta in prò loro. 
Il «he facilitante potrebbe tollerarsi, perchè, comunque fastidiosi i fogli 
d'inviluppo, accoppiati a qualche nuovo monumento, poco danno re- 
cano alla scienza; *&& troppo spesso total egoismo letterario ha cagio- 
nato ritardo incredibile di scoperte appartenenti non allo scopritore par- 
ticolarmente, ma a< tutto il mondo letterario. È questa la ragkme, , per 
cui pubblicai subito la parte più importante del nuora testo sema pa- 
rola, veruna di spiegazione^ e per cui ora lo produco intero con quelle 
-osservazioni, che trovo; d'aver fatte, molto desiderando .che altri vi ag- 
giunga le sue e corregga, le .mie. 

Sullo scoprimento della pietra, che sta fuori di Venafro murata in 
casa di campagna, poche cose accennerò. La notizia di essa non la debbo, 
còme erroneamente- fu creduto dall'amico Henson( Bull. 1848, p. 95), 
ad alcuno de' dotti Venafrani, della cui gentilissima accoglienza serbo 
peraltro gratisakno ricordo, ma ne sono debitore ad un ragazzino che 
mi servi di guida, buon giovane, ma poco dotto. Avendola trovata, vi 
portai io i coki sigg. Venafrani, ed alle loro istanze, unite alle mie, il 
proprietario fece levare alcune pietre della soglia murata, ohe cuopriva 
la maggior parte dello scritto; però non ottenni più dello spazio stret- 
tamente necessario per mettermi accanto al sasso trasversalmente fab- 
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bricato, in una specie di fossa. Cosi la pulii e la trascrissi, nella posi- 
none la pia disagiata che possa immaginarsi, in luogo bujo adatto. Sa 
vi si aggiunge, che la pietra è scritta a caratteri minutissimi e logora 
assai, e che non ebbi l'opportunità di tornare e di ritornanti sopra, fa- 
cilmente si capisce, che la mia copia non possa esaere né perfetta né 
esente (Ja falli. Debbo avvisare, che quasi tutti i punti non gli ho rile- 
vati sulla pietra, ma aggiunti per miglior intendimento. Ho fatte ciò 
die era in poter mio, perchè capitasse il sasso in mano degna; essen- 
doché, di ritorno a Napoli, mi indirizzai subito al cav. Avellino per ot- 
tener che portar facesse nel Museo borbonico così degno monumento*, e 
se ciò non gli fu dato, non proviene sicuramente né da gelosia mia né da 
negligenza sua» Pubblicando questa mia copia,* non posso non rinnovel- 
lare il^voto, che si salvi e si esponga allo studio di tutti il sasso vena- 
frano-, sono ben, persuaso che col dovuto riguardo alle circostanze i pe- 
riti che lo studieranno dopo, non ispregieraano la mia fatica*, — se 
sarà diverso per gli imperiti, imperocché P ignoranza sempre è ingiusta* 
facilmente me ne consolerò. — Del resto nel manoscritto del beneme- 
rito dottor Cosimo de Utris Venafrano, indefesso investigatore delle 
patrie antichità, che morì nell'età di 84 anni nel 1834, manoscritto inti- 
tolato l antica Venafro, imprestatomi dalla cortesia de' sigg. Melucci, 
Venafrani anch'essi, ho trovato pure un cattivissimo apografo della no- 
stra pietra, che giudicai imitile di ricopiare, vedendomi già possessore 
di copia più esatta ed assai più compita. 

Questi sono i semplici fatti che ho dovuto esporre *, del resto poco 
mi importa il titolo di scopritore (ohe non- so, perchè abbiano detto 
avermelo io attribuito, cf. Bull. 1848, p. 95), per non fame abbandono 
volontario a chicchesia. Perciò, se qualche Venafrano lo vuole, sia per 
il canonico de Utris, sia per il mio ragazzo suddetto, disgraziatamente 
anonimo, sia per un altro suo concittadino, si serva liberamente-, che 
io non lo vendicherò giammai. Solamente mi duole, non per me, ma 
per la memoria del degno de Utris che abbiano pubblicato la sciagli* 
rata sua copia, con che P hanno male ed indegnamente servito*, impe- 
rocché, sebbene non capace di leggere una lapide così difficile, era per- 
altro descrittore non ignorante né infedele. È questa la ragione, perché 
non ripeterò l'apografo del de Utris, benché dovrei forse farlo per con- 
fondere chi ha detto essermi io servito del solo testo del canonico ed 
avermi io fantasticato (!) il resto. 
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18 II. NONUMEHTI. 

Che la città di Venafro fosse colonia, è cosa notissima; non così 
però da chi fosse dedotta. Il Sigonio (de iure. Ital. § 3 e. 4) sospettò, 
che fosse fra le 28 colonie fondate nell'Italia dall'imperatore Angusto; 
e dopo lui hanno avverata la sua conghiettura due pietre, che danno a 
Venafro l'epiteto di Giulia e di Giulia Augusta. La prima che dalle 
carte del de Utris attinse il Cotugno nella Storia venafrana p. 83, non 
ha che queste poche parole: YEGTigal COLonomm GOLómoe lYLiae 
VENAFRt (1); la seconda, pubblicata dal Cotugno p. 277, così da me 
fu trascritta e supplita: 

ad ornandam cofontAM , IVL. AVG. Vlna/rùtn imp. Caes. 
August. prò parte dtMIDIA . P. S. F. C. Ukmque probavit 
reliquum pec. jwòLICA . FACTVM . Est 

Appartiene pure alla fondazione della colonia la seguente lapide, ser- 
bataci dallo stesso de Utris, da cui la prese il Cotugno p. 267, e da 
questo l'Avellino negli opusc. 2,285; fu rasa per imperizia del posses- 
sore della casa, che amava le facciate pulite più delle memorie di an- 
tichità, ed ora poche lettere a stento se ne conoscono. 

(sic) • ' 

C. ACLVTIVS . L. F. TER . GALLVS 

DVOVIR . VHBIS - MOENIVNDAE . BIS 

PRAEFBCTVS . IVREDEICVNDO . BIS 

DVOVIR . IVREDEICVNDO .TR.MIL 

LEGKMS . prMAE (2). TR. MIL1TVM 

LEGIONIS . SECVNDAE . SABIN AE 

È il monumento di uno degli ufficiali veterani delle guerre civili, de- 
dòtti a Venafro da Augusto, e sta bene che ottenne sì l'impiego straor- 
dinario di far riedificare le mura (ciò che si sarà fatto subito dopo fon- 
data la colonia), e sì gli uffizj regolari di prefetto e duumviro, non però* 
i minori di questóre ec., perchè in lui e negli altri ufficiali suoi compa- 
gni, come p: e. Sèsto Aulieno ( Grut. 370, 1 ), conlinciarono gli onori 
della nuova colonia. — Se dunque Augusto dedusse colonia militare a 
Venafro, si capisce pure, perchè nel libro delle colonie (p. 239 Lachm.) 
si legge di Venafro: summa mowtóum iure templi Idaeae (forse Dianae) 

(i) IVI. VENAER col sic sull' I e E lesse il de Utris. 
(2) IX. IMAE il de Utris. 



EDITTO VENÀFRANO. 49 

ab Augusto sunt concessa, da che acutamente prese le mosse il Sigonio 
per attribuir la fondazione di Venafro ad Augusto. Di più dicendoci 
Svetonio (Aug. 46), che Augusto arricchì le 28 colonie Giulie Augu- 
ste nell'Italia con moltissime opere pubbliche e rendite (operibm ac 
vectigalibw publici» fìurifariam imttuxit)^ possiamo ragionevolmente 
aspettare d'incontrare le tracce della sua munificenza pure a Venafro, 
ed è perciò probabile il ristauro della pietra portata alla p. 48. Assai più 
chiaro e più importante è peraltro l'opera déll'acquidotto venafrano, 
che alto palmi 7, lato palmi 3 (Cotugno p. 255), menava alla città le 
acque del Volturno, « Gli avanzi (così ne parla il Corcia nella storia 
delle due Sic. 2, 49) che ne restano, ne segnano il lungo corso di circa 
14 miglia dentro le mura e fuori al di sopra del còlle de 9 Vescovi sotto 
S. Maria dell'Oliveta, dove è aperto nella viva roccia, e di là pe 1 monti 
di Ravindola, Montaquila, S. Paolo, valle della Badia insino alle fonti 
del fiume. I condotti subalterni che se ne diramavano presso Venafro 
sin sotto Ceppagna , le acque ne distribuivano alle prossime ville ». 
Se è così, era opera di magnificenza romana (1). Noi lasciando le inve- 
stigazioni locali ai dotti cittadini, ci occuperemo delle memorie scritte 
. che ne rimangono tuttora. 

Lungo r acquedotto (2) troyansi cippi colla seguente iscrizione 
(Murai 441, 5. Cotugno p. 255) da me stesso trascritta: 

IVSSV " IMP. CAESARIS 
AVGVSTI . CIRCA . EVM 
RTVOM . QVI . AQVAE 
DVCENDAE . CAVSA 
FACTVS.EST .OCTONOS 
PED. AGER . DEXTRA 
SINISTRAQ. VACVVS 
RELICTVS.EST 

(1) Ha perchè portar acqua a Venafro, che ne abbonda al dire dell'esattis- 
simo Giustiniani (diz. topogr. X, p. 26)? La risposta a questa domanda l'aspet- 
tiamo dai dotti Venafrani. 

(2) In simile guisa lungo gli acquidotti romani nell'epoca Augustea sta- 
vano termini, che indicavano il nome del condotto di acqua, quello dell' imp. 
che pose la pietra, ed il numero delle iugera pedum CCXL, che intercedevano 
fra il luogo, dove stava il cippo, e l'altro, dove l'acqua venne distribuito. Grut. 
176, 3, 5. 1019, 10; Fabrett. iuscr. 660, 506 sq. de aquis p. Ili sq. 
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Di esso titolo un esemplare vidi in Venafro stesso nella masserìa di Ci- 
vita nuova, un altro il de Utris sul Colle de 9 Vescovi, un terzo il Mo- 
nachetti autore del secolo XVII per pezzo d'uscio ad un pagliara nella 
villa de 1 Puzzilli a 2 miglia da Venafro, un quarto lo stesso Monachetti 
avanti la porta della terra de' Colli nella selciata, quale terra la pianta 
di Bizzo Zannoni mostra assai distante da Venafro presso il capo d'acqua 
del Volturno. — Tale titolo somministra la prova che Facquidotto vena- 
frano si fece sotto Augusto; non è però se non un estratto de-regolamen- 
ti fatti dall'imperatore in quella occorrenza, e forse forse una restitu- 
zione di tempo posteriore, perchè mi fa maraviglia il VÀCVVS invece 
di VÀCVOS in lapide Augustea. Que' regolamenti ci sono stati intera- 
mente conservati in altro sasso, logoro bensì e di lettura difficile di cui 
si trova stampato a p. 44 e 45, quanto ci fu concesso di leggere. Non v'è 
dubbio che le parole estrattene esegnate'ne- vv. 18. 19, non siano quegli 
stessi regolamenti di Cesare Augusto, comechè l'intestatura ne manchi. 
A chi ne domanda il carattere per così dire*giuridico, e come sia avve- 
nuto, che Cesare s'ingerisca di acquidotto municipale, risponderemo in 
primo luogo, che, siccome in Roma ogni condotto di acqua pubblica 
aveva fin dalla sua istituzione la sua legge particolare (leges de singtdis • 
perlatas Frontin. 94^, così si sarà costumato ne'municipj. In secondo 
luogo diremo, essersi fatto probabilmente quell'immenso condotto a 
spese dell'imperatore, come siamo indotti a credere dalle parole di Sve- 
tonio e vieppiù dall'avanzo della prima parola del testo della legge v. 4: 
UBeralitate . . Ed era giustissimo, che, se egli aveva costrutto Facqui- 
dotto a spese sue, pure ne regolasse Fuso, il che poteva fare in forma 
di editto, essendoché l'editto dell'imperatore aveva dappertutto forza di 
legge (Walter R. G. I. p. 325 n. 35). Così usava pure a Roma: Augu- 
stus edicto complexus est, quo iure uterentutr, qui ex commntariis Agrip- 
pae aquas haberent (Front. 99). Ma posto anche ciò che è assai impro- 
babile, essersi costrutto Facquidotto del Volturno a spese dell'erario 
venafrano, doveva la città forse fin d'allora ricorrere all'imperatore per 
averne il permesso di far fabbricare (1. 3. § 2, 1. 6. D. de oper. pubi' 
50, 10), permesso che traeva seco i regolamenti necessari e doveva 
farlo tanto più, perchè per attribuire al pretore peregrino la giurisdi- 
zione sulFacquidotto venafrano, come si fece nel v. 62, non poteva ba- 
stare un decreto de" decurioni di Venafro, ma doveva ottenersi un editto 
delF imperatore. Nel proprio senso della parola non è legge il nostro 
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testo, difettando la parola for, così frequente nelle leggi. Né pare che 
Augusto in questa occasione abbia consultato il senato romano, man- 
cando nelF esfratto Tex S. C\ e generalmente non penso, che per £K 
editti gf imperatori interpellassero i senatori. Infatti quest'affare era 
«quasi privato deir imperatore, ne di molta importanza, così che si po- 
teva far a meno del SCto. 

Veniamo al testo del nostro editto. Dell'intestatura v. 1-3 non si p 
salvata se non la monca parola del v. 3. VENAFR, ne più ci e rimasto 
del primo capitolo v. 4-6,. di cui .abbiamo sul bel principio UBer alitale 
/mp. Caes. Augusti (v. p. 6) e verso la fine caQVE. AQVA. Segue un 
lungo capitolo v. 7-33 spettante ai rivi ed al loro mantenimento, che 
comincia: Q VI. RIVI. Manca in principio, a chi spettasse Y incom- 
benza di eseguire i lavori e di fare e rifare ogni cosa secondo i comandi, 
di collocare le fistole ec. Siccome in Roma questi lavori si eseguirono 
dalla famiglia pubblica (Front 116 sq.), così non v'ha dubbio che lo 
stesso si facesse a Venafro; e parmi probabile, ch'essa famiglia fosse 
dall'imperatore regalata al comune insieme coll'acquidotto, appunto 
come in Roma Agrippa donò ad Augusto le acque coi servi necessarj 
al loro mantenimento. Infatti le lapide venafrane mostrano le tràcce di 
una famiglia pubblica venafrana numerosissima, quale la richiedeva il 
gran acquidotto. M. Publicius coloniae l PhUodamu$ si trova nella 
Murat 1120, 6, Sex. Venaframus col L PrimigeniuSy e Q. Vcnafranius 
eoi l Felix, presso Cotugno p. 86, e potremmo enumerare altre persone 
della stessa classe, ma basterà la lapide seguente (Cotugno p. 96) anche 
da me veduta: 

COLLEGIO 

FAMILIAE 

PVBLICAE 

Alla famiUu publica dunque di Venafro si permette: 

9-12. | opus quod FACTVM EST IN usura eius AQYae, \ RE- 

FICERE REPONERE KESTITVERE SARCIRE SEMEL «AÈ- 

MVS (1), FtrftilAS CANALÈS | TVBOS PONERE im- 

wuTtERE (?) , SIVE QVID ALIVT EIVS AQVAE DVCEn | 
DAE CAVSA OPu* erit facete ius sii UcJLAique. 

(I) SEMEL SAEPlYS, formòla solenne, che rinviensi nella legge dema- 
gistris aqu. v. 13 (Spang. p. 178): SI . SEMEL . SI . SAEPITS . VOtET. 
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Segue un passo difettoso e difficilissimo /in cui par si comandi al co- 
mune di compensare ogni guasto avvenuto in agro privato in conse- 
guenza di qualche lavoro fatto per Tacquidotto. E per vieppiù assicu- 
rare i possessori, si ordina che i principj, seguiti nell'affare di un tal 
L. Pompeo, il fondo di cui era forse stato deteriorato in questa maniera, 
servano di regola per altri casi. 

1314. DVM QVI LOCVS AGER Wde facti | /tuRINT effiTmom, da- 
mnwn rette sartiaTVR Vi IN fVNDO, QVI L. POMPEI l. f. ter. 
nAVIT AE (?) | EST ESSEVE Desiti factum est fietve .... ALIL . S. 
S(upra?) S(criptum?) E(st?). 

Est eneve desiti, perchè pendeva la controversia che poteva finire colla 
compra del fondo intero di L. Pompeio per parte dell'erario venafrano. 
— Si aggiunge, che non sia lecito alla famiglia pubblica di entrare ne* 
poderi per dove passa Pacquidotto, se non occorre il ristauro de' canali. 

15-17. PER QVEM LOCVM qYAYe QVO (1) RECTe | SPECVS 
EIVS AQVae faetus est, familia publicA CERTA PARS VE 
QVaE EIVS famtiiae ne \ Aliter ad eum locum accedant QVAM 
SPECVS REFICIVNDI AVT INStaui andi | causa. 

Tutto ciò conviene al dritto comune. La colonia di Venafro in quei 
predj , per dove passava il condotto, non era proprietaria, ma aveva il 
solo ius aquarum — ducendarum ita ut rette praefluere possint (Or. 199.) 
Può paragonarsi dunque al particolare, che, avendo acquistato servitù 
di rivo o di cloaca sopra un fondo vicino, ha il dritto rivos specus septa 
reficere purgare aquae ducendae causa (1. 1 D. de rivis 43, 21), ed a 
questa sola condizione può entrare nel podere o casa vicini, ed anche 
rompere il pavimento, se altrimenti non può purgarsi la chiavica (1.1. 
§. 12. de cloac. 43, 23): ma ha da rimettere ogni cosa nello stato pri- 
stino e da pagar il guasto, oltre la cauzione de damno infetto, da cui va 
meritamente esente il comune. — Continua l'editto: 

1820. ne quid fiat QVO MINVS EA AQVA IRE FLVERE duci (2) 
POS[«t, ex utraque parte DEXTRA SINISTRAQVE CIRCA EVM 

(1) QVÀVE QVO, cioè ubive aliquo loco, aggiungendosi al relativo Y in- 
definito corrispondente. 

(2) V. v. 34 e nella legge Quinzia le parole: quo minus eoe aquae in urbem 
Romani ire vadere fluere pervenire duci possint. 
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RivOM ubi aQua\gia per muros ducta vel sub ferWS ACTA 
SVNT (1), OCTONOS PEDES AGRVM | vacuom reUnqui placet. 

È questo il passo che ricorre nell'estratto, con cui alla meglio l'ho sup- 
plito. Del resto confrontisi il SCto del 743 (Frontin. 127) che prescrisse 
circa fontes et fornice*, et muro* utraque ex parte vacuos quinos denos 
pedes patere, et circa rivos qui sub terra esserti et specus, intra urbem et 
extra urbem intra continentia aedificia, utraque ex parte quinos pedes 
vacuos reUnqui, ita ut neque monurnentum in Us néque aediffcium post 
hoc tempus ponere neque conserere arbores liceret. Questa seconda di- 
sposizione s'imitò pure negli acquidotti privati (circa eam aquam late 
pedes J, l 30. D. de serv. pr. rust. 8, 3 ). A Venafro lungo le mura e 
lungo i canali rimaneva vacuo da ogni lato uno spazio di otto piedi, cioè 
una via della latitudine fissata dai decemviri (1. 8. D. de serv. pr. 
rust. 8, 3.). — Continua la legge: 

2022. neque ad eum LOCVM VENAFRANIS EIVE QVI VENA- 
FRANORVm | oppidum inhabitat (2) adire accedere, nisi EIVS 
AQVAE DVCENDAE OPERVMVE EIVS AQVae\ductue cau- 
sa viarumve faciendarum re/OBNDARVM, QVOD EIVS S(ine) 
D(ofo) M(alo) FIAT, IVS SIT LICEATQVE. 

Si confronti il paragrafo della legge Quinzia : Si quis circa rivos. Il mio 
ristauro, ove si prescrive, non doversi neppure camminare sul luogo 
proibito, vien giustificato dall'eccezione, che ne fa il v. 25, dove in certo 
caso si permette iteR DEXTRA SINISTRAQVE P. Vili FACERE. 
Naturalmente non cade la proibizione in que' che, avendo l'incombenza 
di rìstaurare lacquidotto, non potevano far a meno di accedervi: ai- 
rincontro è una semplice congettura proposta nel ristauro mio che sieno 
eccettuati pure gli operaj nelle strade pubbliche e private. L'arcuazione 
ed i canali sotterranei di un condotto di 14 miglia non potendo non 
passar al di sopra o al di sotto di parecchie vie, queste difficilmente 
avranno potuto rifarsi e mantenersi senza toccare qualche parte delFac- 
quidotto*, la quale riflessione mi ha fatto proporre il mio supplimento. 

(1) Oppure, ammettendosi l'arcaico specum: qua aQuae ducendae causa 
muri facU specave sub ferRIS ACTA SVNT. 

(2) Cioè ai municipi) come agli incoli, colonis incolit, come ha rOrelliaoa 
3326, o colonis et inquUinis, come ha la lapide beneventana, Orell. 3712. Il 
senso è chiaro, la forinola ambigua. 
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Comincia un periodo nuovo retto dal placet in fine, continuandosi 
sempre lo stesso argomento; 

23-27. | quaecunque eius aquae ducendae viaeve FACIENDAE REFI- 
OENDAE CAVSA OPVS ERVNT, QVAm \ rem facete reficerc 
ita uti s. s. e. recte Ucebit, ADFERRI ADPORTARI-, QVAEQVe 
Ibi *ECVM Ita IMpVNe (1) | QYis attulerit tollere; iteR DEXTRA 
SINISTRAQVE P. Vili FACERE DVM OB EA* IUS DAMN|um 

iniuria ne CoroMMITTATVR; EARVMQVE RERVM 

OMNIVM ITA /àci>nDARVM ius potestatemque esse, placet. 

Chi poteva dunque lavorare in luogo proibito, poteva pure portarvi gli 
stronfienti necessarj , e finito il lavoro, levarli, dippiu camminare nei 
luogo Vietato e far tutto ciò che gli era permesso per le disposizioni 
suddette senza però guastare il condotto. Par quasi soverchia, e da vero 
legista romano tanta diligenza; abbiamo nelle Pandette che verbo refi- 
deridi advehere apportare que ea quae ad eandetn rem opus essent conti- 
nentur(\. i. § 6. de rivis), e poco dopo si legge (1. 3. § 10. eod.): si 
quis eum esportare vehere quae refectioni necessaria sunt prohibeat, hoc 
interdUtum ei competere Of&us putat. 

Dritti più estesi si davano a quei, i cui poderi erano intersecati dal 
condotto*, e ciò, dopo una piccola lacuna in cui traspariscono le lettere: 



27-28. N | NVC 

viene così stabilito: 

2830. ne CVIVS AGRI LOCiVe, peR QVEM AGRVM LOCVMVE 
EA AQVA it fluii | DVCTVr, ....domttiVS OB H) OPVS MI- 
NVS EX AGRO SVO IN PARTEM AGJU | QVAM trANSIRB 
TRANSFERRE eoque uti RECTE POSSIT. 

Non appartenendo al pubblico la proprietà de 1 poderi , per dove pas- 
sava l'acqua (p. 52 ), non poteva vietarsi a 1 proprietarj di passare 
sopra e sotto Facquidotto e di portare seco ciò che abbisognava per i 
lavori rustici. Ma rispettino pure i proprietarj Facquidotto, né facciano 
derivazioni proibite per Fuso de' loro predj, — abuso accennato da 
Frontino 75. 123. 

(1) QVAEQYIINDECVMI. IM. VNI trovo nella mia copia. È poco certa 
la restituzione. 
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31-33. NEVE CVI EORVM, PER QVO|RVM AGROS EA AQVA 
DVCITVR, EVM AQVAE DVGTVM CORRVMPERE ÀBDV- 
CERE AVERTERE FACEREVE, QVQ MINVS EA AQVA 
W OPPIDVM VENAFRANORVM RECTE DVCI | FLVERE 
POSSIT, LICEAT. 

Similmente la legge Quinzia minaccia una multa di cento mila sesterzj 
ad ognuno qui rivos specus — aquarum publicarum — sciens d. m. fora- 
verit ruperit foranea rumpendave curaverit peiorave fecerit, quo rrrinus 
eoe aquae — in urbem Romam ire cadere fluere pervenire duci possint 
(Front 129). 

Finito il capitolo sul mantenimento de' rivi e condotti, segue un al- 
tro sulla distribuzione delle acque dentro la città. In Roma valevano per 
Facqua quasi gli stessi provvedimenti adottati pel pane. Fin da Augusto 
l'acqua de' condotti pubblici e della casa imperiale si distribuiva gratis 
per concessione speziale e personale (Front. 1 07) delf imperatore (Front 
105)*, fuso de' tempi della libera repubblica, cioè di vendere l'acqua so- 
verchia a benefìcio delFerario, si mantenne pei condotti pubblici de' mu- 
nicipi Che ve ne fosse un 9 infinita, ce lo provano le tante fìstole di piom- 
bo municipali, come la cumana con PVBL. MVNIC. CVMANOR (Bull. 
1845 p. 291), la tianese PVB. COL. CL(audiae) FiR(mae) TEA(ni) 
(Broccoli Tiano p. 135, Hoare class, tour 1, 257) ed altri, che è inutile 
di qui riportare. Sulla distribuzione delle acque ne'municipj, prescin- 
dendo pure dal marmo venafrano, abbiamo alcune poche lapidi, di cui 
le più notevoli mi piace di accennare. La più interessante è forse quella 
del Gudio 127, 5, che il Fabretti vide negli orti di S. M. nell'Aventino 
(de aquis p. 151)*, la quale nella copia più esatta del Fabretti facilmente 
si riconosce per un avanzo di forma d'acquidotto, dove si vede effigiato 
il rivo colle sue diramazioni e colle incisioni fattevi per introdurvi le 
fistole. Ad ognuna di queste è annesso il titolo in questa guisa : 

C. IVLI.HYMETI 

AVFIDIANO 

AQVAE . DVAE 

AB . HORA . SECVNDA 

AD . HORAM . SEXTAM 

Si nomina il proprietario nel genitivo, poi il fondo a cui si conduceva 
l'acqua, nel terzo caso; segue il numero delle acque, che toccano al 
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fondo, cioè delle fistole acquane di certa grandezza, fissata per la legge 
delFacquidotto, nel qual senso la parola aquae viene spesso adoprata 
da Frontino, p. e. e. 109. — Che Fuso delle acque si regolasse giusta 
l'orologio, è cosa notissima ai giureconsulti (1. 7. 1. 10. § 1. qu. serv. 
am. 8, 6; 1. 17. pr. de aq. et aq. pi. 39, 3} 1. 2. 1. 5. §.1. de aqua 
quot 43, 21); dove le ore si oramettono (come una volta si è fatto 
sulla tavola del Fabretti), il corso delle acque deve essere stato per- 
petuo. In somma, quella tavola, che appartiene indubitatamente al- 
l'epoca Augustea (1), ma che anziché romana, è piuttosto tuscolana o 
tiburtina, fa bel commento al passo di Frontino e. 9. portato già dal- 
l'egregio Fabretti: faquam Crabram Agrippa) Tuscxdanis possessoribus 
reUnquendam credebat, ea namque est quam omnes villae tractus eius 
per vicem in dies modosque dispensatemi accipiunt. — Somigliantissima 
è un'altra pietra tiburtina, che dall' Apiano p. 189 trasse il Grutero 
182, 5 , corrompendola più ancora che non l'aveva fatto l' imperito de- 
scrittore, che non seppe deciferare lo scritto in lapide corroso. La ri- 
porterò con quelle correzioni che ho saputo trovare, di cui l'EIYS 
DECIM in vece di EIVSDEM l'ho imparato dal Wesseling obss. L. IL 
e 27, indicatomi dall'Orellr, metto poi fra uncini quadrati,* ciò che di- 
sperai ridurre a miglior lezione. La distribuzione de' versi è arbitraria. 

M. SALLVI ì 

DOMITIANO > appunto come nella forma Fabrettiana. 

AQ. TRIB VS ) 
FIRMIS . (2) ANtO(«f ) (3) 
SlG(natis) (4) . SING(uZ«) . DIGITOS . DECEM (5) 
SVPRA . FORAMEN . IN . LBBR. EST . aqYAE (6) 
( DIMIDI A MOS) DIMIDI VM . ALT VM . DIGIT VM . DIMIDIVM 

(1) Perchè vi si legge C. IVLI. CAESA(ris L ). . . . 

(2) Aquae firmae forse equivale alle FISTVLAE . SOLEDAE di anti- 
chissima pietra di Alatri, Orell. 3892. 

(3) L'Anto Vetta dava parte delle sue acque ai Tiburtini (Front. 6), che 
avevano un proprio loro condotto Iproprius duclus Tiburtinus, Front. 66). 

(4) Che le acque, cioè le fistole segnate, avessero più autorità, è cosa nota. 
Front. 112. 

(5) Cioè nel diametro, o, come dopo si dice, alta. Era presso a poco la 
fistola octogenaria di Frontino, e. 58. 

(6) NOVAE Apian., di cui facilmente faremo AQYAE. Vuol dire: so- 
pra la fistola fino al livello (libra) dell'acqua è .... ; perchè era importante, se il 
taglio facevasi superiormente, o iuferiormente. Front. 36. 
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aCapìet.ab.hOr . NOCTIS . PRIHa. AD.HOR. EIVS.DEctM(l) 
REUQVA . FORAmmA (2) . SWGVLA. DIGIT. DECero(3). 
( ARQV . PRMP . SOLI)AN . AQ (4) 
SINGVL.FORAMINA.D.TRES. ET. DIME). ALTA 
ACOPIET . FORAMINIB (5) . AD . HORAM . 



A queste due lapidi della Campagna di Roma aggiungeremo una 
bella pietra del Regno di Napoli, ora perduta; cioè il decreto àV de- 
curioni di Sessa dell'anno 193 dopo Cristo, Orell. 4047, che concedono 
a C. Tizio Cresimo Augustale l'onore del bisellio proprio agli Augu~ 
stali, quo qui» optimo esemplo in colonia Suetsa habuit, et ut aquae di* 
gitus in domo eius flueret commoditque publicis oc si decurio fruerctur, 
appunto come lo accenna Frontino e. 94, parlando de' tempi della Ubera 
repubblica romana: aUquid et in domos principum civitatù dabatur 
concedentibu* reUquis. Mi fa maraviglia di non trovar fra' tanti decreti 
in onore di decurioni, veruno che spetti all'acqua; forse era un loro 
dritto di goderne gratuitamente come senatore, dritto senatorio, che 
raro assai si dava agli Augustali. 

Torniamo alF editto venafrano, il quale in questa parte felicemente 
è intero. Vi si legge: 

3440. QVAEQVE AQVA IN OPPIDVM VENAFRANORVM IT 

FLvrr dvcitvr, eam aqvam | distribvere discri- 

RERE VENDVNDI CAVSA, AVT EI REI VECTIGAL IN- 
PONERE CONSTI |TVERE, II VIRO II VIRlS PRAEflBC. 
PRAÉFECTIS EIVS COLONIAE EX MAIORIS PARTTS 
DECVRIJONVM DECRETO, QVOD DECRETVM ITA FA- 
CTVM ERIT, CVM IN DECVRIONffiVS NON | MINVS 
QVAM DVAE PARTES DECVRIONVM ADFVERINT; LE- 
GEMQVE EI DICERE EX | DECRETO DECVRIONVM, QVOD 
ITA VT 8VPRA SCR1PTVM EST DECRETVM ERIT, IVS 

PO|TESTATEMVE ESSE PLACET. 

• » 

(1) CCCII IN MON NOCTIS PRIMAE AD HOR EIYSDEM Apiau, 

(2) FORA LONGA Ap. 

(3) DECLAR Ap. 

(4) Probabilmente ANkmis AQua; delle lèttere preoééonti cM vuol prènder- 
si giuoco, né farà arcu primo ossia aquislribu$. Ma da RELIQYA in.poi, dove 
principia un altro articolo, non capisco più la costruzione, e non vedo più nulla. 

(5)ForseHORA prò FORAMINIB. 
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La disposinone 4clle acque spettava dunque ai duumviri (iure dkwutoj, 
cioè al magistrato primario, che sono i duumviri nelle colonie, come 
ne 1 municipj i qua tuor viri; se non erano duumviri, ne facevano le veci 
i prefetti iure dkundo, come tutti sanno (Marini Arvali p. 175. Puehta 
Ztschr. f. g. Recbtsw» IX, p. 221 % e come per Venafro depone la la- 
pide di C. Acluzio (sopra p. 48). — E poiché a Roma l'amministrazione 
acquarla dipenderà in parte dal senato, col consenso di cui si nomina- 
vano i curatori delle acque dall'imperatore (Front. 100. 104), non dis- 
simile ne 9 municipj era la parte de' decurioni. Prova ciò la pietra di 
Sessa , nella quale i decurioni danno una fìstola gratuita all'Àugustale 
Cresimo; ma vieppiù lo rende evidente il nostro editto, che ci mostra 
il magistrato dipendente in ogni affare di acqua (e probabilmente quasi 
m tutti gli altri di qualche importanza ) dagli ordini del senato muni- 
cipale. Che non fosse valevole il decreto, se emanato in assenza di più 
di un terzo de' decurioni, non è cosa nuova : lege municipali cavetur 
(dice la 1. 3. D. de decret. ab ord. fac. 50, 9; cf. 1. 3. 4 quod cui. univ. 
3, 4; 1. 46. 6. de decur. 10, 31 ) ut orda non aUter habeatur quam dua- 
bus pariibus adhibitis. Questa legge municipale è la Giulia di Cesare 
dell'anno 700 (Savigny Ztschr. f. g. R. IX, 364), di cui sono un avanzo 
le 'famose tavole di Eraclea*, e sta bene, che quella disposizione venga 
ripetuta in questa congiuntura dal nipote legislatore. 

Veniamo agli usi, a' quali si erogava l'acqua. Si permette ai duum- 
viri di fare (Jue cose col consenso de" decurioni: cioè legem dicere ei 
aquae, ossia stabilirne i regolamenti, in cui va compreso il dritto di as- 
segnare parte ai tempj ed edifizj pubblici, parte ai riserbatoj (lacus), 
parte finalmente alla vendita, di regolare Fuso di ogni porzione, ed in 
somma di disporre liberamente circa l'acqua. Quella che sopravanzava 
all'uso pubblico, fu distribuita e descritta per vendersi, e vi s'impo- 
neva un tributo. Parla pure Frontino e. 94. 95 della vendita delle acque, 
e quella non significa già la vendita dell'acqua a bicchieri o a barili (1), 
ma la vendita del ius aquae ducendae. Il contratto poteva essere doppio: 
cioè a vendita propriamente cosi detta, pagandosi una certa somma una 
volta per sempre, o uno di que' contratti, in quibus quaeri sólet, utrum 
emtio et venditio contrahatur an locatio et conducilo ( § 3. I. de loc. 3, 
24),.pagandosi l'equivalente dell'acquidotto incerte rendite annue, os- 

(i) À questa vendita, che ne' municipj sicuramente si praticava ben di rado, 
spetta forse l'equa venalis di Frontino e. 114. 
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sia in un vecUgal I municipj pare non abbiano usato quasi inai la pri- 
ma, anzi si servivano regolarmente del secondo contratto, e pare che 
altro non conoscano ne Frontino ne V editto nostro. Imperocché si vuole 
che i duumviri dividano le porzioni da vendersi (distribuere aSscribere 
vendundi causa) e ne fissino la rendita (vecUgal inponere constitene )\ 
il che esclude la semplice vendita. — Acquistò dunque il comune di 
Venafro per la munificenza dell 9 imperatore si il comodo di aver gratis 
le acque per uso pubblico, e sì alcune rendite assai considerevoli*, per- 
ciò, se al dir di Svetonio (sopra p. 49) donò Augusto operibus oc vecti- 
gahbus putiteti le colonie Giulie, lo faceva in modo che Topo* (del- 
l' acquidotto) importava seco i vectigaìia } da pagarsi da chi voleva assi- 
curarsi una certa annua quantità di acqua; come usavano i ricchi pro- 
prietarj, i fuUoni ed altri operaj, e specialmente ohi aveva bagni: fistur, 
lae in balneas vectigal quotamns populopraestent (Vitruv. 8, 6, 2). Panni 
molto probabile, che a questo stesso acquidoso appartenga la pietra so- 
pra riportata p. 48 : YECTigaUs COLonorum COLoniae IVLùw VEN A- 
FRt, che m'immagino fosse posta accanto a qualche rivo derivante dal- 
l'acquidotto Giulio, forse per uso di qualche bagno, e che pagava dazio 
annuo all'erario municipale. E molto più certo sono di ciò per due altre 
iscrizioni, entrambe del Regno di Napoli, di cui l'una, proveniente dalle 
terme di Giulia nova vicino a Teramo, pubblicata nel Bull. 1893, p. 114 
dice : PVBLICVM . INTERAMNITVM . VECTIGAL . BAZNEARVM. 
Un acquidotto de'Teramesi dev'aver fornito l'acqua alle terme di Giulia, 
che ne pagavano una rendita annua a prò della cassa di Teramo. 

Segue una disposizione generale per chi trarrebbe acqua dal con- 
dotto pubblico. ' 

40 41. DVM NE EA AQVA QVAE ITA DISTWBVTA DECRIPTA 
DEVE QVA | ITA DECRETVM ERO", AJLITER QVAM FI- 
STVLIS PLVMBEIS D(VM) T(AXAT) AB RIVO P(EDES) L 
DVCATVR. 

* 

Si confronti Frontino 106: neu cui eorum, quibus aqua daretur publica % 
ius esset intra Lpedes eius castelli ex quo aquam ducer ent laxiorem fisto- 
la* subiicere quam quinaria», d\ cui rende la ragione nel e. 112» Però 
se non si vuol supporre, che la fìstola significhi ««*' «ge^fr la Jstoh qui- 
naria, la quale infatti vien chiamata da Frontino (26) modulus cerimi- 
mus et maxime receftus, la legge venafrana è somigliante, ma non la 
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stessa della romana; né quella vieta altro se non di avvicinare p. e. canali 
laterizj o di sasso a cinquanta passi dell'acquidotto. — Si prosegue: 

42-44. NEV« | EAE FISTVLAE AVT RIVOS NI8I SVB TERRA, 
QVAE TERRA ITINERIS VIAE PVRLICAE UMi|TISVE 
ERIT, PONANTVR CONLOCENTVR 
NEVE EA AQVA PER LOCVM PRIVATVM IN | VITO EO, 
CVTVS IS LOCVS ERIT, DVCATVR. 

Si voleva che le fìstole e rivi sia pubblici, sia privati (dedotti dal rivo 
pubblico) passassero sotto le vie pubbliche, compresivi i limiti della 
colonia venafrana (essendoché nelle colonie italiche tutti i limiti era- 
no di proprietà pubblica, e servivano pel trasporto de' frutti, Hygin. 
de limit. p. 169 Lachm.)*, o, se passavano per luogo privato, si stabi- 
lisse una servitù regolare di acquidotto. 

È monco il paragrafo seguente, ma di facile restituzione (1): 

4547- QVAMQVE LEGEM EI AQVAE TVENDAE Ope \ RIRVSVE 
QVAe eiu* aquaeD\C£\S VSVSVE CAVSA FACTA SVNT 
ERVNT TVENDIS | ex maioris partii decuriomm DECRETO, 
QVOD ITA VT S. S. E FACTVM erti, DIXERIwt, | eam legem 
ratam firmamque et$e PLACE* 

Dopo quattordici versi interamente perduti vi è rimasta la fine del- 
l'editto, che stabilisce il processo, con cui si ha da esigere la multa dai 
contravventori : 

62-64. praet&rem, ad quem | inius ibunT AGENT, eVM QYI INTER 
CIVES ET PEREGRINOS IVS DICET *uIhCIVro(2) | recupera- 
torinm eo noMlNE INQVe EAS RES HS X (3) REDDERE, TE 
STIRVSQVE DVM TAXAT X DENVN \tietur facete PLACET 

A qual delitto si riferisca tal processo, non lo dice questo nostro avanzo*, 
penserei che fosse processo generale per ogni contravvenzione all'editto 
nostro. — Perito pure è il passo, che stabiliva la multa, ma siccome 

(i) ON... della mia copia sarà sbaglio mio, perchè onera Inerì non puòstare. 

(2) ...DECIY... riporta la mia copia; IVDIGIVM, lo devo al Rudorff. Il 
resto ho preso dalla forinola della Rubria II, 23: ób e(aro) r{em) ìudicium re- 
cup(eratorium) is quféibi t(ure) d(icundo) p(raee$t) ex h(ac) 1{ege) del, 

(3) Si legga sestertium X millium; è genitivo retto da iudicium. 
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si ordina al pretore di dar un mUcium $estertwm XmUium, così non 
v'ha dubbio che non si minacciasse una medesima punizione pecuniaria 
a tutti quei che violassero l'editto. La somma di diecimila sesterzj (cipè 
di 1988 franchi secondo la tavola del Letronne) prima della legge 
Quinzia pare esser stata la multa regolare, come per. altre infinite 
contravvenzioni , così pure per i delitti acquarj *, tanto pagava chi 
aveva sporcato l'acqua pubblica (Front 97) e chi aveva, fabbricato 
in luogo vietato (Front 127). — Chi fosse l'accusatore nel proces- 
so, lo cerchiamo invano ; forse accusava chi ne aveva voglia fpc- 
cuniae qui voUt petitio etto), ripartendosi la, somma tra l'accusatore 
e l'erario venafrano, come si fece nel processo della legge Mamilia 
(p. 265 Lachm). — Ci è rimasta la parte, dove vien significato, a chi 
toccasse nel processo il ùm (cioè la composizione della forinola) ed il 
iudiàum (cioè il giudicare sulla quistione di fatto compresa nelja for.- 
mola). Quanto al iut 9 si potrebbe opinare che fosse ordinato il giudizio 
dal duumviro iure (Hcundo della colonia, imperocché era affare pretta- 
mente municipale; ma non è così, anzi le parti dovevano ricorrere al 
pretore peregrino residente in Roma. Sappiamo bensì, che ne' muni- 
cipi la giurisdizione fu distribuita fra i magistrati municipali e romani*, 
ma pochissimo abbiamo risaputo sulla loro rispettiva competenza, così 
che è prezioso ogni documento che ci fornisce fatti nuovi. Hanno da con- 
frontarsi peraltro le leggi Mamilia e Rubria. La seconda, emanata nql 
712, come pare, per la Gallia cisalpina, diserba a' magistrati romani 
i processi al di là di 15000 sesterzj con poche eccezioni, permettendo 
a' municipali tutti gli affari minori ed in certe controversie tutti quanti 
i processi. La Mamilia deferisce la punizione di chi aveva mosso i ter- 
mini (per cui dovevano pagarsi 5000 sesterzj per ogni cippo), in primo 
luogo al curatore qui hoc lege erti (forse magistrato romano straordina- 
rio), in secondo luogo a' magistrati municipali. Se confrontiamo con 
quelle leggi il nostro editto, si vede, che regolavasi la competenza in 
moltéplice maniera, per non dir capricciosa. Il nostro editto mostrasi più 
severo delle due leggi contro i magistrati municipali; non saprei dire, 
se ciò fece, perchè Y imperatore teneva più a cuore l'acquidotto suo, 
o perchè nella Lombardia più distante la giurisdizione municipale era 
più estesa, o perchè dopo il 712 la giurisdizione municipale, si ristrinse. , 
Dirò bensì, che se doveva scegliersi fra 9 magistrati urbani, la giurisdi- 
zione sulTacquidotto venafrano competeva meglio al pretore peregrino, 
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che psire rabbia esercitata prima dell 1 istituzione de 9 curatori nel 743 
(Frontin. 7 sopra il pretore Marcio), e che l'ebbe certamente anche dopo, 
quando cessava la cura (Front. 129). 

Veniamo al iudicium. Nel processo multatizio non giudicava mai il 
index , ma sempre il ceto de* recuperatores ; come lo provano Gajo 4, 
46, la tavola Bantina v. 8 , la legge Mamilia e. 5 p. 265 Ladini, ed 
altri esempj che reputo inutile di citare. Concorda in ciò che anche 
l'editto venafrano richiede recuperatori. Chi volesse ricomporre la for- 
inola, potrà facilmente farlo colfajuto di quella serbataci da Gajo 4, 46, 
e che pure è di 10000 sesterzi era formola con certa intenzione e certa 
condannazione. L'accusatore non poteva citar più di dieci testimonj, ob- 
bligati a venir a deporre in giudizio*, ed è cosa nota, che in ogni pro- 
cesso criminale (ne 1 quali soltanto usavano i Romani testimonianze non 
volontarie) il numero de 9 testimonj di obbligo era limitato. Abbiamo il 
numero di dieci nel giudizio della legge Mamilia sui termini mossi 
(p. $65 Lachm.). 

64-66. DYM RECtpERATORVM RE1ECTIO INTER EVM QVI 
AGIT ET | EVM QVOCVM AGITVR ITA Fiat ne mina» 
fiata guAE DE PVBLICIS PRIVATIS EA DIE | LICEB1T 
OPORTEBIT. 

La reieàio recuperatorum non è stata finora ben capita: ma l'illustra 
il passo della legge (Thoria) agraria v. 37, spettante senza meno ad 
un giudizio recuperatorio: (tot. proco)s.pr. prove pr. quo in ius adie- 
rint — (ex cijvibus L quei classi* primae sient, XI dato, inde alteriws 
dufmtaxat quaternos is qui pelei et is unde petetur reiicito). Si propone 
alle parti una decuria di undici persone, perchè ne rimanga numero 
dispare, e si permette ad essi di rigettarne a vicenda un certo numero, 
uno dopo l'altro, finché o le parli desistano, o siasi arrivato alla limita- 
zione della legge. In tal modo o nove o sette, 'o cinque, o tre ricupe- 
ratori potevano giudicare secondo le disposizioni delle leggi e le circo* 
stanze. — Più difficili sono le ultime parole della legge, che spiego 
così : I ricuperatori giudicando sempre quasi repente apprehensi (Plin. 
ep. 3, 20), devono aver assistito alla reiectio, onde, terminata questa, 
andar subito a sedere. Nel giorno della rcjezione non potevano perciò 
attendere ad altri affari o processi, e tanto più, perchè i giudizj recu- 
peratorj erano affari pressanti ed ih caso di collisione avevano proba- 
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bilmente la precedenza sugli altri processi. E provvidamente si ordi- 
nava che i ricuperatori si rigettassero in un giorno, in cui nessuno di 
essi non fosse impiegato in altro giudizio, sia pubblico sia privato. Per 
lo stesso motivo, che per affari di polizia non dovesse ritardarsi il corso 
de 9 giudizj regolari, si pubblicò l'altra disposizione di Augusto che 
nega a' curatori delle acque l'esenzione dall' ufficio di giudice (ut ante- 
ai* vacent privati* publicisque). 

Non si è potuto fissare con qualche certezza l'epoca dell'editto, 
essendo troppo vasto lo spazio de' 56 anni del governo di Angusto. La 
mancanza totale di ortografia arcaica, di cui sono piene ancora le leggi 
Giulia del 709 e Rubria del 712, non che la pietra di C Acluzio, uno 
de' primi duumviri della colonia venafrana, e la probabilità, che tali mu- 
nificenze spettino a' tempi più tranquilli, sono i soli motivi da attribuire 
l'editto alla seconda metà del governo di Angusto anziché alla prima. 
Mi sorprende un poco il non trovare nell'editto diVcnafro veruna 
traccia certa né óVSCti del 743, né della legge Quinzia del 745, ma 
vedo belie, come sia debolissimo quest'argomento per riputarlo anterio- 
re al 743. Se il nostro Borghesi ha migliori informazioni di me, voglia 
per mezzo di questi fogli farcene consapevoli. 

T. MoJUtSEN. 
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Avvisi della Direzione. 

Per cura della Direzione in Roma si è pubblicato il sesto volume 
della nuova serie (XXI di tutta la serie) de' nostri Annali, insieme 
cogli annessi fascicoli de' Monumenti (voi. V, tavv. I-XII) per l'anno 
1849, con cui si è dato principio ad un nuovo volume di quest'ultima 
opera. Contengono questi le seguenti antichità: 

Tavv. I-III. Bassorilievi esistenti nella villetta del sig. march, di Ne- 
gro di Genova, riconosciuti identici co' marmi di Boudroun. — Tav. IV. 
Busto d' Eschilo, del Museo capitolino. — Tav. V. Statua equestre con 
testa riportata di Caligola. — Tavv. VI-VIIL Monumenti degli Àterii, 
scoperti a Centocelle. — Tav. IX, 1. Bastino votivo ritraente Proser- 
pina*, 2. Ingresso di Giasone nelle fauci del dragone. — Tav. X. Suo- 
natore di doppia tibia. — Tavv.XI-XII. Visita di Priamo presso Achille 
e Giasone col dragone. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti dissertazioni: 1. Della 
nuova lapide di un Giunio Silano e della sua famiglia, di B. Borghesi. 
— 2. Bassorilievi scoperti da Mad. Sibilla Mertens-Schaf hausen nel 
palazzo del sig. marchese di Negro di Genova e riconosciuti identici 
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co' marmi di Boudroun, leti del doti E. Broun ad essa madama Mer~ 
tens-Schafhausen (Mon. voi. V. tavv. I-III). — 3. Ritratto d' Eschilo, 
lettera del doti E. Broun al sig. marchese Melchiorrì (Mon. voi. V. 
tav. IV.) — 4. Statua equestre con testa riportata di Caligola, di R 
Broun (Mon. voi. V, tav. Y ). — 5. Ingresso di Giasone nelle fauci del 
dragone, vaso perugino, di E. Braun (Mon. voi. V, tav. IX. 2j tav. 
d*agg. A.) — è. Bustino votivo ritraente Proserpina co' simboli delle 
stagioni, di E Braun (Mon. voi. V, tav. IX, 1). — 7. Apoteosi d'Omero, 
bassorilievo del Museo britannico, di L. Schmid*. — 8. Suonatore di 
doppia tibia, vaso del Musèo britannico, di L. Schmdt (Mon. voi. V, 
tav. X. ) — 9. Annona, bassorilievo del Museo vaticano, di H. Brunn. 
— - 10. De vase quod appellatur ^vxrrjp, di L. Ussing. — li. Sulle pitta- 
re di un antica patera capuana *, I, lettera di F. Gargotta-Grimaldi al eh. 
sig. S. Bircb ; II, di E Braun (tav. d'agg. B). — 12. Medaglie di Leuca- 
de, del generale di Prókesch-Òsien (tav. d'agg. C). — 13. Arcaica imma- 
gine d' Apolline, di A. M. Migliarini (tav. d'agg. D). — 14. Fouilles 
attiques, lettres de Mr. A. Rizo-Rangabé à Mr. Henzen (tavv. d'agg. E. 
F. G). — 15. Osservazioni sopra alcune medaglie di famiglie romane, 
di C. Cavedani. — 16. Degli accensi velati, di Teodora Mommsen. — 
17. Additamene e correzioni all'articolo sugli alimenti pubblici de 9 Ro- 
mani, di G. Henzen. — 18. Visita di Priamo presso Achille, e Giasone 
col dragone, di Z. Schmidt (Mon. voi. V, tav. XI. XII $ tavv. d'agg. 1. 1*). 

— 19. Ulisse e Fenice presso Achille, di T. Panofka (tav. d'agg. I). 
t— 20. Ultime scoperte del Foro romano (Basilica Giulia), di L. Canina. 

— 21. Artemis Eupraxia, di H. Brunn (tav. d'agg. H). — 22. Della 
topografia dell'antica Salona, di F. Lonza (tav. d'agg. K). — 23. Iscri- 
zione onoraria di Nicomaco Flaviano, di G. B. de Rossi (tav. d'agg. L). 

— 24. Monumenti degli Ateriì, di H. Brunn (Mon. voi. V, tavv. VI- 
VIII j tavv. d'agg. M. N). — 25. Iscrizione d'idioma italico antichis- 
simo, scoperta in Acquaviva, di G. de Minici* (tav. d'agg. 0). 

L'Instituto nostro ha pubblicato per l'anno 1849: 

Tavole XII di Monumenti che equivalgono a fogli di stampa N. 36. 

Tavole d'aggiunta 15, una delle quali (L) è doppia . idem . » 16. 

Testo d'Annali » 26. 

Testo di Bullettino » 12. 



In tutto fogli N. 90. 

Siccome le obbligazioni che lo stringono verso il pubblico, non 
oltrepassano i fogli ottantadue, così per quelle pubblicazioni esso si è 
disobbligato ad esuberanza di quanto doveva a' suoi partecipanti. 

Roma, li 28 Marzo 1850. 

La Direzione. 



Pubblicato il eli 31 Marzo 1850. 
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BULLETTINO 

DELL INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° IV. di Aprile 1850. 



Scoperte archeologiche detfukùno decennio. — 
Scavi a* Albano; e dette Maremme toscane. — Monete di Rimino. 



I. ADUNANZE. 

Rapporto intorno atte scoperte archeologiche fatte neWuUimo decennio. 

x Le nostre consuete rianioni essendo state interrotte per cause in- 
dipendenti da noi, la riapertura di esse ci porge una buona opportunità 
di rivolgere indietro lo sguardo e d'interrogar noi stessi sul profitto che 
la scienza abbia tratto da questi nostri assidui, ma modesti latori, e sui 
progressi fotti dall'archeologia in seguito delle scoperte avvenute nel- 
Fulthno decennio. Tale esame di coscienza riuscirà non solamente utile 
a ehi professa questo ramo di umano sapere, ma interessante anche 
all'amatore dell'antico e del bello. Ma più grande ancora sarà il van- 
taggio che potrà ridondarne, se noi c'ingegneremo di venire in questa 
occasione a qualche intelligenza intórno allo scopo dì queste settima- 
nali adunanze. 

Il carattere di siffatte congregazioni ha, sin dall'origine di questo 
stabilimento, variato secondo i tempi e le persone, che v'intervenivano. 
In principio uomini sommi , mossi da nobile zeio e muniti de' tesori 
di profondo sapere, si comunicavano reciprocamente i risultati delle 
loro osservazioni. Più tardi se ne formava un regolare corso d'archeo- 
logia. Roma peraltro è il teatro del gran mondo, che a pochi accorda 
ferma stanza. I promotori di questo Instituto furono chiamati a più alti 
onori ed a più gravi lavori. Verso la fine del terzo lustro erano scom- 
parsi tutti quei,' alle di cui spalle era stata affidata sì ponderosa soma. 

5 
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Pochi allievi, fatti nell'epoca anteriore, eramo costretti d'indossare, 
colla carica a loro affidata, la responsabilità non piccola, la quale è 
inseparabile dall' amministrazione d'un istituto letterario, che doveva 
considerarsi come organo centrale dell'archeologia. In tali circostanze 
era quasi inevitabile il tornare indietro e riprincipiare i «lavori da' gran- 
di antecessori lasciati quasi compiti. Il carattere delle settimanali adu- 
nanze fu involontariamente cambiato. In luogo dj dotte esposizioni 
qualche novità delle periodiche scoperte fu fatto oggetto di libere dis- 
cussioni, a cui prendevano parte pur quei che aveano voglia o di 
istruirsi , oppure solo di divertirsi. Ancorché questo metodo abbia gio- 
vato a più d'uno, il quale si è reso pratico del campo dell'archeologia 
più presto e con molto maggior comodo di quei che l'aveano preceduto, 
queste sedute sono state fatte più d'una volta oggetto di malizioso scher- 
no. Fatto peraltro si è, che la scienza ne ha cavato qualche profitto, e 
che l'elenco de' monumenti , considerati come trastulli fanciulleschi da 
qualcuno, ci porge materiali , di cui l'uomo scientifico si vede malvo- 
lentieri privato, e che sono registrati in modo tale da porgerci anche 
una norma nell'apprezzare i progressi dell'archeologia nel metodo di 
esaminare simili anticaglie. 

Ora siamo peraltro costretti a cambiar sistema un'altra volta. L'op- 
portunità di esercitarci a monumenti degni di qualche considerazione 
non c'è più. Le scoperte di cose minute hanno cessato, e quand'anche 
ci fosse il comodo d'esaminare qualche monumento singolare, l'inte- 
resse generale ha preso un'altra direzione, il numero de' fatti monu- 
mentali essendo aumentato di soverchio e le considerazioni sistematiche 
diventando una necessità. È però giocoforza raggiungere eerti punti 
elevati, dove a' nostri sguardi scompariscono molti di quei particolari 
che altre volte ci hanno quasi esclusivamente occupati, mentre le grandi 
masse, le quali al minuto esame l'occhio nemmeno comprende nella loro 
totalità, si staccano dal fondo oscuro di empirico archeologico sapere. 

Prima di tentare peraltro un simile metodo sinottico, siamo in deh 
vere di rendere conto del passato, e forse un tale rendiconto c'inse- 
gnerà la strada, per ove si potrà arrivare ad un punto elevato,. da cui 
la vista domini le diverse regioni della scienza, le quali generalmente 
sono fra loro divise più che, da mura o da alte montagne* Ci accorge- 
remo in tale occasione anche della difficoltà, la quale si oppone a ehi 
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cerca di far conoscere i risultati delle archeologiche investigazioni a 
quei che non hanno idea veruna degli oggetti di cui è discorso, e che, 
di qualche enciclopediche cognizioni, attinte a manuali o a simili sta- 
gnanti fonti, hanno la mente guastata piuttosto che preparata a soda 
istruzione. 

Se si trattasse di porre sotto gli occhj de' veri sapienti un insieme 
di fatti assicurati alla scienza durante una certa epoca, sarebbe in certo 
modo una focile cosa. Una specie di sistematico registro potrebbe essere 
sufficiente, e tutto al più qualche discorso preliminare sarebbe ri- 
chiesto per istruire P istruito. Ma nel caso nostro si tratta di tutt'altro. 
Quei che ci chiedono informazione, non vogliono essere tormentati con 
una serie d'indicazioni indigeste, ma nel tempo che ne ricevono co- 
municazioni , bramano essere muniti delle definizioni necessarie per 
farne congruo uso. Riguardo a ciò nessuna scienza non è tanto spro- 
vista di mezzi quanto l'odierna archeologia, e per sino le alte mate- 
matiche hanno un rapporto più spedito e sicuro col pubblico colto, es- 
sendo a portata di riassumere i risultati ottenuti , con poche formolo 
intelligibili a tutti quei cui non mancano facoltà elevate di scientìfica 
coltura. 

È realmente una quistione vitale per l'archeologia, se ci sarà pos- 
sibile di adottare un linguaggio chiaro ed invariabile, non solo per age- 
volare PmteUigenza reciproca, ma per metterne a parte eziandio quei 
che non hanno né voglia uè agio di sottoporsi alle severe scientìfiche 
discipline. Benché sia assai lieve quella quota che ogni ramo di scienza 
deve offrire come legittima contribuzione alla vita pratica, pure non 
avvene uno che possa sottrarsi a tale dovere. L'archeologia perora si 
è mostrata talmente ritrosa alle esigenze dell'uomo dedicato agli inte- 
ressi materiali, che essa è ormai passata in proverbio come astratta 
per eccellenza. Questo soltanto può essere il motivo, che mentre il suo 
dominio si è allargato in un modo realmente stupendo, l'interesse che 
il pubblico altre volte avea per questa sorta di cognizioni, va scemando 
quasi giornalmente. Eppure l'istruzione ch'essa porge, non è solamente 
amena, ma utile. Sembra però che gli archeologi posseggano il partico- 
lare talento di convertire i) piacevole in tedio, e di coprire ciò che 
promette pratici vantaggi sotto una selva d'erudizione, di cui tutti gli 
uomini di buon gusto hanno giustamente orrore. 
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Dall'altro canto, non è cosa facile il disimpegnare l'obbligo con- 
tratto col pubblico , di tenerlo a giorno non solamente delle principali 
scoperte avvenute, ma ancbe de' risultati da esse forniti.- Anche qu\ la 
critica è più agevole che la riforma, e se si tratta di rendere conto di 
un numero considerevole di fatti nel breve spaiio d'una sola seduta, 
non e leggiero P imbarazzo in cui ci troviamo. La concisione richiesta 
non ammette esposizioni atte a far apprezzare il valore e P importanza 
dei risultati , e la nuda e secca enumerazione di questi non può non 
procurare noia a chi ascolta. L'unico espediente che promette qualche 
reale aiuto, è la scelta raffinata delle cose principali che non dovrà com- 
prendere altro, fuorché quelle notizie che non devono essere ignorate 
da nessuno, inbevuto di tali materie. Se sembrerà però a qualcheduno, 
che qualche fatto capitale sia ommesso in questa nostra rivista, gli ri- 
corderemo che in simili occasioni egli è un sagro dovere dell'esponente 
di sopprimere qualunque. cosa, di cui si possa far a meno, senza alte- 
rare il carattere delP insieme, e che amore di brevità, non ingiustizia 
ci spinge a questo stile di relazione. Pur troppo ci avvediamo della 
difficile nostra situazione che non ci permette di far motto alcuno di 
certe cose importantissime che vengono ecclissate solamente da altre 
più rilevanti ancora , 

Rivolgendoci immediatamente verso Atene ed il Partenone che 
oso chiamare il centro d'ogni archeologico sapere, ci duole dover con- 
fessare, che le notizie pervenuteci intorno alle scoperte fatte in quel 
classico luogo, sono tuttora scarse assai, e che il dotto mondo n' è in- 
formato pochissimo. Quel poco che ne sappiamo, non si deve tanto agli 
archeologi,, quanto a persone le quali non per vocazione, ma per libero 
amore hanno contribuito alla propagazione de' fatti venuti alla luce. 
Che se non fossero venuti gessi sotto i nostri occhj , non si avrebbe 
nemmeno una lontana idea di quel che è stato ottenuto dalle scavazioni. 
Le eccezioni non servono che a confermare le nostre asserzioni, ed 
ognuno che ha potuto prendere intelligenza de' studj fatti dal Ross 
intorno il Partenone anteriore alla guerra persiana, si convincerà fa- 
cilmente che simili minute scoperte sarebbero state perdute per sem- 
pre, senza i vigilanti sguardi d'un uomo erudito e pratico che abbia 
saputo fissarle per mezzo di disegni e savio ragionamento. 
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Sotto un rapporto pratico-artistico è di importanza anche maggiore 
il risultato ottenuto dallo scandaglio delle rovine del mirabile edilìzio 
d' fatino, della* di cui pubblicazione la società de 7 Dilettanti a Londra at- 
tualmente è occupata. Esso consiste nel fatto, che l'architrave e la scala 
di quel tempio che ad esso dà norma di parallelismo, non è orizzontale 
affatto, ma offre una linea leggermente arcuata , simile ed analoga al- 
l'ertasi delle colonne. L'effetto ottenuto da siffatta ingegnosa pratica del 
gran contemporaneo di Fidia è quello d'una perfetta armonia, ed ora si 
è arrivato a conoscere che senza tale applicazione di raffinati mezzi pit- 
torici questa parte della fabbrica sarebbe all'occhio del riguardante 
comparsa piuttosto compressa. Così vediamo anche qui il vero bello 
emergere àV contrasti della materiale struttura; e se consideriamo che 
tra tutti gli imitatori del classicismo sono pochissimi quei che hanno 
osservato simili leggi, comprenderemo facilmente, come sia stata fredda 
l'accoglienza del gran pubblico, il quale, per quanto sia ignorante, 
non manca mai di un certo tatto che soltanto in apparenza lo conduce 
a capriccio. 

Nessuno non avrebbe creduto che anche a Roma possa farsi sco- 
perta di simile rilievo*, eppure l'edifizio principale di repubblicana 
data ce l'ha fornita! L'archivio centrale del popolo romano ha traspa- 
rito a' nostri oechj, e quelle mura, che altre volte erano soltanto og- 
getto di curiosità, o tutt'al più di tecnica ammirazione, ora presentano 
il vaso di grandioso edificio, la di cui struttura il Canina ci ha fatto 
conoscere minutamente. 

Se in questo caso era di qualche importanza il conoscere la gene- 
rale economia dell'architettura, un'altra classe di pubblici edifizj non 
ha conservato generalmente che l'ossatura, da cui le parti mobili sono 
circondate come le carni della tartaruga dal suo manto d'osso. Parlo 
de' teatri , della cui costruzione interna conosciamo pochissimo che sia 
appoggiato da concreti e monumentali fatti. Ma se limitate erano le 
nostre cognizioni sulla distribuzione del palco scenico de' Greci , nes- 
sun esempio non si conosceva dì struttura romana, cioè d'una divisione 
architettonica accomodata a' bisogni peculiari della commedia posteriore 
a' Greci. Ora si è scoperto e pubblicato un saggio di questa sorta for- 
nitoci dal teatro di Falerone. 
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Non 080 di entrare nel labirinto d'architettoniche formazioni , di 
cui dobbiamo una cognizione più precisa alle ricerche istituite nelle 
necropoli etnische, dove sono state scoperte costruzioni antichissime, 
come a Cortona, e sistemi di sepolcri vastissimi, come a Poggio Gaiella. 
Un sarcofago etrusco ci rivelò inoltre il senso che gli antichi attribui- 
vano al petaso o capello, che dava ombra alla tomba di Porsenna. 

Città intere sono risorte innanzi a 9 nostri occhj, ma ci dispensa a 
parlarne l'opera diligentissima di Giorgio Dennis, dove tutti questi 
fatti trovansi raccolti , e tra le cui pagine altre più recenti ..scoperte 
possono facilmente registrarsi. 

I dotti, talvolta anche gli archeologi, hanno un certo timore 
d'identificarsi troppo co 9 monumenti, ed è noto il fatto d'un uomo di 
vasto sapere, che si lagnava, perlustrando le classiche contrade, di non 
incontrare che monumenti già pubblicati. La smania di tener dietro 
a monumenti inediti, ha portato gran danno alla scienza. Subito che 
un'opera d'arte ha perduto il prestigio d'essere intatta, l'archeologo le 
paga scarso tributo d'attenzione. Ne ho esempj formidabili, e per pro- 
pria esperienza sono convinto, che lo studio di monumenti importan- 
tissimi è' stato per tal cagione trascurato da uomini del mestiere. Le 
opere d'arte chieggono studio, assiduo ed iterato, non meno che i testi 
d'antichi documenti scritti. Non saprei citare che uno o due dotti, che 
abbiano dedicata la loro attenzione agli avanzi venerandi, ritrovati 
nella cosidetta grotta egizia, i quali confutano dissertazioni intere sopra 
la storia dell'arte greca. Quella raccolta importantissima di bronzi pri- 
mitivi e di sculture realmente arcaiche non è stata nemmeno degna- 
mente menzionata, molto meno studiata ed apprezzata. E se non fosse 
altro, la storia delle relazioni commerciali degli antichi Etruschi l'avreb- 
be dovuto far comparire importantissima. 

La sola scusa che abbiamo di tale trascuratezza, è la soprabbon- 
danza di monumentali fatti; e se consideriamo che la porzione più ri- 
levante del Museo etrusco non è stata neanche frugata per la storia 
dell'arte primitiva de' Greci ed Etruschi, non dovremo maravigliarci, 
se anche a quei cimelj antichissimi ha toccato la stessa trista sorte. 

In genere si deve confessare che le ricerche mitologiche fondate 
su monumenti , sogliono nuocere grandemente alla considerazione im- 
parziale e profonda de' medesimi. Tutto ciò che non porta l'impronta 
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di qualche simbolo, o non abbia relazione a qualcuna delle favole chia- 
rite dalia poesia ellenica , vien disprezzato o negletto; Questa è la ra- 
gione , perchè -nemmeno i marmi liej non siano stati tanto studiati, 
quanto lo meriterebbero. Ef si godono , evvero , d'una rinomanza euro- 
pea e sono stati oggetto di erudite ricerche*, ma Pesame comparativo 
non ne ha tratto finora tutti quei vantaggi che ne dovrebbero derivare. 
Una ferie di bassorilievi di puro carattere arcaico, come si è quella del 
sepolcro cosidetto delle Arpie , dovrebbe aver indotto qualcuno a dare 
lana definizione precisa di questo stile architettonico perfetto, la quale 
tuttora ci manca. 

Ciò maggiormente può applicarsi a' bassorilievi d'Àssos , i quali 
sono trasportati in Francia , senza che alcun dotto abbia messo a pro- 
fitto questa bella opportunità di studiare le qualità specifiche d'uno 
stile , i! quale offre tante prerogative all'artista che sappia giustamente 
apprettarle. Ancorché la chiara intelligenza di classi intere di rappre- 
sentanze, modificate dalle leggi statistiche, dipenda dalle condizioni, 
sotto cui le idee si identificano coi materiali messi a disposizione dello 
scultore, non vi è stato ancora chi abbia radicalmente attaccato il 
problema. 

Non avvi cosa peggiore per lo studio delle opere d'arte , tanto an- 
tiche quanto ìhoderne, che un intempestivo giudizio estetico. Da questo 
hanno principalmente sofferto danno i frammenti di statue appartenenti 
a quel sepolcro di costruzione ionica, ohe Sir Charles Fellows ha tras- 
locato al Museo britannico» N'è avvenuto ohe anche questi incompara- 
bili avanzi sono soltanto conosciuti superficialmente e più per i difetti 
che lasciano trawedere anche all'ignorante, che per le sublimi loro 
qualità. 

La scoperta di qualche metopa e dei frammenti del fregio del 
Partenone, che ci forniscono gran lume per l' intelligenza positiva di 
quel gran poema^ il quale anche nella Grecia è stato unico, e che è 
sortito dalla mente di Fidia come dalla tosta di Giove la stessa Minerva, 
è stata accolte, per dir poco, in modo assai indifferente. Non mi ri- 
cordo di alcun tentativo di ricostruire l'andamento del poetico pensiero, 
ed nomini di nerbuto braccio vengono pur al giorno d'oggi salutati 
come tenere donselle,< a cui si attribuisce il vano predicato di Vittoria^ 
perchè la eresta di qualche elmo frammentato è stata presa per un 9 in* 
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dicazione d'ali. Se questa è la sorte dei momumenti più sublimi* quale 
devono attendere opere di seconda o tersa classe? Ma questi porgono 
mitologica erudizione, la quale nel fregio del Partenone scarseggia, 

I bassi ed alti rilievi spettanti al tempio della Nike Apteros* co- 
minciano ad essere conosciuti mercè di gessi trasferiti all'occidente. 
L'effetto che queste creazioni graxiosissime del greco scalpella prodi»* 
cono nella mente d'ogni sensato artista, è magica In confronto cok 
Paria solenne e grave , con cui muovono le figure di Fidia nella festosa 
pompa, le leggiadre donne, cjhe spargono ovunque le doti d'Afrodite 
su 7 rilievi di questo tempietto, hanno l'apparenza di esseri Uberi dai 
doveri imposti agli abitanti di questo basso mondo. Ogni frammento 
ci svela risorse artistiche, di cui perora non si ebbe idea alcuna, e 
che ci fanno conoscere la linea di confine tra il pittorico e le forme di 
legittima plastica, 

E. Bbaui. 
[sarà continuato.) 



n. scavi. 

a. Scapi in Albano fatti daS. Ed sig. principe Doma. 

Fu per caso che per fare qualche lavoro campestre nella villa Doria 
in Albano si scuoprì, or decorse un mese circa, un corpo di rosso an- 
tico, che, a motivo della testa distinta di oreccfaj animaleschi e corna, 
fu preso a primo aspetto per un Fauno, al di cui carattere convennero 
i tratti marcati del volto *, ma il sig. comm. Visconti, commissario d'an- 
tichità, appena che l'aveva veduto, riconobbe subito che non di Fauno, 
ma di giovane Centauro si trattasse , ed indicò immediatamente l'altra 
replica che abbiamo del medesimo tipo nel più giovane de' Centauri 
di Furietti. In fatti si stentò poco a trovare anche il corpo di cavallo, 
che di questa statua fa parte, e fu allora che s'avvide, essere questo uno 
degli esempj i più rimarchevoli che si hanno della scultura policroma, 
ottenuta dalla riunione di marmi diversicolori. Che mentre le parti 
umane del Centauro sono di rosso, il corpo cavallino è bigia Final- 
mente si è ritrovata anche una coda appartenuta a sì aingoiare menu* 



meato) ;edia està. ve&mo adoperato un'altra volta il marmo; di rosso 
colore» Om sono, pufe valuti alla .Iute i frammenti del Centrato pia 
ansandomelo' da Amore, e ohe perciò e oggetto di. 3eoim dell'ebbre 
ano, compagno* .È nocche .di questo., grappo ipossediainft. una replica 
rinomata nel Gentauro>^oi^ejB.ali^NMrre* 

Le pacti, umana di qpiesto.Gejaftureigwaj^kiaono di sorprendente 
oenseroattone^ essendo intatta sino la, puntarci naso. ILlatrccn è nobnr 
sto, e tutti i muscoli sono fortemente rilevati*, ma nel viso incontriamo 
anche* patti trattate con savia delicatezza , come la pelle delle labbra e 
sonali .particolarità ^caratteristiche, che som» proprie di siffatti, esseri 
mitologici, in cai ogni fritto è di qualche importanza, È. assai istmtv 
ttvo a vedere, come l'artista ha acconciato nel corpo la muscolatura 
umana. alla riunione .colla, struttura animale, che -è tanta disparata', « 
questo esempio conferma, a maraviglia la- segane osfettmone 4el gran 
Cuvier, che noto nelle sculture antiche, rappce^entanti risiili esseri 
binati, una tendenza generale verso il processo d'assimilazione che si 
compie nella materiale riunione de* due corpi di diversa natura, ma 
che s'annuncia per sino nelle estremità alle dotte ricerche delPanato- 
mia comparata. 

01tre.il ritrovato di «piaste policrome sculture, le, quali speriamo 
veder compite tra breve , attesoché lo scavo vien eseguito con zelo e 
cura grandissima, non è meno importante la scoperta d'una statua di 
Baca» barbato, la quale, meno le antibraccia che mancano- affatto, è tal- 
mente intatta che sembra essere incassata immediatamente dopo l'ultimo 
tocco di scalpello. 11 tipo di questa. figura che mostra l'imitazione sera* 
noiosa d'un idolo arcaico, è conosciuto da simile statua di. Villa Albani 
e da altra più perfetta, collocala nella sala degli Incunabuli della Glit- 
toteca di Monaco, che previene dal palano Braschi e perciò probabil- 
mente dalla Villa Adriana, dove pure i Centauri di Furietti furono 
trovati. Il viso mostra tratti assai: individuali, ed.il largo pogon della 
barba è trattato a maiaviglia. Bue treccie de' capelli cadono sulle spalle 
e sol petto,- ma l'intonsa capigliatura che di retro è sciolta, copre il 
tergo fin quasi al. termine, della schiena. La piegatura delle diverse 
parti della magnifica vestitura è indicata con religiosa cura, e si vede 
l'intensione dell'artista, di non scostarsi in nulla dalle sagre prescri- 
zioni che in simili idoli del culto dovevano rispettarsi. Le braccia erano 
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originariamente riportate, secando si rileva, éaDe tràeaie di perni di » 

metalk, per cui erano raccomandate alla figura. Nel Biodo, in cui «que* 
sto scavaaiew sono eseguite, ed in riguardo attestato in 4ua tutti i fra»- ^ 

meati ritrovansi dispersi, ma non distratti, avvi speranza di vertere reso a 

alla perfezione anche questo monumento insigne. . t 

Quello scavo, che promette di evenir importante anche per noti- t 

zk topografiche, avendo fatto conoscere le vestigia d'un tester a evi K 

tutti questi monumenti recavano lustro, è stato pur ferole in fram- 
menti di terracotta* donde si potrà riconoscere più d*un bassorilievo v 
di straordinari* mole e bellezza. Tutti i frammenti di questo genere 
hanno il raro pregio d'una non comune finezza, e taluni ci danno a 
conoscere ohe vi $i trovano seppellite opere di straoedinaria grandezza 
e di singolare natura* 'Ma d» questi particolari sarà meglio fi parlare 
più tardi, quando lo scavo sarà più avtniato o «mefchiso. ^ 

Li li marzo 1830. ■' • ' 

E. Bràok. 
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Désireux d'expkrer ks Maremmes toscanés qui recelent eacoife 
lgré de conscieneieux travaux, plus d'un problèma à résoudve, «I 
doivent offrir, sousle rapport arehéokgique, d'abonéanto moissona 
à qui saura les reouèilltr, je ne pouvais ehoisir un guide plus batolo 
que Monsieur Alexandre Francois, dont les pubHcatiaas de l'Instiftut 
ont proclamé si souvent ks heureuses décotivertes, et qui a su fake do 
l'art de fouiBer la terre une science exacte, dans laquelle l'observalton 
de signes infatUibks a désormais remplacé, pour lui, les combinaiaons 
du hazard. Unis par le désir de soukver, s'ii est possible 7 queìque 
nouveau coin du voile qui nous cache bien dea mystères de k vietile 
Etrurie, nous avons résolu de tenter quelques fouilks k long du Ut- 
toral toscan, de Pise jusqu'aux frontière* de l'état romani. Deputa 
quinze jours seulement nous sommes à l'oeuvre, et Fexpérience con* 
sommée de Mr. Francois m'a mis dans k cas de vous annoneer quel* 
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Lettre de Afr. a. nobx dès viacnia à Mr. Hmten. > 
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Florence, le 15 mars 185Ó. e) 
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foca resultate, sur ksqoels Rappellerai déjà votre attantion. M«t» avaaì 
de vous eniretemr de noe propini travivi, je vous ferii d'abord con* 
Mitre «ne déoouverte de quelque importano* qui vient de fixer un 
point géagraphtque jusqu'ki contea. 

Vous savez, Monateur, qoe Rutiline NumaJMmua, revenant, par 
ner, de Rovae dana tea Galilea, e'arréta à k villa d'Albinus Gaeeina 
qu'il nous décrit cernie étant aitate prèsde Vada VelaJemna: 

In Volaterranum vero Vada nomine tractum 

■ 

Ingressi» dubii tramitìs alta lego 



Vix fati domibus saevos toleravimus imbres, 
Albini patuit proxima villa mei. 

La tradition, d'accord avcc le peéte, et quelques carte* du trojan 
age, pbcent e& eflet la villa d'Albino* à remboochure da fleuve Gae- 
eina qui gardeencore ajQourd'hui le nom de cefte ancienne JamiUe de 
l'Etra rie. Cependant Gio. Targioni dana fon voyage de la Toscane^ et 
Repetti dans son dktionnaire de Géegrapbk et de statistique ont re- 
porte la residence d'Albinus Caeema à cinq miUes plus au nord et ont 
suppose qu'elle avait eiisté sur les pente* meridionale* de la colline de 
tWgnano, se fondant sur ces deoi vera du mém Rutilili* : 

Subjectas villae vacat aspectare salina», 
Namque boc censetur nomine salsa palus. 

Or, disent Targioni et Repetti, ks mota $ubjeda$ vilke $aUm$ 
indiquent d'une manière irrécusable la postttoa élevée de la villa par 
rapport au rivage de la mer, et la colline de Roaignano £tapt le point; 
éfevé le plus vokin de la rade de Vada, p'est là, qu'il feut, ebercher 
l'emplacement de la. villa d'Albinus. 

Qoiconque, matnte&ant, visiterà, a quelques pa&du bamean nona* 
me il fitto di Cecina sur la rive gauche da fleqjve da ee nom et à un 
mille environ de son embouebure, le lieu où Monsieur Leonetto G- 
priani, propriétatre du terrain, vient de dócouvrir les substructioni 
d'une villa considérabk, cumprendra «or le ebamp que l'élévation du 
sol, quokpie peu sensible & Fc&il au milieu dea vastes plaines.des ma- 
remme*, est touteftts aasez considérabk > ea cet endroit, pour justifier 
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complètement Pexpression de Rutihus. Les fouilles dirigées par les soins 
empressés et diligente du propriétaire ont commencé au mois de de- 
oembre dernier et ont eu pour premier résuhat de faire découvrir une 
vaste cisterne placée à une profondeur d'environ 10 métres. Une ga- 
lene étroite, de deux métres de hauteur et dont les murailles sont 
formées de cailloux unis par un ciment romain, se divise en plusieurs 
embranchements et semble avoir eu pour but de conduire les eaux à 
des puits destinés aux différents usages de la villa. Le principal em- 
brancbement de cette galerie aboutit à un point où la voute s'élève, et 
où les eaux arrètées par un barrage devaient se filtrer à travers une 
doublé rangée de larges briques percées d'une infinite de petits trous 
disposés a cet etfet Du barrage, dont la partie inférieure a été enlevée 
pour donner passage aux visiteurs, quelques pas vous conduisent à 
une vaste salle longue de 15 ou 16 métres sur huit de largeur, et qui 
a du étre le réservoìr où les eaux se rendaient par un canal dont 
l'ouverture fait face à la galerie. On arrivo ensuite à un autre couloir 
creusé simplement dans le taf et qui paraìt s'étendre très loin, mais 
dans lequel on ne peut pénétrer qu'en rempant, attendu qu'ii n'est pas 
encore deblayé de la terre qui le remplit en partie. 

La découverte de ces souterrains qui donnent une haute idée de 
Timportance de la villa dont ils dépendaient, puisqu'on avait crù devoir 
faire de tels travaux pour se procurer Peau pluviale si nécessaire dans 
les maremmes, où les puits ne donnent qu'une eau malsaine, a engagé 
M. Cipriani à faire creuser des tranchées à la surface du sol, a fin de 
reconnaltre ce qui pouvait rester de Phabitation. On a découvert ainsi 
la base de plusieurs murs construits en pierrailte reliée par des ban* 
deaux de briques, mais dans Pétat actuelxles fouilles il serait impos* 
siblede se prouoncer sur la direction ou la destination des constructions 
ainsi découvertes. Les deux objets les plus importants sont le soubasse- 
ment d'un petit édifice de forme ronde, et une mosaìque formant le 
pavé d'une chambre de forme carrée. Cette mosaìque représente, en 
cubes de couleur, des ornements et des poissons, panni lesquels une 
langouste exactement dessinée: comme elle est encore recouverte d'en- 
viron deux palmes de terre, afin que la gelée ne puisse pas Poffenser, 
je n'ai pu en examiner qu'une petite partie; assez, toutefois, pour 
m'assurer qu'elle est d'un travail beaucoup moins fin mie la mosaSque 
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de Popuknk que f eua Poccasion de voir quelques jours plus iard, et 
qu'elle a malheureusement souffert de rincendie qui sembk aveir dé- 
voré tous les bàtiments. 

Dans k maison du colon, M. Gpriani a rassemblé tona ks frag- 
ments trouvés pendant ks fouilks-, ila sent peu nombreux rektivement 
a Fétendue de ces dernières et conaiatent e» quelques chapiteaux d'or* 
dre dorique*, une colonne tronquée-, dea débris de marbré, de por- 
phyre, de vert antique-, quelques rase* de terre non figurés; un vaae 
de bronze*, des fragments de verre irisés et quelques tétes de marbré 
d'un travail ordinaire, à Pexception d'une ou deux et d'un bras frag* 
mente, en marbré grec, dont Fexécution est plus fine. J'oubtiais k 
manche d'une arme ou instsument qui porte traeée en kttres bien 
formées cette courte inscription: PRO ROM. C'est la le seul fragment 
écrit qu'on ait rencontré, tant la ruine a été complète. Panni ks nom- 
breux débris de briques ou de tubes en terre cuite trouvés sur le ter* 
ram pas un seul ne portait l'empreinte de la fabrique, et aucune in- 
scription n'est venue, non plus, jeter quelque lumière sur l'epoque a 
kquelle ou doit rapportar ce vaste ensemble de constructioiis. U faut 
s'en tenir sur ce point aux indications que peuvent donner l'appareil 
employé pour la bàtìsse et le styk des rares fragments de seulpture 
échappés à la destruction, qui semblent indiquer le second «ècle de 
l'empire. Quant au nom à donner à cette viHa, malgrè Fabaence de 
tout document épigraphique, il ne saurait, je croia, étre douteux: sa 
posMon sur un terrain ékvé qui domine complètement le rivage, la 
tradition, les anciens portulans s'aocordent pour designer, ces raines 
comme celks de k villa d'Aibiuus tout aussi bien que si quelque in- 
scription nous avait révék k nom du fondateur. 

Revenons maintenant, Monsieur, aux fouiHes quo noua avena 
aussi entreprises dans k vallèe inférieure de k Cedua. C'est au lieu dit 
Bdoria, entre Riparbelk et k mer, sur k route qui conduit des'ma-r 
remmes à Volterra et a trois milks de Colle Meztano, que ks eoltiites 
qui bordent en cet endroit k rive droite du ftenve, reeèknt, seknì'avis 
de M. Francois, une nécropok qu'on peut rattacher à Pise ou a Voi* 
terra dont ce lieu se trouve à une égak distane* ; à. moina qu'on ne 
veuille supposer qu'à Pembouchure de k Cecina s'elevai! ulte vilk de 
quelque importante. J'observerai, à cette oeeasion, que/ Pomponio* 
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Mela, dai» sa nomenclature dea lieux qui bordent le Httoral de h Me* 
diterranée (Liv. II. eh. 4), cite, entre autres, au de là du Tibre, Gra- 
visca, Cosa, Telamone, Populonia, Cecina, Pise, ajoutant: Eunuca et 
loca et nomina. Quoi qu'il en soit, lea colline» qui enserrent le fleuve, 
k quelques mille* de son embouehure, renferment plusieurs hypogées 
de famille et un grand nombre de tombe» ordinaires. Ce sogt ces der- 
nières qui ont été d'abord le bui de recherches de notre habile exca- 
vateur, et dèa les premières ftnrilles nous avons rencontré la tombe 
d'un guerrier où se trouvaient quelques débrìs d'arme» détruites par 
la rouille, deux vases cinéraire» dont Porifice était recouvert d'une le- 
gère feuille d'or , d'autres vases peints mais communs , un yase de 
bronze d'une forme gracieuse, un basftin du méme metal dont les 
anses soni travaillées avec art. Cn autre tombeau, sur la méme colline, 
nous a offert quelques objetsplus intéressants, entre autres: un miroir 
de broirae figure dont je vous ferai connaitre le sujet, quand il sera 
nettoyé de l'oxide qui le recouvre en partie, un anneau d'or enserrant 
une ametbyste taillée en scarabée od se trouve grave en creux le type 
souvent répété de la cicogne, d'autres anneaux et une magnifique 
paire de boucles d'oreilles en or, de grande dimensioni, portant des 
espèces de poires du méme metal travaillée* avee k graùeuse élégaaee 
des bijeux qwto admire au musée Grégorien. 

Quìttant ensuite ce massif de collines, nous avons dirige notre 
attentimi- sur un tumulus situé dans la plaine, près de l'ancienne voie 
EmiHenne, k cent toises environ de la nouvelle chaussée construite à 
traverà les maremme» par le grand due Léopold, et k trois nnlles au 
sud-est du petit village de Fitto di Cecina. Des que la première tran- 
chée fut ouverte, les diverse» coliche» de terrain se montrèrent toutes 
concentrìques dans leur courbure uniforme, annoncant ainst k quicon- 
que a Fhabitude des coupes géologiques que nous avions affaire à un 
monticttle artificieL En effet, nous ne tardarne» pas a rencontrer les 
contre-fbrts d'une voùte formée de pìerres calcaires (calcarea fetida), 
dont la taille régulière et la grande dimension dénotaient P importane* 
du monument Des gakrìes conduites des deux coté» devaient nous 
amener promptement à l'entrée de eette masse imposante qui n'avait 
pus moina de frante métte» de circonférence. Malheureusament le tom- 
beau avait été viole, dapouiUé dans un temps déjà bien loia de nous. 
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etl* voftte «n iteli eomplètement effandrée. Cepeodant, d'antri tu* 
mttlus s'effrent aux regaids de l'explorateur depuis le» bordi de la 
Cecina jusqu* a Belgberi, Castagneto et les colline* ofr commenee à sor 
tour k nécropole de PopuloroV, et ce n'est pes un de* parata les moina 
importante de una rechercbes que de constater, par le lotnbre immense 
dea toaabeattx, la grande population qui te presaait autrefois sur le* 
pillare aujourdìmt déaoléei de la maremme toscane. 

(«ara continuato) 

* __ v 

IH. MONUMENTI. 

. * « 

Delle deità figurate nelle monete di Mimmo. 

La mettete di Binino, improntata dopo la deduzione della colonia 
romana in quella città gallica, nell'anno di Roma 486, quindici anni 
dopo, che i Senoni ne furono interamente sterminati nel 471, è 
come segue: 

Teste virile barbata con chioma, scomputa* coperto dà pitto quoti 
corno per hpiukmeato XARIM oppure ARIMN, ARMNO, figura 
virile gradiente, con te$ta nuda e chioma se mp o et a, talora evidente- 
mente ornata di grosso torque attorno ai eolio, the netta ànitra impugna 
un lungo gladio, e nella sinistra ha un grande scudo ovale, di retro al 
quale sporge la vagina del gladio, e talora altro gladio minore o sia la 
copid*.M>Tll. 

La descrizione e 1" illustratone di queste monete dellfatiea Ri- 
mino, di conio romano, non che della serie delle Mfcfató di getto fatta 
sotto il dominio de' Galli Senoni, fu data dal cb. Borghesi (v. Gennai 
relli, Mon. primit* d'itai. p*4&: Tonali, Rimine avanti il principio del»- 
Pera volgare, p. 28). Pure resta a ben definire, se le dette due figure 
siano umane o di deità. Io non saprei altrimenti persuadermi, che i 
cokmi romani di Rimino rappresentassero sopra la loro moneta un 
soldato o duce gallico, dopo F espulsione de' Senoni. Vorrei pertanto 
ravvisarvi effigiato .Marte gallico gradivo, armato conforme al costume 
di quella bellicosa nazione; e nel ritto della moneta la testa di Vulcano, 
venerato insieme con Marte dai Galli medesimi. Trovo poi un forte 
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appoggio alla proposta interpretazione nel seguente passo di Fioro 
(Re*. Rom. II, 4): Ariovisto duce, vovere (GaXUJ de nostrvrwn miUtum 
praeda MARTI STO TORQVEM. Interòeyit IuppUer votum; nam de 
torqwbu* eorum aureum tropaeum Iovi Flammu* erexit. Viridamaro 
rege, ROMANA ARMA VVLCANO promìierant; alwrtum vota ce- 
aderititi. I Galli Senoni probabilmente avranno fatto simile voto poco 
prima di essere vinti e discacciati dai Romani", e questi, in commemo* 
razione dei voti de' nemici caduti a vuoto , anzi a ritroso, e conforme 
al rito della evocazione delle deità delle città nemiche (Macrob. Sat. III, 
9-, cf. Forcellini , v. EVOCO, §. 3: Avellino, Opusc. T. II, p. 18: 
Eckhel, T. VII, p. 170), avranno poscia rappresentato sopra la loro 
moneta sì la testa del Vulcano gallico come la figura del Marte gal* 
lieo ornato del suo torque. E che il culto di Marte si stabilisse in Ri- 
mino per questa, o per altra ragione , consta da qualche documento 
(Tonini, Op. cit. p. 228). Vorrei ravvisare Marte anche nella testa vi- 
rile a chioma scomposta ed ornata di due grosse torqui al collo, che 
vedesi nel ritto di una moneta di Divona (v. Revue numism. T. VI. 
p. 165). Presso Narbona, circa il 1840, si scopersero tre di cetali tor- 
qui d'oro, che a peso furono venduti 1845 franchi (Ib. p. 169). 

Posto poi, che nelle monete di Rimino di conio romano Sia figu- 
rato Marte gallico, ne consegue , che anche la testa virile a chioma 
scomposta, fornita di mustacchi ed ornata di torque, che ricorre nelle 
monete librali di Rimino soggetta ai Galli, sia da dirsi testa di Marte 
gàllico, anzi che di un soldato o regolo o duce gallico*, e che anche 
i tipi del gladio nudo accompagnato dalla sua vagina, del grande clipeo, 
e fors'anche quello della protome del cavallo , spettino alla medesima 
deità gallica. I Galli estimavano, Martem beUa regere; e ad esso im- 
molavano dopo la vittoria ammalia capta (Caesar, B. Gali. VI, 17), 
fra' quali dovevano essere i cavalli del campo nemico. 

C. Cavédoni. 



Pubblicato il dì 20 Aprile 1850. 
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I. ADUNANZE. 

Rapporto intorno atte scoperte archeologiche fatte netfultimo decennio. 

( continuazione. J 

Si potrebbe quasi muovere lagnanze dell' indiscrezione della for- 
tana, che ad un tratto, mentre ci colma di tanti doni inapprezzabili, 
non ci accorda il tempo necessario per investigare una sola di tante 
scoperte. Ma non basta! I bassorilievi di Boudroun vengono tolti dalle 
mani de 9 Turchi e traslocati nel Museo britannico. Siccome si tratta 
di studiare un nuovo stile, così essi sono condannati, come tanti altri 
cimelj depositati in quell'arsenale. Essi sono mal conservati e privi di 
quel lustro d'ingenuo artistico tocco che produce miracoli nella Venere 
di Milo *, perciò essi rimangono inconsiderati , e non si studia alcuno 
di tentarne un'analisi imparziale. Per buona fortuna un brano di que- 
sta serie è stato nuovamente scoperto da Mad. Mertens-Schaffhausen 
nella villa del marchese di Negro a Genova, e così siamo in istato di 
darne giudizio da una porzione meno maltrattata. Ora abbiamo saputo 
che fu concesso al Thorwaldsen di ammirare questo gioiello, ed a lui 
quel marmo lasciò un'impressione, di cui il gran maestro poteva ap- 
pena rendere ragione a se stesso. Egli ebbe il sentimento di qualche 
elemento del tutto nuovo, ma non sapeva come definirlo. 
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Certamente non è raddoppiato soltanto, ma moltiplicato il piacere 
che noi proviamo nelfammirare un'opera d'arte dell'epoca primaria, 
se alle bellezze delle forme s'unisce l'interesse dell'argomento. Per 
questa ragione i bassorilievi storiati de' tempi romani occupano spesse 
volte la nostra immaginazione molto più che i prodotti dei vero genio, 
se trattano un argomento ovvio o meno attrattivo. Con qual applauso 
però doveva salutarsi il sublime bassorilievo scoperto dal sig. marchese 
Campana a Venezia, che ritrae la strage de' Niobidi in un modo che ci 
fa scorgere i motivi introdotti in questo soggetto da Scopa stesso? 

Accanto a campioni di questa natura non devono menzionarsi sco- 
perte di sculture secondarie, ancorché ce ne siano di quelle che in se 
stesse non sono di lieve importanza. Ma che valgono tutte le arcaiche 
sculture dell' Etruria, comparate col solo sepolcro delle Arpie nella 
necropoli di Xanthos? o con quel brano di bassorilievo ateniese, che si 
crede essere una delle metope del Partenone anteriore all'incendio 
persiano, di cui per ora non è pubblicato che un leggiero contorno? 

Tra' bronzi venuti alla luce nell'epoca che ci occupa esclusiva- 
mente , il cavallo trasteverino merita di essere nominato in prima linea. 
Questa scultura insigne ci fa conoscere uno stile , di cui perora non 
si hanno che pochi esempj, ma il quale c'insegna molte cose riguar- 
danti la natura del vero bello , che non pure sono di pratica impor- 
tanza, ma assai istruttive per chi cerca di conoscere le condizioni, 
sotto cui le forme della fisica realtà sono trasferibili sulle materie più 
compatte del corpo terrestre. 

Altri belli bronzi non ci hanno mancato, siccome la Vittoria di 
Mantova ed il gruppo d'Ercole raggiungente la cerva*, ma passo oltre, 
attesoché il monumento testé menzionato assorbisce tutta la nostra atten- 
zione per la grande sua originalità. Meritano peraltro particolare ri- 
guardo lo specchio operato in bassorilievo, ritraente Aurora e Tithonos, 
nel Museo Gregoriano, ed il lampadario di Cortona, essendo ambedue 
pezzi insigni, il primo per la tenera sua bellezza espressa in arcaiche 
forme, l'altro per la considerevole sua mole. 

Tra le orifecerie, che ci hanno fatto conoscere un ramo d'indu- 
stria , di cui perora non si avevano che idee vaghe , merita il posto pri- 
mario quel vaso d' electron scoperto a Kertsch, che ritrae Sciti accam- 
pati. Esso monumento, di cui non abbiamo cognizione che mercé di 
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qualche getto in metallo o gesso, è doppiamente importante, tanto dal 
lato artistico, quanto pel soggetto etnografico che esso presenta. Gli 
Sciti vi compariscono siccome nazione appartenente alla razza caucasia, 
con che è sciolta una grande quistione etnografica. 

Potrei inoltre accennare la coppa di Trittolemo scoperta ad Àqui- 
leja; ma se si volesse rendere conto di tutte le cose importanti aggiunte 
al Museo d'ori del Campana, esso rapporto solo chiederebbe il tempo 
materiale accordato all'intera nostra relazione. 

Tra le sculture di marmo devo additare l' Apolline di Tenea, ora 
depositato nel Museo di Vienna , benché le arcaiche sue forme sem- 
brino a molti spurie. Un bell'esemplare della giuocatrice d'astragali, 
scoperta a Siracusa e posseduta dal sig. Ciro Cucciniello, ci fa cono- 
scere la sublime bellezza dell'originale d'una figura che per le frequenti 
sue ripetizioni deve presumersi assai rinomata in antichità. Lo strigi- 
latore, scoperto in Trastevere, ci ha poi fatto vedere, che il seno della 
classica terra non è ancora esausto, e se il giudizio nel valore di siffatto 
capo non si è puranche fermato, tutte le partite s'uniscono almeno nel- 
l'ammirazione della fresca modellatura e della vivace e naturale espres- 
sione. Anche pelle opere d'arte il miglior giudizio è il tempo. 

Forse nessuna parte dell'archeologia argomentale non si è arric- 
chita in modo tanto splendido, quanto l'iconografia. Basterebbe la sola 
statua di Sofocle per confermare questa asserzione. Ma anche le fattezze 
eroiche d' Eschilo si sono svelate a' nostri sguardi e, senza parlare della 
rassicurata ed allargata nostra conoscenza del fisiognomico insieme di 
Platone ed Esopo , dirò che è pure qualche cosa di aver contratto fa- 
miliarità coll'autore delle commedie greche accomodate al gusto ro- 
mano, cioè con Terenzio. 

Delle terracotte prima non si conoscevano che miseri avanzi; brani 
dilacerati e frammenti dispersi. Oggi si presentano a' nostri occhj come 
un compatto insieme dell'industria artistica degli antichi. Perora i sog- 
getti, che offrono esse sculture moltiplicate, hanno occupato la mente 
dell'archeologo forse di soverchio, cosicché non gli è rimaso né tempo 
né agio di esaminarne il processo tecnico che è tanto importante. 

Non ci resta spazio necessario per trattare di tutte le ramificazioni 
della manifattura artistica degli antichi, di cui numerosi saggj sono 
venuti alla luce. Ma non possiamo far a meno di rammentare il trova- 
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mento di quel vaso dì vetro scoperto a Pompei, il quale ci fa conoscere 
il raffinato gusto degli artisti incaricati dell'abbellimento della vita quo* 
tidiana , che prevalse in quei classici tempi. 

Le pitture scoperte a, Pompei ed anche quelle delle tombe etnische 
non ci hanno recato alcuna cosa di straordinaria natura. Tanto più sia- 
mo stati sorpresi dell'apparizione d'una galleria di freschi , unica fina- 
dora sotto tutti i rapporti, ma d'un' importanza incalcolabile per la so- 
luzione di numerosi problemi dell'archeologia. Passo sotto silenzio le 
descrizioni lasciateci da Filostrato di simili dipinti, che ora si vestono di 
nuova vita. Ma qual è l'aiuto che ci offrono per riempire le composizioni 
di Polignoto, di cui Pausania ci ha somministrato una indicazione 
esatta , ma oltre ogni dire secca, di quegli accessorj , senza cui il più * 
ricco storico dipinto fa l'impressione d'una casa di morti. L'analogia 
de' vasi dipinti ci avea condotti ben lungi dal vero. Non voglio peraltro 
qui entrare in meriti di composizioni, che suggeriscono numerosi cenni 
assai più preziosi delle più attrattive illusioni. 

La composizione d'Alfeo ed Àretusa, salvatosi mediante disegno 
fatto in occasione di simile scoperta, avvenuta nelle vicinanze di S. Mar- 
tino a' Monti, ed il musaico Marefoschi sono ambedue ricchi all'incon- 
tro di quelle supreme qualità dell'arte. 

Ommetto quanto si riferisce alla monocromia rappresentata per ec- 
cellenza dalla cista del Kircherianum, benché sublimi graffiti di specchj 
siano venuti a nostra cognizione*, e non cito nessun vaso dipinto, an- 
corché gli scavi dell' Etruria, della Magna Grecia, della Sicilia e sino 
del Chersoneso taurico ci abbiano procurato monumenti insigni. Imper- 
ciocché, accanto al vaso Francois non può stare nemmeno la coppa 
di Codro, tanto rinomata per lo stile e soggetto. Ci vorrà l'aiuto di 
molti dotti per portar ad evidenza le grandi prerogative di siffatto poe- 
ma figurato che porta il nome di Clitias, ed all'esecuzione materiale 
del quale aveva dato mano Ergotifhos, che sappiamo essere il figliuolo 
del mitico Eucheiros, il fondatore di questo ramo d'industria corinzia 
in Etruria. 

E. Braun. 
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IL SCAVI E TOPOGRAFIA. 

a. Sul tempio e clivo di Marte estramuraneo. 

Nel finire dell'anno 1848 s'impresero a fare diversi scavi nella 
vigna Marini posta fuori della porta s. Sebastiano a sinistra di chi esce 
dalla città, e si rinvennero alcuni sepolcri precisamente collocati lungo la 
via Appia che transitava per lo stesso luogo, i quali, per alcune singola- 
rità, furono riconosciuti meritevoli di essere conservati e custoditi. Si rin- 
vennero inoltre grandi massi scorniciati di marmo che primieramente 
furono da me riconosciuti appartenere bensì ad un nobile edifizio, e per 
tale motivo ho procurato che si conservassero nel luogo stesso: ma poi 
senza potere determinare, quale fosse Pedifizio che esisteva in tale posi- 
zione. E prendendo successivamente a considerare quella iscrizione di 
Salvia Marcellina relativa al collegio di Esculapio ed Igia, che è riportata 
con più esattezza dal Fabretti alla pag. 724, in cui si accenna SALVIA . 
C. F. MARCELLINA, .... DONVM DEWT COLLEGIO AESCV- 
LAPI ET HYGIAE LOCVM AEDICVLAE CVM PERGVLA ET 
SIGNVM MARMOREVM AESCVLAPI ET SOLAR1VM TECTVM 
IVNCTVM IN QVO POPVLVS COLLEGI SS. EPVLETVR QVOD 
EST VIA APPIA AD MARTIS INTRA MILLIARIVM I ET II AB 
VRBE EVNTIBVS PARTE LAEVA. . . . venni con molta probabi- 
lità a stabilire in tale posizione il luogo denominato ad Marti*; per- 
ciocché ben si conosce che la colonna, denotante il primo miglio della 
via Appia, che ora si conserva in Campidoglio, fu rinvenuta a circa 
palmi cinquecento distante dall'attuale porta di s. Sebastiano sotto al 
muro di cinta della vigna Naro} per cui il suddetto luogo, trovandosi 
al di là di quello in cui fu scoperto tale colonna milliaria, si trovava 
precisamente corrispondere tra il primo ed il secondo miglio dell' Appia 
ed a sinistra di chi usciva dalla città, come è determinato nella citata 
iscrizione. E siccome la indicata denominazione ad Martis si conviene 
da tutti gli scrittori di attribuirla al ben noto tempio di Marte estra- 
muraneo che stava in vista della porta Capena, come si dichiara parti- 
colarmente da Ovidio e da un suo antico scoliaste, templum Martis stai 
retta fronte cantra Capenam portarti (presso Ovidio Fasti Lib. VI. 
v. 191) ed anche da Servio, aUud in Appia via extra urbemprope 
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portam (in Virgilio. Aeneid. Lib. I. v, 296)-, ed altronde dimostran- 
dosi con diverse memorie del medio evo che lo stesso tempio di Marte 
stava non solamente fuori della porta Capena della cinta di Servio 
Tullio, che coirautorità del suddetto ritrovamento della colonna mil- 
liaria si determina con precisione avere corrisposto sotto Torto annesso 
al monastero di s. Gregorio, come è dimostrato nella recente quarta edi- 
zione della mia indicazione topografica di Roma antica, ma ancora al di 
fuori della porta Appia ora denominata di s. Sebastiano esistente nella 
cinta di Aureliano, tunc ò. Stephanus duclus a militibus fora» muro» 
Appiae portae ad t. Marti» (Atti dei ss. Martiri in Stefano); così ne 
viene di conseguenza che nel medesimo luogo esistesse il tempio di 
Marte, e che i marmi discoperti appartenessero alla sua architettura. E 
ben vero che nella citata iscrizione di Salvia Marcellina si fa menzione 
di una edicola con un solario coperto o cenacolo che serviva per la riu- 
nione del collegio di Esculapio e di Igia che stava nel luogo stesso, e 
che costituiva ciò che dicevasi AD MARTIS IN SCHOLAM , come è 
registrato nella stessa iscrizione', ma è altresì vero che i medesimi marmi 
scorniciati si trovano aver appartenuto ad un più nobile e grande editi- 
zio di quello che poteva essere costituito da una edicola oda un cenacolo 
qualunque. Non è ben cognito, in qual tempo fosse stata rinnovata la pri- 
ma fabbrica del tempio eretta sino dall'anno 368 di Roma, secondo Livio 
(lib. VI. e. 5); perchè dalle posteriori memorie si conosce essere stata 
più vasta e più nobile di quella che poteva esistere nelP indicata prima 
edificazione : ma per quanto può dedursi da un bassorilievo dell'arco di 
Costantino, appartenente ad altro arco più antico di Trajano, in cui ere- 
desi effigiato quest'imperatore trattenuto avanti ad un tempio tetrastilo 
corintio , prima di entrare trionfante in Roma dopo la vittoria daciea, 
come precisamente accadeva avanti al tempio di Marte, si deve stabilire 
essere stato in tale epoca edificato con architettura corintia propria del 
tempo imperiale; ed a tal genere di architettura effettivamente si cono- 
scono avere appartenuto i surriferiti marmi. Nel contestare siffatta im- 
portante pertinenza torna opportuno di fare osservare che quell'arco, 
che vedesi effigiato nel medesimo bassorilievo a lato del tempio di Mar* 
te, doveva essere evidentemente quello innalzato per il suddetto trionfo 
di Trajano, e che è citato nel catalogo del Curiotum della prima regione 
unitamente a quello di Vero e di Druso: arami Divi Veri et Troiani 
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et Druéi: ma non però quello eretto al medesimo Trajano , le di cui 
scolture servirono poi per adornare quello di Costantino-, perchè, essen- 
do esso citato nei medesimi cataloghi, doveva sussistere ancora, quando 
era già stato edificato quello di Costantino. Siffatto collocamento dei- 
Parco di Trajano pure può dedursi da una imperfetta notizia registrata 
nei Mirabilia e attribuita anche ad altro arco della regione nona in vi- 
cinanza della chiesa di s. Celso, per la stessa imperfezione, Arai* ..... 
fori* Appiani portam ad tempUim Martin. Così dai due surriferiti im- 
portanti/monumenti viene dichiarata tanto l'architettura, quanto la col- 
locazione loro precisa, mentre varie si trovano ancora le opinioni espo- 
ste su tale argomento. Il collocamento del tempio di Marte in tale luogo 
è anche contestato dalla seguente iscrizione rinvenuta in vicinanza della' 
porta s. Sebastiano: MARTEI é M. CLAVDIVS . M. F. CON90L. DB- 
DIT. (Grutero pag. L VI. 7 )* Nel luogo stabilito il tempio di Marte si 
trovava dominare la sottoposta pianura dell'Aimone , nella quale evi- 
dentemente stanziavano le legioni romane prima di entrare in Roma, 
principalmente nelle solennità trionfali. E secondo questa osservaziorte 
si trova giustamente corrispondere la notizia esposta da Appiano con 
queste parole: T«0t« <?' tcnàv isfiyt tòv Kaé<rapa, ccd/.icópevov npò ro5 
Suns0$ ukò crrcrfiAw 7rcvrtx«tfsxa jv tw toù "Apew? Up'*> (Guerre Citili. 
lÀb. IH. e. li). Perchè precisamente alla distanza di quindici stadj,' cioè 
poco meno di due miglia, si trova avere corrisposto il medésimo luogo 
piano, in cui solo potevano trattenersi le milizie condotte da Cesare datila 
Campania secondo Appiano. Ed è eziandio soltanto in tale atnpfo luogo 
piano che potevano convenire molti militi, come si accenna* da- Livio con 
questa notìzia: quum omnes extra portam Capenam ad' Mattia aedent 
convenire armatos junior e$ iussisset (Lib. VII. e. 23^. Abbracciando 
così il luogo denominato ad Martis una ragguardevole estensione tta 
il primo ed il secondo miglio, si trova giusto che il luogo occupato dal 
tempio stasse poco al di là del primo miglio e quello degli accampa- 
menti in vicinanza del secondo miglio. 

Per quanto concerne la seconda parte di questa notizia, cioè il elrvo 
di Marte, è d'uopo primieramente osservare che la ben cognita iscrizio- 
ne, denotante uno spianamento fatto nel medesimo clivo dal senato è 
popolo romano, che ora esiste nel Museo vaticano, e che offre scolpito 
con vetuste lettere SENATVS POPVLVSQVÉ ROMANA OLI* 
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VOM MARTIS PECVNIA PVBLICA IN PLANITIAM REWGEN 
DVM CVRAVIT, esisteva ancora sino all'ottavo secolo lungo la via 
Appia, come è dichiarato dalla raccolta d'iscrizioni dell'anonimo viaggia- 
tore edita dal Mabillon. E siccome il luogo, in cui fu nel passato secolo 
discoperta la stessa iscrizione, in vicinanza del casino della vigna Naro, 
corrispondeva precisamente d'incontro a quello, in cui si sono rinvenuti 
i marmi riconosciuti appartenere al tempio di Marte; così ne viene di 
conseguenza che il clivo di Marte non fosse altro che quella parte della 
via Appia in declivo che dall'attuale porta s. Sebastiano, o Appia, di- 
scende sino al luogo in cui transita l'Aimone, come in particolare è di- 
chiarato dalla surriferita iscrizione di Salvia Marcellina, in cui si sta- 
bilisce il luogo detto ad Marti* precisamente lungo la via Appia; e 
similmente ciò si contesta con alcune memorie dei ss. -martiri,' diacones 
duxerunt (b. Syxtum) in cìivum Marti* ante temphm et ibidem decol- 
lata» est (Atto di «. Sisto/. In fatti se si prendono a considerare le 
seguenti notizie di Livio : semtamque saxo quadrato a Capena porta 
ad Marti» straverunt (Lib. X e. 23) ; via a Martii silice ad Bovtiias 
perstrata est (Lib. X e. ÀI) ; viam silice sternendam a porta Capena 
ad Martis locaverunt (Lib. XXXVIIF. e. 78/, si troverà dimostrato 
chiaramente che V indicato clivo non poteva essere disgiunto da quella 
parte di via Appia che dalla porta Capena metteva nel luogo detto ad 
Marti* e da questo luogo a Boville. Ne può appropriarsi al clivo di 
Marte quella salita che esiste vicino al sepólcro di Cecilia Metella che 
è l'altro solo piano inclinato che si possa considerare quale clivo nella 
stessa prima parte della via Appia, come è opinione di alcuni scrittori; 
poiché tale luogo si trova avere corrisposto assai da vicino al terzo mi- 
glio, e non tra il primo ed il secondo, come è dichiarato dai suddetti 
documenti. D'altronde la corrispondenza del clivo di Marte nella surri- 
ferita prima discesa, oltre all'essere contestata dal ritrovamento ivi fette 
della esposta importante iscrizione, è anche dimostrata da Cicerone con 
la seguente notizia: Romae, et maxime Appia ad Martis, mira prolu* 
vie*. Crassipedis ambulatio ablata, horti, tabernae plurimae: magna vis 
aquae, usque ad Piscinam pubUcam (Ad Quintum Fratrem, Lib. IH. 
Ep. 1). Perchè si dimostra una vicinanza tra il luogo detto ad Martis 
e quello della Piscina pubblica che stava compreso entro la porta Ca- 
pena della regione duodecima, dalla quale riceveva il nome. Dalle in- 



DI MUSARNA. 89 

dieate notizie di Livio si viene in tal modo anche a dimostrare che la 
via Appia cominciava propriamente soltanto dopo l'Aimone, come ve- 
desi accennato dalle seguenti parole di Stazio: Est focus ante urbem, 
qua primum nasàtur Appia (SUc. Lib. V. U v. 222J; perchè effettiva- 
mente soltanto dopo lo slesso fiumicello la via Appia si trova avere avuto 
una direzione retta, mentre nel tratto anteriore era tortuosa, e forse ri- 
stretta, e perciò distinta con il nome Semita da Livio. Siffatta coinci- 
denza s'imprenderà anche più autorevolmente a dimostrare nella parti- 
colare descrizione della medesima prima parte della via Appia che sarà 
compresa negli Annali per far conoscere altre importanti discoperte 
fatte ultimamente lungo la stessa via. 

L. Canina. 



ò. Sopra i paesi di nuova scoperta nel territorio di Viterbo. 

(v. pagg. 22 e 35.,/ 

Un terzo articolo è necessario sopra gli antichi luoghi recentemente 
scoperti nel Viterbese , da che io potei visitarli, comechè dandovi ap- 
pena un'occhiata senza avere il tempo di bene e debitamente esaminare 
ogni cosa. — La Civita fu realmente luogo abitato da Toscani, e già 
cerchiato di mura a etrusco modo, delle quali rimane quanto basta per 
dir ehe furono, e per determinarne il perimetro. Lo spazio in esse chiuso 
imparai quivi essere di circa due rubbia di terra. Sussistono in realtà, 
nell'interno, soprastanti di pochissimo al suolo, alcune poche indicazioni 
di muramenti dello stesso genere della cerchia esterna. Da un lato, a me 
parve altresì riconoscere l'indizio d'un secondo tratto d'inferior muro, 
quasi a maniera di barbacane, posto a rinforzo della parte più debole. I 
ponti naturali, che limitano agli estremi la controfossa, son due e non 
uno*, e son due istmi, piuttosto che ponti, ciascuno con un arco, il qual 
passa da parte a parte: si vede però ch'essi e la controfossa sono sepolti 
più che a metà sotto terre di trasporto. Una particolarità disgraziata fa, 
che non moka speranza può nutrirsi di ritrovare, scavando nell'area 
dell'abitato, grandi ricchezze archeologiche*, ed è la circostanza, che 
l'altipiano ha pochissimo fondo, ed il vergine sembra stare a minima 
profondità. Questo è il caso in cui l'esplorazioni potrebbero essere assai 
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favorite, senza grave ed inutile dispendio, dall'uso della trivella, com'io 
soleva adoperarla nella necropoli di Corcira. Il colle al di sotto par 
traforato da cunicoli per ogni verso, i quali è possibile che abbian ser- 
vito a un sistema generale di chiaviche. Debbo aggiungere, che, sparsi 
sul suolo, si veggono numerosi frammenti laterizii di tempi anche più 
vicini; ciocche sembra escludere il non essere stato abitato il luogo, 
dopo un primo smantellamento. S'ingannerebbe però a partito», chi, dal 
fin qui esposto, deducesse che la scoperta del sig. Bazzichelli è di mi- 
nimo valore. Ha, ed avrà sempre, il valore geografico, e, più che que- 
sto, il valore delle anticaglie, le quali comincia a mandar fuori dalle 
tombe, che sono intorno, e ad ogni distanza, in incredibil numero, seb- 
bene devastate le più, e saccheggiate ab antiquo; alcune con fronti, un 
po' più semplici, ma dello stesso genere, di quelle d'Axia e d'Orda. 

E , quanto al valore geografico , è osservabile il fatto che risulta 
dalla ispezione de 9 luoghi , anche eseguita colla gran fretta con che io 
l'eseguii. La Civita resta in mezzo a due altri castelluzzi, che la rinfian- 
cano, e quasi ne formano due borghi, o sobborghi: cosicché acquistano 
insieme una cospicuità che soli non avrebbero. Il più vicino si chiama 
oggi Castel Cardinale (così detto noh so se dal famoso cardinal viter- 
bese Raniero Capocci), ed è appena ad un tiro di fucile di distanza, al 
di là d'una non larga valletta intermedia, con copiose rovine de' tempi 
di mezzo, che non lascian troppo vedere (a quel che udii) ciò che sem- 
bra esservi stato in età ancor più remota, per quanto almen si può de- 
durre dall'aspetto del suolo, e dalla disposizione de' soliti antichi se- 
polcri de' quali è tutto cinto. Il secondo, e più discosto, è, a forse un 
tiro e mezzo di fucile, quel Cardigliano, del quale ne 9 precedenti arti- 
coli ho favellato. Tutto ciò fa dunque supporre una gran densità di 
popolazione, distribuita più in minori castelli , che in vici propriamente 
detti,, conciossiachè non era usanza de' Toschi il vivere in borgate non 
difese da fortificazioni esterne. 

Il piano immediatamente contiguo al paese di mezzo, ed ora in* 
colto, lascia riconoscere le tracce di fosse simmetricamente parallele, 
che vi scavò Tindustre mano de* coltivatori, per piantarvi o viti ad ar- 
boreto, od olivi, od altro simigliante. 

Sotto Cor digitano, nella valle del Veja, si riconoscono dall'alto gli 
avanzi del pilone d'un antico ponte imposto al fiumicello. Dalla stessa 
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parte, a pie appena del muro, è un guasto columbario romano, diviso 
hi due grotte. 

Altri, ed altri paesi diroccati, oltre a questi (che il Bussi dimen- 
tica nella sua storia), seguitano qua e là in buon dato, e spiegano rin- 
contrare de 9 sepolcrali antri ad ogni pie sospinto. Tutta la regione do- 
vette appartenere alla ricchissima repubblica de' Tarquiniesi , come lo 
si dee racoorre dal saper noi, che a lei spettavano Axia sull'uno estre- 
mo di questa linea, e Cortuosa sull'altro. Par perciò che poco più all'in- 
fuori avesse ad estendersi la frontiera. Il nome di Civita (città) ad al- 
cuni è sembrato improprio, per quella che noi chiamammo Materna • 
Musarna, trattandosi d'una cerchia si poco grande; ma questo nome 
non lo abbiamo inventato noi* posto che conta almen 600 anni, dato 
senza dubbio a rovine che allora saranno state più considerevoli. Du- 
rava allora la memoria, che molte. città secondarie d'Italia non erano 
niente maggiori. E maggiore non era Sorena , che ugualmente è detta» 
città; ne maggiori erano molte città vescovili circostanti. Intanto Fa ver 
poi trovato gl'indizi detti di sopra, i quali smentiscono l'abbandono in- 
tero del luogo, fattone dagli abitanti dopo la sua prima distruzione, 
mi rende' probabile che veramente sia esso indicato sotto la denomina- 
zione di Costui* Morino,, in quella carta del monastero del Monto 
Annata, appartenente all' a. 823, eh' io. cita vaine! mio secondo articolo, 
e dalla quale basti trascrìvere il brano pesto a pie di pagina (i). Dopo 

di che finisco aggiungendo^ che la devastamene ultima fu probabilmente 

• 

(1) Copia di S. Croce in Gerusalemme num. 86 (ex antiquo apographo ): 
. . . Ego Uualprandus filius bone memorie UuoÀperto, qui futi haMtator sito 
Bufano do . dono . frodo . maneipo. . . . omnet te* subsiami* mée quod habere 
et possidere visus sumju&a ca*trum quod voeatur JBiterbum. . , .omnia et in 
omnibus quantum habere et possidere in finibus vel territorio bilerbense vi- 
deor. . . . simul dono et trado ego Uualprandus. . . omnes res meas quas habeo 
in Bufano, et in Pacticanu, in Sasseta, ei in Piritula, et in Vico, simul et tor- 
tem meam, quam habeo in Bocetù et sortem meam quam habeo in Casale Ar- 
nena (oggi Arìena), simul dono et cedo sotterri meam quam habeo' in Casale 
Paterno prope lacum, cum ipso poto. . . de Cristina bisabia mea t uxore fiìiolu 
qui fuit sculdasdus bisabio meo» Simul dono omnet res meas qua* habeo in 
CASALE MOSINA, et Bubita, al sortem meam de ecclesia S. BasiUi. Sed ei 
sortem meam de duine mea in gagio flabiano. . . . Seu et dono et cedo omnes 
sortes mea* qua* habeo in betonila , ef «nter martule, casa* et vineas etc. 
Actum m Raduni etc. Bove i luoghi che si -nominano sono quasi tutti oggi 
ignorati, e da cercarsi con nuove investigazioni. 
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nel secolo XI al tempo delle scorrerie de" Saraceni, i quali, divenuti 
padroni di Centocelle, posero a ferro e fuoco tutta la provincia} mentre 
è verisimile che gli altri due castelli fosser distrutti Fa. 1282 dai po- 
polani sollevati contro alla nobiltà feudale, quando, a detto de' cronisti 
nostri .(Bussi pag. 173), condotti intorno da un messer Pietro della 
Valle distrussero ben 48 di sì fatte rocche. 

Quanto indi al valore archeologico delle recenti scoperte che ho 
preso a riferire, cèrto è che le tombe degli Aletini, rin pò 9 meglio stu- 
diate, divengono sempre più importanti, massime per ciò che risguarda 
le antiche iscrizioni d'Etruria. E dico oggi degli Aletini, piuttosto che 
degli Alezii, perchè imparo da ultime copie trasmessemi, che nel primo 
e iracondo verso della prima epigrafe da me già stampata, dee leggersi, 
non Aletha. Asia. Clan, ma senza esitazione Alethnas Au Clan, cioè 
Alethini Arunte nati: di guisa che la forma primitiva Aletha non s'in- 
contra qui mai. 

L'importanza cresce sopra tutto, perchè si son potute leggere fino 
ad. ora, tra molte più, tre altre epigrafi, che sono, come la prima e la 
sesta, già stampate 9 le più notabili tra quante se ne conoscono delle in- 
cise o dipinte sopra i sarcofagi. E questo compie sin qui il num. di 5, 
tanto più degne d'interesse, che oltre al non avere, nel loro genere, 
altre che le pareggino di lunghezza, ed oltre alfessere quali interissime, 
e quali, poco danneggiate dal tempo, escon tutte da sepolcri d'una stessa 
gente; offrono parole altre nuove, altre già incontrate altrove, ma con 
nuove desinenze, od almeno opportunissime a crescer materia di futuri 
confronti; e presentano parecchie singolarità che ognun comprenderà 
di leggieri , ponendovi gli occhi £opra. 

Tali sono: La settima (sul coperchio, presso alla figura giacente, 
della quale mi si manda la seguente trascrizione): 

(2) *uqpn . oaji* (i) : vj30 .i o - tano3>ifl 
(3) <rtflnfln>fl • i>.qflti3JD.^flq3+3 . oaji* 

(1) Qui, e nell'altre epigrafi, Fuso or de* due punti , or d'un punto solo, non 
mi sembra le più volte adoperato a caso. I due punti par che valgano spesso a 
meglio dividere un inciso dall'altro. 

(2) Una seconda copia nella penultima lettera ha <J in luogo d' | . Forse è fl. 

(3) Dee probabilmente leggersi Acnanaga, come nel quarto verso, e nel 
sesto della prima iscrizione. 
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1 1 1 1 AXX . J iq (1) . AMVJ3D . VA^flJ I* . irAW> 

. 33qfl . minarti . ia . fl?flHfl»iDfl (2) . qsMfliai 

iiAxt.Jiq 

la ottava (sulla cassa): 

. (*) OM . (3) ìt*\W : flM3<J03f*ttfll1034A I 

M 

.3>VniflJlk(6). l*flJfl:**03JVm (5). | ....(13J3 

(8)vjflD03avnnvm.(7)3>vivj 

(e sul coperchio): 

«vimr+funfl 

e la nona (sulla cassa col bassorilievo della biga — secondo articolo 
pag. 48): 

(11). D^J JlHttflO (10). . flJD JflOHa . . *AttO . . . 3fl 

.r.-.iflJlk.JfllS^Va 

(1) La seconda e terza voce di questa terza linea dovrebbero essere Zila- 
chnuce lusa, perchè ZUachnuce è nella seconda linea della ottava epigrafe. 
Perciò dopo Zilaeh avrebbe ad essere non A, ma M. 

(2) Non so se la vera lezione sia Pupal sec; ma in tal posto non è verisimile. 

(3) La prima voce, perduta, era manifestamente un prenome (piccola per- 
dita). È chiaro che fa d'uopo divider Selhresa da Alethnas. La quarta parola po- 
trebbe essere Nesl, e non Ness\ ed allora già sarebbe conosciuta da una pietra 
toscanese (Lanzi pag. 433 XVII; dove però egli pone nel principio dell'epigrafe 
Epa per Bea). 

(4) Di questo Sac un altro esempio è in Lanzi N. 63. 

(5) Qui vorrei legger densi, che si trova più volte nelle Sillogi del Lanzi e 
del Vermiglioli. 

(6) Son due parole Jftfulatò e Svaiasi: la qual seconda pare un* altra infles- 
sione dello Svalas, che è nella seguente epigrafe nona verso secondo. 

(7) Questo Lupuce verìfica la mia lezione della terza parola, verso secondo, 
iscrizione sesta. 

(8) Calu s'è più volte veduto, e Mimisureth sembra una variante del Mu- 
nisvleth datoci dalla iscrizione sesta. 

(9) Leggo Àvils LXX. Lupu: dove per l'ultima voce si consulti il Lanzi 
N. 433 e segg. 

(10) La prima parola è il prenome, credo, maschile: forse ilei. Seguita 
senza dubbio Alethnas Arnlhal clan. 

(11) È probabilmente Tanchvilusc, voce unica, con quel e finale che ve- 
demmo ridondare altre volte: o si scioglie in Tanchvilus clan, a indicare dopo 
il padre Arunte, la madre Tanaquil Rufia, come fa conoscere il vocabolo che 
viene appresso. 
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33fm . vnv<]flm . *ajm* (i) . i^aia . ivaavn 

(3)- . 3Y . fcJ*3 . D^3I10<]13 . 4H3H (1) . H31 

(5)fcJ*3(«) A«.. IO<J13 

Nelle quali iscrizioni mi par (F intendere, che il principio della settima 
dica : Di Aldino . figlimi di Velio, nipote di Velio . .... E dal resto 
imparandosi che l'età del defunto fu d'anni 67} e trovandovisi altri nu- 
meri subalterni a questo, v' è speranza di raccorre qualche nozione in- 
torno al significato delle parole intermedie, alcune delle quali dovreb- 
bero esprimere funzioni esercitate durante la vita, per un certo numero 
d'anni, o di frazioni d'anno. Ma ciò è impresa da maggiori studi. Bene 
è osservabile fin d' ora, che altrettanto può dirsi della poco fa citata 
iscrizione prima, dove, non meno, oltre al n. indicante la durata del 
vivere, è quello zal (parola numerale), e ricorrono gli stessi vocaboli 
acnanasa, arce, clenar, zilc (il quale sembra variato solo nella termi- 
nazione, da zilaih, e da zilachnuce\ manimeri (il quale pare ugualmente 
della stessa famiglia di manim; e forse dee sciogliersi in due voci, ma- 
nim ed eri) ecc. Né so , se d* 1 acnanasa la radice è annui; e se in esso è 
analogia con avih: ne, se ffl | Hfl'rtl • I A è sex menses: indovinamenti 
oggi di pòco valore, sinché nuove scoperte non li confermino, o non ci 
diano migliori indizi per giudicarli. 

Nella ottava epigrafe, pur troppo niente ho a dir di più che quel 
che in nota ne dissi. 

Nella nona, concesso quello ch'io v'annotava a pie di pagina, la 
prima linea vale, secondo le apparenze: UEUo Aletino, nato da Aran- 
te, e da TanaquU Rufia cosicché sembra, che il sepolto abbia 

(1) Apasi richiama alla memoria YÀpas y che i primi editori della iscrizione 
della Torre di S. Manno presso Perugia pretesero avervi letto, e che ora più 
non si vede. 

(2) Si noti il marunu . chva, che già avevamo incontrato nella prima epi- 
grafe, verso sesto e settimo, senza il punto intermedio. Dopo di che, la voce se- 
guente forse ò cehen, come la prima parola della iscrizione di S. Manno. 

(3) Eprlhnevc è ancora nella celebre epigrafe toscanese. Le altre voci sono 
d'incertissima natura. 

(4) Questa voce, salvo la diversità di desinenza, par la stessa che la prece- 
dente. Perciò bisogna restituire in quinta e sesta sede la lettera fl. 

(3) 11 vocabolo, qui, e nell'altro verso, è un compendio difficile a sciorsi nei 
suoi veri componenti, senza l'ajuto di monumenti nuovi. 



\ 
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ad essere stato un figliuolo della sepolta del n. 5. — E tanto basti per 
ora. Ma non debbo finire, senza dar qui anche le altre iscrizioni che or 
seguitano (e non saranno le ultime), tolte sempre dalle grotte medesime, 
e così trascritte, e a me mandate: 

N. 10.— tKJflJ : *AI10aJA 
N. 11.— ..lOflJ :^flM05Jfl 

JA*I<1AJ 
(dove la seconda voce a me parve 0<J AJ 5 ad altri 'VOflJ ) 

N. 12 — flMNfllOaflJ:*flM03Jfl.OI1(lA 
N. 13 — flOIVdflìUA 

(dove Ancarui, separato dal resto, è Amaria) 
N. 14 — 3Y\03\<N 

(dove la prima parola indica una^ gente Ursetia*, e la seconda è una di- 
versa forma del solito Tanchvil^ scrivendomisi però , che sono incerte 
la quinta lettera e la decima) 

N. 15 — IMAHiq 

(dove è notabile, che, a motivo della poca età, P epigrafe scrive i soli 
anni, trascurato il nome) 

A che io aggiungo per autopsia: 

N. 16 — 034A 
04. AH 

uiixx.q 
xx 

(dove è grazioso il modo di scrivere il ril XLIIII) 

N. 17 — ....103JA 

À31 

(dove par che si debba leggere per prima la seconda linea, supponendo 
che il morto, o la morta si chiamasse Velio, o Velia Aldino, od Aldina). 
E soggiungo poi Fiscrizioni che diedero altri di que' sepolcri: 
N. .18 — Nel convesso d'un rozzo o grossolano poculo: 

3 (0 13 13 
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nome che par della dea Egeria nella sua forma toscana, e che ricorda 
gli altri oggi notissimi poculi — Keri, Volcani, LavUrnai, Saluti*, ed 
Accettai (cioè della stessa Egeria, ma scritta colla forma latina arcaica). 
N. 19 — Sullo striglie indicato nella pag. 43 art preced. 

£OIXOY£fl,enon TAITOY^fl. 

Finalmente N. 20 — Sopra un sasso quadrato, che si trasse dal 
viottolo della grotta descritta nella pag. 37: 

cioè Velii Veri: osservabilissima iscrizioncina, siccome quella che fa 
pensarci a ciò che scrive Sparziano in Aelio Vero 2.: Major es omnes 
nobilissimi, quorum origo pleraque ex Hetruria futi; e che ripete, o esso, 
o Giulio Capitolino in Vero Imperatore 1.: Origo ejus patema ple- 
raque ex Hetruria futi. 

E qui fo punto, riguardo all'epigrafi. Ma, prima di chiudere, non 
debbo passar sotto silenzio le più degne di ricordo tra le altre antica- 
glie trovate, che è a dire (oltre a quel che già indicammo, o a maggiore 
esposizione di quello) la specie di lapidificazione, per infiltrazione cal- 
carea, del refe, e dello spago con che ab antiquo si legarono i manubrii 
de' quali parlammo nella pag. 43 \ il legno conservato dentro la viera 
d'un ferro d'asta consunto dalla ruggine*, un bel simpulo; un bel vaso 
di metallo con mascheroncini nell'attaccature del manico; molti spec- 
chi con graffiti, che non si rinettarono ancora dalla terra e dall'ossido; 
e per ultimo due teschi ben conservati : femminile, secondochè pare, 
l'uno, e maschile l'altro*, e questo serbante ancora sulla fronte la 
impressione della ghianda ovale che lo percosse, probabilmente in guer- 
ra, e in uno de' parietali la frattura con che il nemico finì d'ucciderlo: 
in che vale la pena dell'esser detto , che per quanto dal proffilo delle 
ossa può desumersi , la faccia era lunga, e il mento aguzzo, e sporgente 
quasi alla stampa del nostro Dante. 

F. Orioli. 
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I. ADUNANZE. 

Discorso del dott. E. Braun, 
letto nella solenne adunanza del natale di Roma 1850. 

La ricorrenza del natale di Roma, il quale ha dato pure la vita a 
questo Instituto, ci stringe questa volta più che mai a riconoscenza ver- 
so l'Altissimo, attesoché il nostro stabilimento deve considerarsi, a tutto 
dritto, non che salvato dal generale naufragio cagionato dalla tempesta 
europea, ma in verità rinato. Non prima d'ora siamo assicurati del lie- 
to e prospero avvenire che pur troppo era stato messo in dubbio dalle 
sorti che toccarono a questa alma ed eterna città. Due anni di penosa 
esistenza avevano reso indifferente il pubblico tanto dotto, quanto indot- 
to ad ogni scientifica investigazione, e le magnificenze di Roma sembra- 
rono essere diventate invisibili , non esercitando più influenza veruna 
sopra la fantasia di quei che altre volte erano stati più caldi ammira- 
tori delle arti, del bello e delle memorie antiche. Le sale vaticane erano 
rese deserte, di letteraria occupazione non fu più discorso; le scuole, 
le università, le accademie si chiusero. Come poteva aspettarsi, che la 
società nostra avesse a godere del privilegio di non disturbato ozio ? 
Non era naturale che queste sale, le quali si erano antecedentemente 
rese odiose a chi non è smanioso d'assistere a discussioni fondamentali 
d'astratto argomento, si spopolassero immediatamente, appena intesa la 
voce del generale sconvolgimento ? 

1 
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E cosi fu. Noi non ci trovammo abbandonati soltanto, ma pur pri- 
vati del credito, e la morte del nostro Instituto fu annunciata come im- 
minente da uno di quei periodici , che nel generale naufragio dovette 
perire avanti il compimento della crisi , i di cui pericolosi stadj dove- 
vano da tutte le istituzioni di questa sorta trapassarsi. Lascio conside- 
rare ad altri, se ci voleva coraggio da parte nostra per continuare lavori 
di più che dubbiosa riuscita, l' interruzione de' quali avrebbe peraltro 
dovuto cagionare la rovina irreparabile d'uno stabilimento, giunto sol- 
tanto in grazia del tempo a quella solidità, che più alle radici è dovuta 
che alle sue ramificazioni. Che queste mentre si possono rifare , anche 
se il tronco viene schiantato da una tempesta, quei fondamenti perenni 
sono esclusivamente l'opera del tempo. 11 filo delle tradizioni una volta 
reciso , è difficile , spesse volte impossibile , che la vita con fertile atti- 
vità rinasca , anche senza alludere a congiunture che nel caso nostro 
non torneranno mai più, e che affermano la condizione vitale. 

La gravità dV pericoli non isfuggiva alla nostra considerazione , 
ma sapevamo bene, qual Palladio stasse affidato alle cure nostre. 11 no- 
stro coraggio a taluno sembrava temerità •, tutti risero nel vederci oc- 
cupati in un' impresa , la quale superava tutf altre forze che le nostre. 
Uno dei più valenti nostri protettori, che davvero è stato una delle co- 
lonne del nostro Instituto, non seppe offrirci altro in siffatta crisi fuor- 
ché un salvacondotto, dando nuova prova della sperimentata sua ge- 
nerosità nelFesibirc la sua borsa per pagare i nostri debiti e chiudere 
onorevolmente bottega. E fu questo nel principio della catastrofe. In 
seguito vennero momenti molto più spaventosi. Il corso delle nostre 
riunioni fu interrotto, ma non quello de' nostri lavori*, ed e perciò che 
ci troviamo , ad onta di quelle circostanze calamitose , più al corrente 
che innanzi, quando pur godevamo degli ozj di perfetta pace. Che tutte 
le pubblicazioni relative al passato sono compite, e quelle riferibili al 
presente anno sono talmente avanzate, che potremmo dar alla luce an- 
ticipatamente ciò che in tempi anteriori dovette sempre darsi arretrato. 
Giudichino altri dell' importanza del loro contenuto. Noi dobbiamo 
contentarci di rammentare i monumenti più capitali, a cui si riferiscono 
i nostri lavori. Tra essi meritano certamente il primo posto quei bas- 
sorilievi di Boudroun, che di tutte le sculture note s'accostano per pu- 
rità di stile e bellezza più ai bassorilievi della cella del Partenone, e 
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che credonsi essere gli avanzi di quel scolerò de'sepokri eretto un 
giorno da Artemisia a Mausolo suo sposo. I disegni cavati da quei 
marmi che trovansi collocati nel Museo britannico, vanno ad incidersi*, 
quei d'un'altra lastra, che secondo l'opinione di tutti gli esperti appar- 
tiene alla medesima serie, sono stati già pubblicati nel volume de'Mo- 
numenti del 1849. Il nostro tesoro di sculture architettoniche, fonda- 
mento della storia d'arte, n' e stato arricchito in modo talmente cospicuo 
da esserne stata riempita una delle principali lacune rimaste tra l'epoca 
di Fidia e quella di Alessandro Magno. Simile argomento richiede 
uiv analisi assai cauta , e non dobbiamo azzardare nessun passo senza 
consultare il giudizio di valenti artisti , i quali al cospetto de' soli di- 
segni di siffatti frantumi si sono mostrati entusiasti. A Londra nes- 
suno li guarda ! 

Se l'erudizione ne' marmi teste menzionati scarseggia, oppure si 
reduce a nulla, di tanto maggior pregio sono sotto questo rapporto i 
bassorilievi di Centocelle, che r Insti tu to pure ha fatto di pubblico di- 
ritto, prima che fossero sottratti un' altra volta agli sguardi de' dotti. 
Senza le premure che esso ne ha prese in un tempo, in cui era quasi 
stoltezza di parlare, molto più di occuparsi di monumenti antichi, quei 
preziosi avanzi sarebbero probabilmente rimasti incogniti per anni, 
come tanti altri marmi, di cui gli archeologi non hanno che un mitico 
sentore, non avendone mai visti disegni atti a darne una congrua idea. 
Nulla di più infausto per la scienza che quel sistema di stupida priva- 
tiva, a norma di cui i musei vengono consegnati a custodi, che ne fan- 
no le veci d'Eunuchi, guardandoli con stupida gelosia, come il serra- 
glio del gran Signore, in favore di qualche mostro di dottrina, il quale 
sta covando uova, che invece di mandar alla luce vigorose galline, pas- 
sano sotto questa operazione in uno stato di putrefazione. Nel caso no- 
stro era d'importanza il sottoporre agli ocebj degli eruditi grafici cenni 
d'un complesso di disegni unici nel genere loro , che soli sono atti a 
procurarci un'idea concreta dello splendore sepolcrale, che in altri 
tempi aveva resa la campagna romana altrettanto brillante, quanto nel 
giorno d'oggi è devastata e deserta. Noi vediamo co'proprj nostri sguardi 
quella vita attivissima, mercè di cui s'ergevano quasi un lampo tutti quei 
Mausolei, di cui oggi nulla è rimasto, meno qualche confuso indizio del- 
la distrutta grandezza. 
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La pubblicazione del portentoso vaso Francois, che l'Instituto è 
stato capace di portare a compimento nel fatale anno 1848, debb'es- 
sere giudicata secondo i principj d'equità da esso medesimo stabiliti. 
Chiunque si è occupato di simili analitici lavori , saprà per propria 
esperienza, che solo il tempo può dare l'aiuto richiesto dalla soluzione 
di tanti problemi, i quali un monumento di sì variato contenuto ci por- 
ge tutto ad un tratto. Per esprimere tutto il sugo d'erudizione ch'esso 
nasconde in uno stato piuttosto cristallizzato che fluido, ci vuol la eoo* 
pernione di molti e forse anche più d'una fortunata congiuntura, senza 
di che la più straordinaria sagacità si vede priva del filo d'Arianna, a 
cui stava affidata la stessa virtù eroica d'un Teseo. Ma lasciando da 
parte la quistione erudita, l'altra riferibile alla storia d'arte è forse 
d' un 9 importanza molto maggiore. Certo si è che questo cimelio è un 
prodotto di manifattura greca pretta, ed il problema che ora ci re- 
sta, consiste soltanto nel decidere, se siffatto campione sia stato tra* 
sportato d'oltre mare, oppure se si tratti de 9 primi saggj dati dal fi- 
gliuolo d'Eucheir dopo la mitica sua immigrazione in Etruria. Egli 
è certo che detto vaso, tanto riguardo alla forma, quanto al disegno 
si distingue dalla maggiorità de' vasi vulcenti e ceretani, che tutti 
quanti sentono di una fabbrica forse anche più raffinata, o almeno 
consolidata, che quella originaria d'Atene e Corinto, ma che non rag- 
giungono mai la franchezza e la disinvoltura de' lavori scoperti nei se- 
polcri d'Attica e di Corinto. La collezione Bourgon del Museo brìtan 
nico può rendere ciò palpabile anche air ignorante, mediante il con- 
fronto, a Cui si prestano i tesori vulcenti dello stesso Museo. La diffe- 
renza è molto più sensibile che quella che passa tra un brano di poesia 
greca primitiva ed un lavoro forbito dell'epoca alessandrina. In una 
parola, il vaso Francois ci porge il campione più perfetto dell'arcaismo 
più puro, di cui sinora abbiamo cognizione. Esso è uno di quei mo- 
numenti di paragone che l'archeologo principiante dovrebbe studiar a 
segno di saperlo a memoria. Mitologia, poesia, arte, tutto è in esso 
insigne, anzi incomparabile. 

Se questa trìade di monumenti figurati può essere sufficiente a 
mostrare, che l' Insti tuto non ha dormito .nel tempo dell'universale 
apatia scientifica, il gran numero di scoperte epigrafiche, oltre ogni 
dire importanti , che esso ha sollecitamente recate a generale cogni- 
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zione, può rendere evidente la necessita d'un osservatorio centrale, 
senza il quale i trovati archeologici sono spesse volte convertiti in 
altrettante perdite dolorose. È vero essersi di molto assottigliato il nu- 
mero de' corrispondenti nostri , che altre volte ci mandarono sollecite 
comunicazioni*, ma è vero altresì, che i pochi, rimasti zelanti e fedeli, 
hanno fatto molto di più che quei numerosi cooperatori di prima, a 
cui talora bastava di veder iscrìtto il loro nome ne' nostri registri, 
senza darsi più pena nell'accennare nuove scoperte. 

Le iscrizioni messapiche raccolte dal Mommsen, la tavola di bron- 
zo d'Agnone con leggenda osca e P importantissima lapide di Orecchio 
con un brano d'ignoto dialetto italico, scritto a bustrophedon, possono 
mostrarci, quali e quanti tesori abbiamo ancora da attenderci dal seno 
della terra. Dominj interi, di cui uomini sommi, come P immortale 
Niebuhr, non osavano di sognare, si sono aperti innanzi ai nostri 
sguardi*, e non v'è dubbio veruno, che se un solo sovrano d'Europa 
potesse farsi Mecenate del talento singolare d'un investigatore, quale 
è il Francois, vedremmo tornare alla luce cose non mai intese, né 
viste. Sarà un giorno vergogna , che tante accademie , destinate a pro- 
muovere imparzialmente le scienze , abbiano trattato con indifferenza 
le proposizioni d'un uomo, che ha portato ad una certezza quasi scien- 
tifica Parte, di rinvenire memorie antiche, e che nulla chiede se non i 
miseri mezzi per tentare un sistematico scava di più di quattordici 
necropoli dell' Etruria. L'Instituto non può che accennare siffatta op- 
portunità e compiangere il generale letargo, in cui gli stessi archeo- 
logi si sono' sottratti al dovere di operare in prò della scienza che pro- 
fessano, ma che più li diverte al loro tavolino che nella campagna, 
dove si richieggono sagrifizj e privazioni. 

Soli gli epigrafisti sanno apprezzare rettamente il merito di chi 
aumenta i materiali del sapere , e l'esempio del sommo Borghesi ma- 
stra, come si dovrebbe fare per ravvivare quello spirito di corpo, senza 
cui anche la scienza langue. Ognuno che gli comunica qualche lapide 
di nuova scoperta, è sicuro d'aver per guiderdone ammaestramenti 
inapprezzabili, e quella assistenza che è di tanta importanza pei giovani, 
i quali stanno per entrare nella palestra di dotte pubblicazioni. Se l'ar- 
cheologia figurata avesse agito giusta simili principj , questo ramo di 
scienza dovrebbe essere a quest'ora colmo di mature frutta, mentre 
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par troppo deve compararsi ad un albero coperto di foglie, le quali 
hanno tolto ai fiori e frutta posto e luce solare. L'Instituto risente sif- 
fatto danno particolarmente, come dall'altra parte gode del gran van- 
taggio di pubblicare tutti i suoi lavori epigraGci sotto gli auspicj del 
non mai bastantemente glorificato eremita di San Marino, mercè della 
di cui cooperazione grandi risultati vengono ottenuti in brevissimo 
tempo e — ciò che più che tutto importa, — col risparmio d'ogni 
sforzo inutile di dottrina mal avvisata. 

I diplomi militari della Dacia antica, l'editto di restituzione di 
Teodosio II e ValentinianoII in favore di Nicomaco Flaviano, ed il com- 
pimento del decreto di Venafro sugli acquidotti potranno confermare 
la giustizia delle nostre osservazioni e mostrare 1' importanza de' ser- 
vigi prestati dall' Instituto anche in questa provincia d'archeologico sa- 
pere. Siccome le scoperte di questa natura sono molto più esposte al 
rischio di essere annichilate dalla noncuranza , spesse volte come un 
inutile peso, così la vigilanza d'una corporazione che si giova di tanti 
sguardi , è di molto maggiore rilievo, che quando si tratta di cose di 
pregio, le quali il comercio va assicurando alla scienza. Che senza l'aiu- 
to di quest'ultimo, i tesori più preziosi spesso sarebbero convertiti in 
materia e sostanza morta, come al tempo di Flaminio Vacca. 

E qui non posso fare a meno di lamentare l'irreparabile perdita 
che ha privato la scienza del vigilante sguardo di quell'uomo, a cui 
era affidata la provincia più fertile in antichi monumenti,. di cui egli 
con indefesso zelo e somma diligenza aveva preso cura per un lungo e 
glorioso tratto d'anni. Parlo dell' incomparabile cav. Avellino, i di cui 
meriti non si possono raccontare senza compilare un volume intero 
della storia dell'archeologia , in cui egli occupa uno de' più eminenti 
posti. A falangi di monumenti è annesso il benemerito suo nome, e la 
vastità e varietà della sua soda dottrina lo fanno ricomparire sopra 
quasi ogni pagina della scienza, a cui egli ha assicurato preziosi mate- 
riali, diligenti e sode analisi, ed accurati rapporti. Questi ultimi in par- 
ticolare hanno recato alle scavazioni di Pompei, da lui dirette con tanto 
zelo ed industria, un'importanza affatto nuova. Ciò che fece, merita 
tanto maggiore riconoscenza, in quanto la sua posizione era difficilissi- 
ma e ripiena di tedio, mentre un uomo d' un' attività simile aveva bi- 
sogno d'incoraggimento e di emulante cooperazione. Il giornale da lui 
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esteso deve considerarsi come supplemento indispensabile a tutti gli as- 
sociati dell' Instituto, a cui esso colla modesta sua assistenza ha tolto la 
soma di difficili e costosi lavori. Che simile concorrenza, lontana da im- 
pacciare le imprese nostre , le aiuta anzi grandemente , attesoché sono 
tali e tanti i tesori di riserva, che non soffriamo mai di scarsezza di ma- 
teriali, ma spesse volte d'una soprabbondanza di ricchezze anche in que- 
sti miseri tempi, dove, Y interesse nelle cose antiche essendo affievolito, 
niuno ha coraggio di frugare la terra. E Fattività dell'Avellino merita 
tanto maggiori encomj, in quanto egli ha sagrificato quasi sempre i suoi 
proprj mezzi, senza mettere a contribuzione alcuno, ma comunicando a 
tutti liberalmente il frutto della sua erudita industria, mentre dall'altro 
canto non appariva pubblicazione archeologica, a cui egli non avesse 
offerto il suo aiuto mercè di pronta associazione e puntuale corri- 
sposta (1). 

Ma rivolgendo i nostri sguardi da 7 morti ai viventi promotori della 
scienza, ci e lieto di ringraziare il Canina del suo zelo, per essersi con 
tanto successo impadronito della buona opportunità offertagli dallo 
s^avo fortuito operato nel Vicolo delle Palme , che ci ha creato in un 
batter d'occhio un Museo di bronzi , unico presentemente nel mondo. 
Che mentre non può compararsi pel numero de' pezzi coi monumenti 
di questa preziosa materia dissotterrati ad Ercolano e Pompei , esso 
dall'altro canto sorpassa il Museo Borbonico per la natura singolare 
di queste opere statuarie , che ci forniscono saggj d'un genere di scul- 
tura , di cui non si conosceva il vero carattere che mercè di rapporti 
quasi mitici. Il solo frammento del toro ci dà un* idea del tutto nuova 
delle creazioni tentate dagli antichi in questa sfera. L'atleta, scoperto 
nel medesimo fertilissimo sito , è ormai assicurato alle correnti nostre 
pubblicazioni. Esso ci fornisce un'idea concreta di quelle serie di statue 
iconiche, in faccia alle quali gli antichi artisti hanno fatto comparativi 



(1) Allorquando furono scrìtte queste parole, ci pervenne p^r dono dell' il- 
lustrìss. Accademia Pontaniana, di cui il defunto era stato Segretario perpe- 
tuo, l'eloquente elogio funebre, dettato dalla pia anima del sig. D. Giulio Mi- 
nervini, nipote di lui e successore nell'anzidetta carica. Quest'opuscolo, oltre 
le varie poesie recitate in memoria del defunto da'più distinti accademici, con- 
tiene pure un elenco di tutte le opere dell'Avellino, che servirà a renderlo par- 
ticolarmente pregievole a tutti gli archeologi. 
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studj, senza l'aiuto de' quali non si saprebbe comprendere il modo, in 
cui hanno acquistato quelle vaste cognizioni della varietà inesausta della 
natura, a raccogliere le quali non sarebbe bastata la vita d'un uomo. 
Che per rendere saporite le generalità dell'idealismo, minuto esame 
degli scherzi della natura è richiesto. Simili accidentalità spesso rie- 
scono più istruttive che i modelli più perfetti di matura bellezza, atte- 
soché ci fanno conoscere il vero significato degli organi vitali, i quali 
talvolta s'adattano facilmente, altre volte s'oppongono, all'uso de' vir- 
tuosi. La conservazione vergine di questo prezioso marmo c'invita più 
che mai all'esame di particolarità tanto più importanti, in quanto si ri- 
feriscono ad un'epoca, in cui Tarte aveva trovato agio di occuparsi del- 
l'espressione di tante oscillazioni della struttura , che prima forse non 
esistettero in natura , oppure che si sottrassero allo stile Megli artisti 
dedicati interamente alla riproduzione del puro ideale. 

Il contrasto più rimarchevole, ma insieme più istruttivo, ci si of- 
fre in un altro monumento, il quale ha coronato le non mai interrotte 
investigazioni del sig. marchese Campana, promotore anch'esso dell'ar- 
cheologia, di cui ha ingrandito i tesori con nuove scoperte. Imperochè 
uomini simili sono per la scienza monumentale della medesima impor- 
tanza , che i viaggiatori investigatori per la storia naturale e le cogni- 
zioni della superficie del nostro globo. Siccome senza tal materiale aiu- 
to, il genio più sublime si vede arrestato nel suo corso, cosi anche 
l'archeologo dipende esclusivamente dal patrocinio di quei, che gli for- 
niscono la sostanza delle sue erudite disquisizioni. 

II monumento , di cui voleva parlare , è un gruppo di terracotta , 
scoperto nella necropoli di Cerveteri. Il carattere che esso ci porge, è 
arcaico, ma di un' esecuzione talmente accurata, che tutte le forme sem- 
brano essere cavate dalla stessa natura. La conservazione è stupenda-, 
ed a sì felice circostanza noi dobbiamo la cognizione minuta del siste- 
ma policromo adoperato per rendere l'effetto plastico vieppiù impo- 
nente. Taccio della sorpresa da me provata dell'insieme di detto mo- 
numento*, ma a quei che sanno servirsi degli occhj d'artisti esperti, 
come d'un istrumento ottico, il quale non aggrandisce soltanto, ma neu- 
tralizza eziandio le impressioni accidentali, che qualche volta sono di 
sinistra influenza sul nostro giudizio, non sarà senza interesse, che il 
cav. Tenerani, il quale pure è avvezzo a tutt'altro genere di formazioni 
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glìttiche, a primo aspetto si è trovato perplesso. Tanto grande è il con- 
trasto delle forme quasi naturalistiche di tutte le parti figurate e quello 
delle leggi stilistiche, sotto F influenza delle quali tutto P insieme sem- 
bra essere impietrito. Simile conflitto perora non si è facilmente os- 
servato tra i monumenti d'origine ellenica, a cui questa opera pure 
deve assegnarsi. Per la storia dell'arte però questo campione anch'esso 
è capitale*, e non sarà inopportuno di entrare in questa occasione in 
qualche esame più minuto dei particolari. ' 

Il soggetto è uno di quei triclinj mortuarj, di cui vediamo fregiati 
non di rado i coperchj delle 'urne sepolcrali etnische. Sopra un letto, 
la di cui architettura è ornata d'un fregio di palmette dipinte, ed il 
quale è coperto d'una coltre, stanno sdraiate due figure, uomo e donna, 
che per i vivaci loro gesti sembrano stare in qualche conversazione. 
La donna che occupa il posto d'avanti, è decentemente vestita; la cami- 
cia del suo sposo termina sotto il petto. Quella, vestita di tonaca gialla 
a maniche imbottonate che raggiungono il gomito , è involta sin alle 
anche in un manto rosso con largo orlo bianco, un di cui lembo è get- 
tato sulla spalla e l'antibraccio sinistro. Le scarpe pure son rosse , ma 
nel bel mezzo corre sul dorso del piede una linguetta bianca , divisa 
dall'apertura, rassicurata da laccj incrociati. Il collo è munito d'una 
specie di collarino che sembra essere attaccato alla veste gialla medesi- 
ma , oppure alla sottocamicia. Il capo è coperto del tutulo nazionale 
etrusco , la di cui falda forma sulla fronte una corona o diadema , or- 
nàta da una fila di palmette. I capelli pendono in doppie fìezze nere 
sul petto e sulle spalle. 

I capelli dell'uomo son divisi sulla fronte, ma cadono distesamente 
sulle spalle, e la barba limitata alla sola mandibola inferiore è tagliata 
col rasoio a marcati contorni. Oltre Pessere sprovvisto di abbigliatura, 
mancano a lui altri indizj di nazionalità; ma tanto più espressivi sono 
i di lui tratti fisionomici, i quali soli potrebbero dar argomento a lun- 
ghe ed importanti discussioni etnografiche , che dobbiamo attenderci 
dall'illustre possessore, stato il primo a pensare all'importanza di sif- 
fatto monumento per la storia delle razze , che hanno gettato i primi 
fondamenti di civiltà in questa penisola. Il carattere della donna non 
è meno ben espresso, e s'avvicina di molto a quanto noi da numerosi 
altri esempj conosciamo come specifico tusco. Anche tutto Pabito ed 
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il portamento intero combina con quanto si è potuto dedurre dai di- 
pinti vasculari nazionali, e più di tutto da quei delle camere sepol- 
crali figurate. 

La quistione, per noi di sommo momento, si e quella intorno al ca- 
rattere primitivo o imitativo di siffatta scultura. Essa è intimamente 
connessa colla natura dell'arte etrusca in generale, mentre ci vuole 
poca pratica de' monumenti antichi per. con vincersi che e essenziale la 
differenza tra le sculture greche antichissime, e quelle dcll'Etruria che 
fanno mostra del medesimo tipo arcaico. Se cerchiamo di trovarne la 
vera ragione, si arriverà a comprendere che, mentre le formazioni gre- 
che originarie ci fanno l'impressione d'una pianta che si trova nello 
stato primordiale del suo sviluppo, tutte le opere d'arte etrusca ci mo- 
strano nel medesimo tempo un non so che di maturo , che malgrado 
del suo aspetto duro esclude ogni pensiero di maggiore perfezione. E 
siffatto carattere tipico spicca pure nel nostro gruppo. Ogni tratto è 
nel suo genere talmente espresso, che nulla sembra rimasto indietro 
che abbia bisogno di maggiore schiarimento. Per ispiegarci meglio, 
dobbiamo confessare che simile incorporazione dell'idea ci ricorda piut- 
tosto un nano benfatto, il quale abbia l'aria d'un fanciullo anziché d'un 
ragazzo forse di arretrato sviluppo , ma il di cui fisico tende ad ener- 
gico e prospero incremento. 

Per venire a qualche conclusione in tali intrigate e scabrose ricer- 
che , il metodo più sicuro sarà quello di fissare qualche monumento 
etrusco che pure sia d'aspetto arcaico , ma la di cui data sia recente. 
Ne abbiamo classi intere , ed i sarcofagi ce ne porgono esempj assai 
istruttivi. J)a questi si desume, la nazione nel corso del tempo essere 
degenerata, e le figure appartenenti ad un'epoca più recente ci mo- 
strano, malgrado del loro arcaicismo affettato, un aspetto del tutto op- 
posto a quello che si rileva nella nostra terracotta. Questa ci fa ammi- 
rare forme strette, ma decise, un' espressione caricata, ma nazionale, e 
nel trattamento dell'insieme un carattere monumentale, che ha del 
grandioso: nelle sculture della decadenza figure grassotte predomi- 
nano, la semplicità de' buoni tempi è sparita, e la disposizione architet- 
tonica ed arcaistica contrasta coli' insipida ricchezza degli ornati, in cui 
stanno involte. 
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Sembra però che questo esempio d'arie etnisca primitiva ci dia 
una giusta idea della civiltà prematura, ma limitata, con cui quella na- 
zione s'annuncia nella storia del mondo. E se e cosi , non dobbiamo 
maravigliarci, che taluno nel vedere sitfatto monumento, nel suo genere 
unico davvero, si e ricordato dell'analogia che sussiste innegabilmente 
tra questo stile e quello dell'arte de' Cinesi, la quale anche in un'epoca 
assai rimota è giunta all'alta perfezione, che ora da secoli non ha subito 
la minima alterazione. 

Che che ne sia , questo monumento è sotto ogni rapporto uno dei 
più importanti, che abbiano arricchito il tesoro di opere d'arte arcaica, 
e forma degno contrapposto del sepolcro sedicente delle Arpie, traslo- 
cato dall'acropoli di Xanthos nel Museo britannico. E vero che le rap- 
presentanze di questo sono di mitologico argomento e d'un'isecuzionc 
assai raffinata, ma qui abbiamo invece i vantaggi d'una conservazione 
squisita ed il singolare vantaggio d'un ritratto fedelissimo che ci ha 
assicurato il tipo tanto maschio quanto femminile d'una razza ? di cui 
nessuna tradizione letteraria non può procurarci un'idea tanto concreta, 
quanto è quella fornitaci dal monumento in discorso. 

La mimica da cui è ravvivata questa coppia di figure, ci reca inol- 
tre un'idea de' costumi formali degli antichi Etruschi, che poscia sono 
stati convertiti in ridicola convenienza. Anche in questo proposito il 
contrasto colla grazia de' Greci , la quale si scorge persino nei monu- 
menti più primordiali, è rimarchevole. Poiché, mentre in «mesti si ri- 
leva sempre la tendenza verso quella franchezza, senza cui il vero bello 
non può avere sviluppo, gli Etruschi hanno abbracciato sin dalla pri- 
ma loro origine un cerimoniale; prescrittivo , di cui si trovano le orme 
in ogni prodotto delle loro marti. La comparazione di tali attributi na- 
zionali e di somma importanza, \ onde poter giustamente apprezzare if 
genio ellenico , il quale vieppiù trionfa nello sviluppare le tendenze 
d'una popolazione nata libera. 
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II. SCAVI. 

Sulle recenti scoperte 
fatte nel vicolo delle Palme in Trastevere. 

Facendo seguito ai miei cenni inseriti nel foglio di novembre del 
passato anno 1849, sugli scavi impresi a fare nel vicolo delle Palme 
in Trastevere , credo opportuno di far conoscere primieramente che i 
proprietarj della casa in costruzione collocata nel medesimo vicolo, 
avendo aderito di protrarre gli scavi sotto le altre parti della casa stes- 
sa, scoprirono altre reliquie della fabbrica già dissotterrata nelle pre- 
cedenti scavazioni, dalle quali si conobbe essere stata essa decisamente 
destinata ad uso di bagni pubblici. Quindi vedesi così confermato, quan- 
to si accennò nel citato articolo sulla probabile corrispondenza dei ba- 
gni Priscidiani o di Ampelide che sono attribuiti alla regione traste 
verina dai cataloghi dei regionari. La costruzione è fatta con buonis- 
sima opera laterizia del tempo medio dell'impero, ed alcuni bolli dei 
grandi tegoloni, rinvenuti tra le stesse reliquie con l' indicazione del 
consolato d'Aproniano e Petino, ne confermano la stessa corrispondenza 
di epoca. La estensione poi, che si è conosciuto avere occupata le dette 
reliquie, serve di documento per dimostrare la sussistenza di una gran- 
de fabbrica meritevole di essere presa in considerazione tra quelle che 
esistevano nella indicata regione anche negli ultimi tempi dell'impero, 
allorché furono ordinati i citati cataloghi dei regionari che portano re- 
gistrati i surriferiti bagni. Era stato disposto dal Ministero, che ha l'al- 
ta direzione sui monumenti antichi e sulle opere di belle arti in gene- 
rale, di far progredire gli scavamenti nel contiguo giardino appartenen- 
te al collegio inglese, ove doveva continuare la stessa fabbrica : ma sif- 
fatte lodevoli disposizioni furono intralciate da privati interessi che re- 
cano sempre pregiudizio al più universale studio delle antichità. 

Uno dei più importanti oggetti, rinvenuti negli scavi successiva- 
mente eseguiti al di sotto della indicata casa, devesi certamente consi- 
derare il piede con parte della gamba umana in bronzo che fu sco- 
perto a pochissima distanza dal luogo in cui fu rinvenuto il cavallo di 
bronzo, e che serve a contestare, quanto fu da me supposto nel descri- 
vere lo stesso cavallo*, cioè avere questo costituito una statua equestre 
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e non mai avere appartenuto ad alcuna biga o quadriga , come più co- 
munemente si credeva^ giacche vedesi chiaramente, tanto per la indi- 
cata corrispondenza di luogo del ritrovamento, quanto per lo stile del- 
l'opera, avere fatto parte del cavaliere sovraposto al medesimo cavalla 
Si opponeva a ciò il vedere, essere il medesimo piede. di proporzioni 
poco maggiori di quelle del cavallo stesso: ma quando si considera 
che gli antichi generalmente in simili opere fecero le figure dei cava- 
lieri sempre alquanto più grandi di quelle dei cavalli, onde far trionfare 
le immagini umane e spesso di persone insigni che si volevano rappre- 
sentare nel loro più nobile aspetto, si troverà ragionevole la indicata 
piccola varietà di proporzione. Sul pregio dell'artifizio, che mirabilmen- 
te vedesi sussistere nel medesimo piede, già ne espose diverse notizie 
il dottor Braun nel precedente foglio III. Quindi mi limiterò ad ag- 
giungere che dal medesimo artifizio chiaramente apparisce essere ope- 
ra di uno dei migliori artisti greci: poiché oltre al pregio del lavoro 
appariscono essere pure di vero stile greco gli ornamenti che forma- 
no il calzare sostenente la triplice sola, e che si allacciano al calcagno, 
ove sorge un piccolo pungolo. In conseguenza di ciò deve reputarsi pu- 
re essere egualmente pregiatissima opera greca il cavallo anzidetto, co- 
me eziandio lo dimostra la eccellenza del lavoro. Così viene in certo 
modo eziandio contestata la opinione da me esposta nel precedente ar- 
ticolo relativamente alla probabilità di riconoscere in tale opera una 
delle statue equestri rappresentanti i capitani di Alessandro ed esegui- 
te da Lisippo , che furono trasportate nel portico di Ottavia. Secondo 
il giudizio dei più illustri artisti e conoscitori dell'arte antica ed in par- 
ticolare del comm. Tenerani, a cui fu affidata la direzione del pulimento 
e del ristauro dello stesso cavallo di bronzo, è dichiarata opera superio- 
re a quante altre sussistano di tal genere. Ed in tale pulimento venne- 
ro scoperte alcune lettere nel mezzo del corpo del cavallo che non pos- 
sono bene ravvisarsi se numerali o iniziative di alcuna mercatura con- 
venzionale-, poiché essendo nel seguente modo espresse XIIXX-J/J, non 
si trovano concordare né colle comuni pratiche tenute dai Greci né dai 
Romani nell'impiego delle lettere per la espressione numerica. L'u- 
nica probabile spiegazione, che si possa dedurre sinora, si é quella di 
credere che, vedendo quelle lettere incise dopo la fusione dell'opera, 
siano state poste per servire di certa indicazione alla ricomposizione ed 
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al ricollocamento delle stesse opere*, giacché nel trasporto dalla Grecia 
in Roma dovettero andare soggette alla separazione delle figure del ca- 
vallo da quelle dei cavalieri. Ed anche, seguendo l'opinione espressa 
di crederle, avere appartenuto alla rappresentanza dei diversi capitani 
dell'esercito d'Alessandro periti nella battaglia del (iranico, torna op- 
portuno il supporre che fossero state le stesse lettere incise per evitare 
di appropriare l'una effigie all'altra nel ricollocamento sui respettivi 
loro cavalli, fi siccome siffatta Indicazione di riscontro si dovette porre, 
allorché le figure stavano dimesse, così è da credere che le lettere 
numerarie, eon evi essa fu composta, non venissero incise sul verso 
da leggersi, come la figura stasse in piedi, ma bensì dalla parte op- 
posta*, perciii si devono leggere nel modo seguente: N-XXIIX, cioè 
numero ventotto. E questa circostanti» si presta a confermare la indicata 
opinione. Con maggiori particolari conoscenze però se ne terrà più cir- 
eonstanziato discorso su tale scoperta che merita pure alcuno studio. 

. L'altro oggetto di maggior consideratone, che fu rinvenuto negli 
stessi scavi praticati sotto la casa anzidetta, è quella parte alcun poco 
meno della metà di uh colossale toro di bronzo, che per l'artifizio si giu- 
dicò non inferiore all'anzidetto cavallo. L'azione di movimento energi- 
co e vigoroso, che si palesa chiaramente essersi data a quella effigie, di- 
mostra avere essa rappresentato decisamente un toro e non un bue che 
naturalmente suolsi figurare in atto umile *, e giustamente il doti Braun 
ne trovò una corrispondenza di atteggiamento nelle figure impresse nel- 
le medaglie di Ito kx- Ma quando si volesse attenere a memorie relati- 
ve ai paesi più vicini a Roma, se ne troverebbe pure una imitazione di 
eguale mossa in quei quadranti che hanno la effigie di Proserpina enei 
rovescio un toro con un serpente, come sono in particolare esposte nel- 
la Tav. XII. n. 3. 7. e 8. della descrizione sull'Aes grave del Museo 
Kircheriano, le quali si possono appropriare in certo modo agli Aquen- 
ses cognomino Taurini annoverati da Plinio tra gli antichi popoli del- 
l' 1 Etruria, che ho dimostrato, precipuamente nella Parte V, della mkt 
opera sull'antica Etruria Marittima, avere abitato la regione posta tra 
Cento Celle e Gravisca, ove da Rutilio si descrivono le terme Taurine 
che ebbero un tale nome dalle favolose narrazioni sul Toro, che ad esse 
si appropriavano. Ma tutte le osservazioni , che si possono fare su tale 
eguaglianza di rappresentanza, non portano ad alcuna sicura determi- 
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nazione sulP indicata opera e sul suo collocamento, a meno che non si 
rotasse credere che nello stabilimento dei saddetti bagni Prftcidiani o 
di Ampelide si fosse voluto fare una imitazione delle accennate terme 
Taurine coll'adornarle di tale effigie. Quando poi si volesse avere in con- 
siderazione, tanto le sue proporzioni colossali capaci di contenere un 
uomo nel suo corpo, quanto la sottigliezza del bronzo che si ammira 
praticata con somma perizia nell'arte della* fusione, in modo da potere 
essere facilmente riscaldato, si potrebbe credere che fosse stato il cele- 
bre toro di Perillo*, ben cognito per il crudele trattamento che ebbe 
l'artefice stesso a soffrire dal tiranno Falaride, come da Plinio partico- 
larmente si descrive (Nat Hist. lib. XXXIV. e. 20.). Ma non si cono- 
sce che tale toro di bronzo sia stato mai trasportato in Roma. Con qual- 
che maggiore probabilità si potrebbe riconoscere in tale opera quel si- 
mile animale di bronzo che stava nel foro Boario, e che da Tacito si di- 
chiara essere stato un toro: ubi aereum tauri simulacrum aspicitnus 
(Ann. Lib. XII. e. 24.). Fero e dimostrato essere stato un bue tanto da 
Plinio, che lo dice eseguito con il bronzo di Egina, ho» aereusinde eajh 
tus in foro Boario est Romae (Nat Hist. Lib. XXX IV. e. 8), quanto da 
Ovidio accennando la derivazione del nome dato al foro stesso, qme 
'ponto de bove nomen habet (Fasti Lib. VI. v. 478:). Altra pregiatissima 
simile opera di bronzo si conosce avere esistito in Roma in adornamen- 
to di una fonte collocata nel foro Vespasiano avanti al tempio della 
Pace, che si credeva essere opera di Fidia o di Lisippo, alla quale si 
potrebbe appropriare la pertinenza del suddetto monumento, se non fos- 
se stato eziandio in essa rappresentato un bue, come si dimostra da Pro- 
copio che la descrive (Guerra Gotica Lib. IV. e. 21 ). Si hanno ancora 
notizie di esservi state alcune effigie di tori di bronzo in Roma, come si 
trovano registrate con queste parole nei Mirabilia : in fastigio Pantheon 
frontis stabant duo tauri aerei et daurati (Montfaucon Diar. Ital. pa- 
ghi. 292): ma pure senza poterne contestare la corrispondenza con la 
detta opera, che certamente doveva già sussistere nel luogo del suo ri- 
trovamento, quando ancora rimanevano in opera le indicate effigie sulla 
fronte del Panteon. Con qualche maggiore probabilità può credersi in 
fine essere stato lo stesso simulacro collocato in uno dei boschetti del 
portico di Europa, come poeticamente è indicato da Marziale (Lib. II. 
Epigr. 14)*, poiché la stessa effigie corrispondeva nobilmente alla di- 
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chiarazione del nome dato allo stesse portico, ed anche al decoro dello 
stesso edìfizio. Colla decadenza dell'impero, venendo spogliati dei loro 
ornamenti ed anche distrutti i più nobili edifizj di Roma, è da credere 
che il medesimo toro fosse stato trasferito dal portico di Europa , che 
stava nel Campo marzio, nel suddetto edìfizio della regione transtiberina, 
in modo simile di quanto fu supposto essere accaduto dell'anzidetto ca- 
vallo di bronzo*, giacché il portico d' Ottavia, in cui probabilmente stava 
posto, si trovava pure nella parte del medesimo Campo marzio che è più 
vicina alla regione anzidetta. In fine è d'uopo far conoscere sullo stesso 
monumento che esso fu rinvenuto giacente sul suolo antico di una pic- 
cola area disposta a guisa di atrio scoperto, con la parte conservata col- 
locata inferiormente e la mancante rasa quasi orizzontalmente, in modo 
da supporre che sia stata distrutta dal fuoco che ampiamente si conob- 
be avere agito in tale luogo. In fatti moltissimi massi di bronzo fuso, e 
misti a terre e rovine di costruzione, si rinvennero nelle adiacenze del 
luogo, in cui fti scoperto lo stesso toro, i quali si conservano nel mini- 
stero del commercio e belle arti ; cosicché vi è poca probabilità di rin- 
venire le altre parti mancanti del medesimo importante monumento. 
Ciononostante si deve sperare che siano continuate le ricerche nelle 
adiacenze del medesimo luogo \ poiché da esso si ebbero non sola- 
mente le indicate più preziose opere in bronzo, che tornarono alla 
luce in questi ultimi tempi, ma pure, alcune pregiatissime in marmo, 
come tale é YApo&yotnenos precedentemente descritto, il quale acqui- 
sta sempre più considerazione- tanto per l'arte, quanto per l'erudizione. 

JL Canina. 
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I. SCAVI E TOPOGRAFIA. 

a. Frammento di calendario ritrovato in Via Graziola. 

In quella casa posta in via Graziosa, che ci ridonò testé le bellissi- 
me dipinture a fresco ritraenti alcune scene dell'Odissea ( v. Bull. 1849. 
p. 17. segg. 1850. p. 17. segg.), furono anche rinvenuti tre frammenti 
d'un antico calendario dipinto sull'intonaco con lettere quali rosse, e 
quali nere, ma per isventura solo il seguente conserva tanto di antichi 
caratteri da presentare una leggenda di qualche intera parola: 

MENTI in C 

CÀPITOLIO 

ST.N D 

VESTAE.ad 

....,...,..,,. .IANY E 



È chiaro che il frammento spetta all'ottavo e nono giorno di giugno, 
ma quella indicazione di VESTAE AD IANV ne riesce nuovissima*, 
laonde ci stimiamo fortunati di poter comunicare ai nostri lettori un 
lungo brano di lettera del sig. prof. Teodoro Mommsen al sig. cav. 
G. B. de Rossi, nel quale quelle parole sono ampiamente dichiarate. 

G. H. 

8 
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» La grave difficoltà (1) ch'ella mi muove sul VESTAE . AD . 

i 

IANVM del nuovo frammento di calendario, richiede qualche sviluppo 
per essere sciolta. L'uso dei calendari mostra che, dovunque si aggiun- 
ge la indicazione del luogo, nel quale si celebrava la festa, sempre mai 
viene accennato qualche sito conosciutissimo, e facilissimo da ritrovare 
anche da persone di poca pratica, come furono i contadini, che dalla 
campagna venivano a Roma per assistere a tali giornate. Che PAD . 
IANVM non possa indicare il notissimo tempio di Giano Gemino, è 
cosa certa, prima, perchè quel tempietto non era così celebre da poter 
servire ad indicare un qualche luogo, anzi egli stesso abbisogna di 
qualche indicazione topografica per essere riconosciuto, leggendosi Jano 
adtheatrum Marcelli nelFAmiternino 18 ottobre*, Capranic. 17 agosto; 
secondamente perche, dovunque fosse, quel tempio è indubitato che 
non era vicino a quello di Vesta. Ma prescindendo dal Giano Gemino, 
vi furono in Roma molti altri Giani, e fra questi se ne è uno che parmi 
molto opportuno al caso nostro. Tre Giani (eioè archi senza il simulacro 
di Giano, il quale non stava se non al Giano Gemino) furono posti sul 
Foro, come sembra, dai Censori del 580 (Liv. 41. 27.), i quali più tardi 
troviam nominati Giano sumnw, medio, ed imo. Dell'imo fa menzione il 
solo Orazio, Epist. 1, 1, 54 (perchè non tengo conto dell'autore degl'atti 
diurni presso Murat 610, certamente falsi)} sarà stato nel Foro infimo 
di Plauto (vedasi il mio libellus de Comitio Romano §. XIL Ann. 
d. Inst 1844.) presso la Basilica Costantiniana. Il summo è ricordato 
nclP accennato luogo di Orazio, e sarà stato dalla parte del Campido- 
glio: se è identico, come sembra, col Janu$ primtu Palatina* della 

(1) La difficoltà, alla quale risponde il sig. dottor Mommsen, è la seguente: 
io era incerto, se leggere nel frammento AD . IANV, ovvero AD . SAXV; la 
prima lezione è più conforme alle traccie di lettere che veggonsi ancora sull'in- 
tonaco, la seconda meno probabile. Contro la prima io muoveva questa sola 
difficoltà, che, non potendosi per quel Giano intendere il notissimo Giano Ge- 
mino, io non vedeva , come mai fosse stato prescelto a determinare il sito del 
tempio di Vesta una siffatta generica indicazione, la quale accennava senza di- 
stinzione veruna ad un Giano qualunque dei moltissimi ch'erano in Roma. Le 
lettere formanti la parola IANV non sono pervenute fino a noi intere, ma di- 
mezzate e languidissime, pur nondimeno sembra , a giudizio del sig. dottor 
Henzen, che k mia lezione sia non congetturale, ma certa. 

G. B. De Rossi. 
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Grut. 576. 9, -sarà da cercarsi nelle vicinanze del Vico Tusco. Di tutti 
il più famoso era il Giano medio, il quale oltre i luoghi degli scrittori 
citati dal Bekker, topog. pag. 326. n. 600, è ricordato nella lapide 
sepolcrale Grut. 527. 2. Murai 1561. 12. Era probabilmente la borsa 
romana, e facilmente può essere queir identico edificio, di cui scoperse 
il/Labacco gli avanzi fra il tempio di Faustina e la chiesa di S. Adria- 
no. La sua situazione ci viene indicata dallo scoliaste di Orazio 1. e. 
(benché per errore egli riferì al Giano summo ed imo ciò che spettava 
al Giano medio)] era ante basilicam PaulU, ossia in regione basilicae 
PaulU. Guardando alla mia pianta si vedrà, che il Giano medio era 
situato nel Foro stesso separato per mezzo della Sacra Via ( ossia sub 
novis) dalla basilica Emilia (X nella mia pianta), e se dava, come cer- 
tamente lo fece, il nome alla vicina regione, se ne conchiude, che tutta 
la parte mezzana del foro fra i Castori ( le tre colonne ) e PEmilia chia- 
mossi volgarmente ad Jamtn medium. La piccola rotonda della Vesta 
trovasi, è vero, portata più sotto nella mia pianta, ma è questo un errore 
e si ha da riportare più verso la basilica Giulia, poiché i tempj dei Ca- 
stori (P) e della Minerva (R) in realtà non furono se non un tempio 
solo dedicato prima ai Castori, e nel ristauro che ne fece Domiziano, ai 
Castori in compagnia di Minerva, come ho provato nella mia disserta- 
zione sul cronografo anonimo del 354. negli atti dell'Accademia Sas- 
sonia volume 1, pag. 652, n. 43. Così parmi possa giustificarsi il VE- 
STAE . AD . IANV . . . . , sia che si supplisca AD . IAN Vm 

med 
sia che P ultima V si creda piuttosto un avanzo di M, e si legga AD . 
IAN. med, sia che ad lanum si prenda nella significazione istessa (1), 
la qual cosa non è improbabile, perchè di tutti i Giani a Roma quello 
che dava il nome alla borsa certamente era il più conosciuto ». 



(i) Fa duópo adottare questa terza ed ultima congettura, poiché le due pri- 
me non sono applicabili al nostro frammento, come può persuadersene chiunque 
si faccia ad esaminarlo. 

G. B. De Rossi. 
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b. FouUUs (fAthènes. 
Lettre de M. Rizo Rangabé à M. Henzen, 

Deux découvertes fortuites ont été faites a Athènes dans le-xours 
de la dernière année, et je crois vous en devoir parler, moins pour Pim- 
portance que j' y rattacbe, que pour les interprétations, à mon avis er- 
ronées, auxquelles elles ont donne lieu. 

La première consiste en un mur et quelques fragmens de colonnes 
qui ont été trouvés dans les fondemens de Penceinte orientale du jardin 
royal, à quelques centaines de pas de la rive droite de Pllissus, et a 
deux ou trois cents pas au dessus (au nord) de Paxe prolongée du Stade, 
à peu près a Pendroit où M. Leake dans la carte de sa seconde édition 
tfAthem and the demi (Y oh I. FI. II) place le Delphinium. Le mur re- 
garde Pouest, et se dirige du nord au sud. Il n'a pas été déblayé dans 
toute sa longueur, mais au mouvement du terrain on comprend qu'à 
son extrémité meridionale il tourne à angle droit vers Test. Il est con- 
struit de grands blocs quadrangulaires, à surface rabotteuse, et a, sous 
la terre, une hauteur de 6 à 7 pieds. Devant lui, a la distance d'un 
mètre à peu près, sont rangès des tambours de colonnes et quelques 
fragmens de cbapitaux de marbré pentélique, et d'ordre corinthien. 
Leurs dimensions sont inférieures à cclles des colonnes du tempie de 
Jupiter Olympien*, leur travail est plus negligé, et évidemment de Tépo- 
que romaine. Ils sont rangés en ligne exactement parallèle avec le mur, 
ayant leurs axes perpendiculaires sur sa surface, et il est facile de voir 
qu' ils n'occupent pas leur position primitive, que ce n^est pas non plus 
le bazard qui les a ainsi arrangés, mais qu'ils y ont été placés à dessein, 
et comme pour former un aqueduc. 

Je me serais peut-ètre abstenu de vous dire qu'on a voulu voir 
dans cette ruine les restes du Lycée, si M. Pittaki dans un article 
publié dans le Siede, journal politique d' Athènes, n'avari prétendu don* 
ner une preuve matérielle a Pappai de cette opinion, qui dérange tant 
soit peu nos notions topographiques d'Athènes. Il dit qu'en 1818 le 
propriétaire du terrain qui s'étend de la rive droite de Ulisse jusqxTà 
un rocher coupé à pie, qui est peu éloigné de la ruine découverte, et 
fait face au Stade, avait trouvé sous ce rocher méme une fontaine, qui 
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fot deputa enfouie de nouveau. Il voit dans cette fontaine celle de Pa- 
nops, qui paraìt avoir été près du Lycée (Plat Lys. 1). Cette circon- 
stance peut ne pas étre indifferente dans la question, qui alors mérite- 
rait un nouvel examen. 

Ce qui est indubitate sur la position du Lycée, c'est qu'il était 
hors des murs. 1. Socrate, se rendant de l'Académie au Lycée, longe 
eitérieurement le mur de la ville (inepvópw pcv ls 'Axa£qu«; iOSù 
Avxsfa» t*v %t*. ni/ws v*'«yrò t& ?«£«;• Plat < uh. sup.). — 2. Pau- 
sanias ( L 18 et 19 ), ayant quitte le tempie de Jupiter Olympien, ren- 
contre sur sa route, qui paraìt se diriger vers le nqrd, entre autres enr 
droits, le Lycée. 11 me patalt évident que «on.iniention est de designer 
tous le* lieux qu'il décritjci, camme siJués hors des murs;je croisméme 
ne pas devoir exeepfer de eejtte catégprie.le tepaple de Jupiter Olym- 
pien. Remontant la ni* qui du tempie de Thegée se dirigeait vers 
Porìent, Pausanias ar rive au Ptytonée. De là , aans transitici, il décrit 
le tempie de Jupiter et tous fes monumens susmeotioimés, et après 
avoir passe l-llissus, et exploré sa rive gauche, popr continuer sa tour- 
née dans Pintérieur de la ville dans une autre direction, e' est au Pry-- 
tanée, eomme le dernier point de la ville qu'il avait visite, et non au 
tempie de Jupiter, qu'il reprend sa course* La/porte dite d'Hadrien à 
l'ouést du tempie, avec sa doublé inaeription, m'a toujoum pam indi* 
quer moins la séparation entre deu* quartiere dei la ville, celai- de 
Thésée et celni d'Hàdrien, qtfc'une. des plus belle*, portes de la ville 
qui avait été tfuteefois la ciié de Thésée (jirpiv *«*<<) (1), et qui fut 
deputa la «ile d'Hadrièa, et non plus celle, de Tbéséé» Selon Spar- 
tien (Hadr. 20) Uadcien avait apgelé turo partie seufement d'Atbènes 
( Àthenarom . parttm ) • HadrianopoKsi, mais, Fadulation des aoteurs 4e 
rioscrtptiDiiabien pu hii'attribud* la ville entière. Dtì esame» atfeir» 
tif des restes 4e tfanrien>mftir qui se ret^òuvBnft;àide>race»disUnoesde 
ce còte, me samlleégfiiement proptev qurfa tempie n'était pas cora- 
prìs dohrl?encefrite de faville. ' : ,1 •• , . • . .. r ;. 

(1) Je renète ce que j'ai dit ailleurs» que yj r^iv ne signifie point {'ancienne 
[q appaia), mais la ci-devanl. ToO npU Atysw: tòxo; dans la bouche du con- 
tempòràin de Thésée (Soph. Òed. Cól.' 69) tie : Signifie pas de Yaneien Egèe, 
mais tov yrptv «pgfvctft fattoLfréciàent* ... 



•i 
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3. Strabon (p. 397) parie de fontaines qui coulaient Ixtòc rfiv Atd- 

^«pou; */a).oupivwv ttuÀwv ttV/jciov rov Auxciw , et de PIIÌSSUS ( p. 400 ) qui 

prenait sa souree au dessus de l'Agra et du Lycée. — 4. Xénopbon 
(Hell. IL 4, 27) fait mention de l'ingénieur atbénien qui, craignant 
que Thrasybule n'attaquàt la ville par le chemin qui la séparait du 
Lycée, encombra ce chemin de grandes pierres. Thrasybule étant maitre 
du Piréc et de la Munychie, aurait pu s'avancer contre Athènes soit 
par Test, soit par Pouest. Mais pour attaquer du coté Occidental, il 
devait faire ses opérations dans la plaine, et rester exposé aux charges 
de la cavalerie, qui faisait la principale force du parti dominant de la 
ville (les 'InmU). Sa position sur les derrières de la ville lui était plus 
favorable, car il occupait le défilé forme d'un coté par les murs et de 
Pautre par Fliissus. Cette manoeuvre lui aurait été impossible, si les 
lòngs murs existaient alors, comme du teraps de Périclès , et surtout 
sMls a vaient la direction que je crois devoir leur attribuer. Il est, je 
crois, aujourd'hui reconnu que les longs murs étaient au nombrede trois. 
Àprès la bataille de Tanagre (457 a J. C.) les Àthéniens, continuant les 
plans de Thémistocle, élevèrent deux de ces murs, Pun qui se dirigerò 
vers le Phalère, et Pautre qui allait vers le Pirée (Thuc. 1, 107, 108). 
Périclès fit plus tard construire par V ingénieur Callicrate un troisième 
mur, qui f ut appellé le mur intermédiaire (tè £«à (ifou Ttigo;. Plat. Gorg. 
24-, Plut. Per. 13-, Harp. ). Ce mur intermédiaire était aussi qjuel- 
quefois désigné comme mur meridional ( vórtw. Harp. Andoe. Aesch. ) 
ou intérieur, en oppositìon au mur pirai'que , qui était le mur septen- 
trionalou extérieur$ et les deux ensemble étaient les longt murs» Au 
commencement de la guerre du Péloponnèse les Athóniens ne gardaieut 
que le mur piraìque extérieur et le mur phalérique (Thuc; II, 13). 
Après la bataille d'Aegbs Potamos tea Spartiates paraksenfc avoir lai! 
si peu de oas du mur phalérique^ qu'ils ne demandèrent d'abortì que 
la destructóon des deux* murs pira'iques (Xen. Hell. II, % 23* — * Ly»i 
e. Agorat. ) Cependant lorsque la chance cut tourné entièrement éontre 
Athènes, tous les trois murs furent détruits. Lorsque Conon onze ans 
après put relever les longs murs, il paraft qu'il négligea entièrement 
celui du Phalère, car il n'en est plus question dans les auteurs. Porte 
à croire que Pancien port du Phalère s'otivrait non point sur le pror 
montoire piraìque, mais a Pextrémité orientale de la baie phalérique, 
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k l'endroit où lamer'est plusproche de hi ville, et surtout de sa partie 
la plus anciennement habitée, je pense que le mur phalérique^ partant, 
autiessous de la colline du Musée, peutétre de la porte. Itonienne, 
abou*Ì9sait à «e pomi Ausai était-il de 5 stades plus coutft que: te mur 
pirattnié (Thuc. II, 13 X Oli peut concevoir que ces murs, construàte 
peu de temps aprés que le port du Pfaalère fut negligé pour ,celtti,du> 
Pi rèe, eussent été tracés de manière à unir ces deux ports à la ville. Le 
mar orientai défendait les approches contee un ennemi qui venaft de 
l'intérìeur du pays, eu qui avait tourné la ville. Périclès compriti 
pendant l'inconvénient de ces lignes de défensesi.étondues et» djver- 
gentes, et prévit dea etreonatanoes, ou il pourrtùt étre utile de. tioactfr 
trer les forces: il conseilla de construire le mur inteirmédiaire, qui 
n'aufaitpas été indispenaable, si lesmurs déjà existan* n'avaient pour 
plus grande dsstanoe que la largeur de ristarne pùftique, aiusi que M* 
Leake le suppose, An eommenoemeul de la guerre du Pélopponnèse, 
lorsque la ville étattencore dafts tonte sa force, on. ocirapa les deuj, 
mursextérieurs, qui'fbrnaient un lange triangle, ayant sa base appuyée> 
sur la mer, rò ^feit la principale force d'Atbenes. Après les dfeflstues. 
de Sioile, lorsque la pupulatioti de la ville eut été réduite par ka,pe#te, 
et la guerre, et que le pott du Phalère eut enin été eatier^raent abant 
donne comme* «ne baie .peu aure, o'ast àlors qu'.on se torna àioccuper 
l'espace eontenu enti» les deux mure , lea plus rapproohés^ et, quo Font 
se desista tout àfaìt da troisiètne. Excepté lesrestes du>murtaeptett-» 
trional qu'on veto aujourd'hui sur le. ternani, et qui consisknt m 
gfands blocs de pierres taillées, on peut. pendant, un asse? iong espaua 
strivre les traces dfom atrtre mur^ qui partaufcdu pbiftUephat oeddental 
de la baie pbaléiique, se dirigeait droittsur llAi>r0pole< Gestiteees.coiH 
sistent en de 1 longoes biittesde terre i^cou^èvtés de ]>rouséaillts, et. qui» 
se sufvent en tigne' drohe. il éstéifficileKte erbire iqueilo mur. ròtafméh 
diaire, cabri qui avaft été'Souvent <restaafé «tcènserqé . pendant tnèsrt 
long temps, àt% coiàplètetnent dityxiru, tendas^que le m/ui pbaléniHpey 
qui avaltété construitdans les inaiata (FftuH Gimi.lS), et qui fut oa»-< 
démné'pen dtainées 'apnèsaa eotwtrnqtton y eàilaisfeé. dea traees.ai «apri 
parentes. btólkurs, lorsque, eomme àujouratfhui, Gomme sana doute à 
l'epoque dela grandeor^Àtìiènes^ Je>GépnÌ9ea aon cours naturel v#r* 
la merita partie la plus maréetogeuse de la pkine qui séparé Albine* 
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du rivage, est celle qui s'étetid entro la ville et le cap Golias (T^ 
ìHpyot\ et où je suppose la direction du troisieme mur. 

Pour revenir donc de cette longue digression au Lycée, Thrasy- 

buie qui s'y dirigeait, en supposant qu'il était sìtué au nord-est de la 

ville et hors de son enoeinte, aurait rencontré dans ce mur un obstade 

difficile a surpasser. Mais ce mur n' existait déjà plus depuis le temps 

^ de Lysandre. 

Et non seulement le Lycée était hors des murs, mais il en était 
aussi séparé par un cbemin ou plutòt une place assez large, pour quelle 
servit aux exercices militaires (Callim. in Sch. ad Soph. Oed. Tyr. — 
Àristoph. Pac. 356 et sch.), et pour que cinq escadrons pussent y raa- 
noeuvrer de front (Xen. Hipparch. Ili, 6). Lacavalerie <f Àtbènes a 
souvent compté 1200 chevaux-, à n'en suppose^ que mille du temps 
de Xénophon, les cinq tribus en donnaient 500, qui, rangés sur deux 
lignes, et à ne compter que 4' pour un cavalier monte, font 1000 pieds, 
et certaineroent deux stades pour la place des exercices. La ruine de- 
couverte était au contraire en dedans des murs, ou tout au moins sur 
leur Hgne méme, qu' il n'est pas impossible de tracer plus ou moins exa- 
ctèment, si Fon veut la suivre pas a pas. De la colline du Musée le mur 
d'enceinte descend vers Test, et on voit ses traces traversar la plaine 
jnsqu'à une certaine distance dans cette direction. Le mouvement du 
terrain, et quelques pierres qui sont encore en place, montrent que de là 
elle tourne vers le nord, et sur cette nouvelle direction il reste encore 
une partie assez considérable d'un mur de soubassement. De là sa con- 
tinuation est plus difficile à tracer *,cependant dans lacour d'une cabane, 
située au snd-ouest du tempie de Jupiter, on en voit encore quelques 
vestiges. Le mur éuivaitde ce potnt une tigne droite sur la porte d'Ha- 
drien; ou si Fon veut absokimeni comprendre le tempie dans la ville, 
il formait, en suivant sa terrasse, un tosuon saillant, mais bien certai- 
nement il ne dépassait pas les bords.de cette tentasse. Une succession 
non interrompue de colline» artifieieUes montrent de L'autre coté de la 
porte que le mur continuai* d'abocd vera le nord, faisaitbientót apre» 
un coude vers Test, qui servati «peut-étre ausai a la défense du tempie, 
place dans un angle rentrant, et sfavancait de là en crémaillère vers 
le nord -est Le long d'une de ees hauteurs aitificàelles, et vis à vis du 
stade on renoontre les fondatioas d'une tour, qui ne laisse aucun dente 
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sur b direction da mur, et qui parati indiquer aussi la position d'une 
porte eneet endroit Un peii plus att nord est le rocher coupé à pic^ 
dont j'ai parie phis haut II est un peti (ferrière la tigne du mur, et 
servai! peut^étre à quelque fortification défendant la porte. Le monu- 
roent déeouvert est un peu plus haut, au nord-nord-est. du rocher, tanr 
dk que le mur confinile vera Fest»nord-es4, se rapprochant des bords 
de Pllissua, et se perd dans les maisons qui précèdent aujourd'hqi.le 
chàteau de la duchesse de Plaisance, A rextrémUé nord-ouest de la 
ville on peut pina ou moins traeer la direction dù nuir jusqu'à la col- 
line en partie artificielle qui estdevant la caseine d'artiUerie. De là 
on en perd la trace $ mais au nord, dans les fondations de la maison du 
docteur Costi, qui est à Test de FUniversité, on a tcouvé tont derntère- 
ment un pan de mur , se dirigeant degl'est à Fouest, et qui, appartiene 
je crei*, a Fenceìntede la ville, d'est la partie du mur que Socrate lon^ 
geait pour alter de FAcadémie au Lycee. Trace de ce c4té ausfiien ere- 
maiUère, il alimi couper la tigne orientale au poini où nous Favions 
laissée, à la droite de la route qui. mene aujourd'bui d'Athènes à Cé- 
phisie, et à- Fouest de. la maison de la duchesse. La r uine qui nous oc- 
cupe, reste donc évidemmenjt en dedans des raurs, à moins qu'on ne, 
veuitte eroire quelle- eùt fait elle méme partie des for^ncations, et 
que les f ragmens des colonnes y eussent été transportés pour quelque 
usage particulier d'un desmonunvo^sivoisins: mais l'angle droitque la 
mine fait vers, l'est-, s'oppose à cette byppthèse, En tout cas il reste 
cert^in qu'elle rfétait pq? hors des murs, et encore moins séparée d'eux 
par la large place qui s'^tendait entre le.Lycée et la ville. 

Mais si le Lycée était beaucoup plus à Test du mpnument décou- 
vert, il devait é^re aussi beaucoup plus au nord» Tous les voyageurs, 
depuis Spon et Wheler> t>njt reconnu dans Féglise de St, Pierre qui est 
à cole dU'Stadeykq re$tes.du teniple de Diane Arroterò. Cette église est 
à 700' anglais plus haut que le Stade en reinontanlt l'Itisqus. Platon 
(Phaedr. 6) dit que Fautel de Borée est sur Ja rive droite da ruisseau 
vis à vis du tempie de Diane, dedegx ou troia sfede$ plus bas (v.ói^fv) 
que le piatane haut ejt touiKi, sou> lequel Socfate venait de s'arréter 
ave&Phedre au milieu des Agnus caslus en fleurs, et, que la fondine 
limpide, e fraiche qui leparrosait. Jtfaume.de Tyr (24^ p$rle d'un piatane 
dans le Lycée, sous lequel Socrate s'arrètait pour converser avecse? dir 
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sciples(IXtye <ft t«vt« tloMphnK) u;tò;t>«r«v^ tv Auwéw), etStrabon parie 
de la fontaine et la dit voisine du Lycée et des sonrces de ellisse; 
(p.400). Ailleurs(p. 397) il faitaussi mentioti de la souTcedWipure et 
potable (jnj7«l*«5«p<w xaè rtortuov ul«r©c) qui était auprès du Lycée, «n 
ajoutant que la fontaine (x/mjwj )qu v <m y avait construite atdvefoi$ (fai-' 
sant sans doute allusion au méme passage de Platon^ n'existaiti ptas de. 
soti temps. On peut méme inférer de ses paroles que Peau n'en était piai 
ni très-botme ni très-abondante (*i $iyì vvv, rifa iti? .tavfuctrtò*/, «i *ó» 
lai ?to>ù vm x*$«pév 3v, tùtnt v.aì nòripov ilvotc, p*T*|Sa>» <ft fartpov; V dette 
fontaine petit avoir «té celle de Panops, dont parie Platon ( Lys. 1), et 
qui est citée par Hésyefeius, ou bien elle en était peu éloignée. Socrate, 
allant de PÀcadémie au Lycée, reneóntre au bout de sa route et «a* 
près d'une petite porte de la ville (*vtt£«) la fontaine de Panops. Vis 
à vis, en defaors des murs , un ami lui montre une enceinte, dent la 
porte était ou verte, et lui dit qu'il y a là une palestre nouveHement 
construite. Ce n'était certainement pas celle du Lycée. Socrate n'aurait 
pas parie de eet endroit célèbre comme d'une enceinte inconmie ( tlti- 
$a'« y-oi : . . tspipò'kóv Té TJNA *«l %p%v &vc&>^iv^v). D*aiHeurs Socrate but 
la cigue en 01. 95, et la palestre du Lycée fut cobstruìte par Lycurgue 
pendant soh administration , qui a dure à"Ol. HOà 112 (tòiv AHittfo 

yvpvàtoGv errore roti if&rtvsi v.Kt t^v ffa'Aftfarjtev àxo^óotJ?oif; Plut. V. X 

Or. in Lyc). Mais e 9 était en touteas un lieu qu'on avait arrangé pour 
les jeux gymmques tout-près du Lycée et à Pusage de la jeunesse qui s'y 
assemblait, avant que la munffìcencé de Lycurgue eùt dòte ce lieu d'une 
palestre publique. La petite porte (mAfc) n'est égalemeni pastine ex- 
pression propre pouf les porte* de Diocbarès^ t&v Ato/«p*vc xctWpivwv 
nrì&v) que StTabon place 1 auprès du Lydée. C était une potérne qui 
s'outrait dans le mur de la ville un peu plus au nò¥d,ehtre tes portes 
de Diocbarès et la porte Diomée, et lafontaine de- Panops qui couiàit 
auprès d'elle, pouvait bfen étre celle làraéme qui d'apre* 'Stftfbon 
coulait auprès des" portes de Diocbarès et auprès du Lycée. Qtfant au 
piatane, c'estselon toute apparehee cehii que Théophraste (Hist. d. 
Plantes, 1, 11. — PI. H. N.) cite pour sa force de végétirtion, et qui 
avait poussé , quoique jeune encore, des racines de 33 pfeds. Il dohtrè 
cefait comme une preuve de la fertilité du terrain, qui parati' én •elfet 
avoir été propice à la croissance des arbres; car les bòsquètsdu Lyéée 
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smaient de premeiade poMique (Plut Qu. symp6s.),siirtout deputi 
que Lycurgue l'eut ornéde neavelles plantations et jusqo'à l'epoque où 
Philippe fils de Demetrio (01. 145, 1 ) l'eut dévasté (T. Liv. XXXI, 
24). La rame déeouverte était au dessous (en a vai) du point oppose è 
l'église de St Pierre, qui occupe la place du tempie de Diane Agitotene. 
D'apra ce qui précède, nous voyonsau eontraire que le Lycée étak si» 
tue près dea borda du ruisseau à 3 ou 3 stades (6 ou 9 minntes) plus 
haut que ce point, ce qui nous conduit à peu près au ceuluent de 
rilisae et de FEridan vers Pendroit, où est aujourd'hui Fècole ecclesia» 
stique et 1$ ehàteau de la duchesse, et où nous avons vu «pie le mur 
orientai de Peaceinte d'Attiene* venait rencontrer le mur septentrie- 
nal. Les preuves ci-dessus à Pappili de eette opinion sur la positàon du 
Lycée paraissent assez jconduantes pour ne pas étre ravajidées par te 
déeouverte de la souree dont parie Mr« Pittaki , dautant plus que je 
crois en efiet que la fontaine de Platon n'était pas du tout alimentée par 
une souree. Strabon cbeishe à juatifier sa disposision, mais Théepkra* 
ste (1. e.) lue paraM e» donner beaucoup mieux le mot Sedo* luì le. 
grand piatane croissait non pas auprès d'une souree, mais auprès d'un 
aqueduc (q ye yoOv iv r& Auxtiw nluzaxii-i) xarà ròv o^itòv), e * e" est pro- 
bablement un tìlet de ce canal qui alimentai t la fontaine qu'on y vo~ 
yait du temps de Platon. Sur cette matière je crois qu'on peut se fier 
plus au témoignage de Théophraste qu'à celui de Platon.. Celui-ci vo* 
yait cette fontaine si fraiche et si belle avec ses yeux d'artiste, et ne se 
souciait pas d'en détruire la poesie en cherchant la raison de son esi- 
stente dans Taqueduc prosaj'que qui Palimentait, Xnéepbraafte.exami- 
naif au eontraire en naturaliste ; pèur lui Peau qiu* murmuce, était utt 
objet d'étude, et Tori congoit qu'il eùt ava** tout cherch* à connaltre 
d'où elle venait, quelle, était la sonico; . 

. Il est curieux d'observer que Paqueduc principale qui fournit d'eau 
encere aujourd'hui la ville d'AJfchènes, passe a eet mdrott raéme, où 
nous a*ons été condititi avec ML Leake à piacerle Lycée. il.pa qtiel- 
ques années,. il alimentait ici une abondante fontanile qui existait du- 
temps de fodem'uration ottomane, et coulaitaupied dedeux peupliers 
gigantesqnes. La. fontaine fut détruite, lorsqu'on tr*ca la nou velie route 
de. Céphisie, et M. la duchesse de Plaisance ea construisit une autr*, 
un peu plus de c^té. Quantaux penpliers, qui soni (%n*& du, piatane 
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de Platon, et les plus beaux qu'on voit aox alentours d'Àtbenes, il» 
ont été eomprìs dans l'enceinte de Fècole ecclésiasuque, etfont tou- 
jours Pornement prìncipal du lieo. Cette pàrtie des borda de l'Ilfese est 
la seule qui soit ornée de yégétatìon spontanee. Cependant si lVm veut 
absolument avoir une source auprès du Lyeée, j'ajouterai qu'avant 
deux ou trois ans lime, la duchesse de Plaisance a trouvé une petite 
source d'eau dans son jardin , qur est un peu plus bas et plus rappro- 
ché des bordsde Ulisse. Pour ce qui regarde celle qu'on dit avoir été 
trouvée en 1818 sous le rocher oppose au Stade, j'avooe un'elle me 
paratt un peu apoeryphe. Je n'ai pas rencontré un seni Àthénien qui 
se la rappelle, et je puis difficilement croire qu'aux alentours d'Àtbenes 
où Peau vaut son poids d'or, on laisserait s'enfouir une soufoe décou- 
Térte sans en tirer profit. D'ailleurs les rochers sont en cet endroit à 
fleur de terre, et il est difficile de coneevoir, comment une Bouree au* 
rait pu s' y perdre $• et ce terrain ajpant été dans ces dérmers jourscom- 
plètement déblayé pour les plantations du jardin royal, on n'y a pas 
trouvé la moindre apparence qu'une source y eùt jaraals existé. 
• (sera continue,] 



IL MONUMENTI, 

a. Collezione di vasi desigg. marchesi Guglielmi 

a Civitavecchia. 

• 

Nel mio passaggio per Civitavecchia m'è questa vetta riuscito final 
mente di vedere la bella raccolta di vasi dipinti che i sigg. marchesi 
Guglielmi hanno formata della robba trovata nelle scavazioni operate, 
ormai sono molti anni, a Vulci. Non mi fu accordato; d'esaminare i ca- 
pi più insigni se non per il tratto brevissimo d'un quarto ti Va; e per- 
ciò citerò quanto m'ha colpito a prima vista. Setlza badare all'ordine, 
in cui simiK fatti dorrebbero registrai, io mi «contento d'accennarli*, 
come il caso me l'ha presentati. .. i . .. 

La prima cosa, da cui ricevetti un'impressione piuttosto ftJrte,era 
una tazzina dipinta a figure rosse nella' maniera tendente verso ?! così- 
detto stile nazionale, nel di cui interno scorge*! il gruppo d'un giovane 
alato, dietro le di cui spalle sta scritto in caratteri etruschi H V T9 32 i 
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Egli invola fra le sue braccia una donna decentemente vestita, la quale 
tremando s'afferra al di lui collo per paura di cascare, ed a cui sembra 
riferirsi la leggenda fl1 1 V d>. Il salone in cut m'imbattei con questa 
monumento rimarchevole, era oscuro, le persiane eran chiuse, il che 
farà le mie difese, se mai ad altri riuscisse di deciferare meglio questi 
caratteri che negli elementi questionabili- sono alquanto incerti; 

Di fuori vedesi tanto di qua, quanto di là un cosidetto Atlante, 
terminante in gambe munite di coda di pesce , il quale con ambe le 
mani regge qualche fòrte peso, la di cui specifica natura non si può 
peraltro distinguere, attesoché la rappresentanza ne vien interrotta dal- 
l'orlo della tazza. 

Non mi ricordo, se tra le numerose variazioni della solenne leg- 
genda XAFPE KAl MEI sia già registrata anche quella, la quale si ri- 
trova sopra una di quelle piccole tazze giallognole che sono fregiate di 
un solo animaletto da ambe le parti, e che suona cosi: 

XAIPEKAU'IEITENAE 

Tra i vasi di premio di seconda classe mi pare assai curiosa una 
copia, la quale ripete da ambedue le parti la solenne figura della Mi- 
nerva combattente tra le colonne sormontate dai galli, ma con questa 
particolarità: Sopra uno spiraglio d'arabesco, che ha le sue radici nel- 
l'ornato addetto allo spazio sotto i manichi, sta assisa la civetta. 

Una delle cosidette anfore dionisiache ritrae da un lato Ercole 
perseguitante il cinghiale a colpi di mazza, mentre dietro le spalle del- 
l'Alcide comparisce un uccello a testa umana. — Sul rovescio Ercole 
ricomparisce di bel nuovo , ma fuggendo ad enormi passi sopra una 
montagna, le di cui vallate sono indicate mercè di strisce bianche. Nella 
sua sinistra tiene le poma delle Esperidi, che sembra aver rubate piut- 
tosto che riportate in premio. Fuggitivo egli apparisce nella medesima 
azione sopra altra tazza vulcente a figure rosse, che dieci anni fa ce- 
detti al eh. Gerhard. 

Curiosa parmi la rappresentanza d'una Minerva che armata di asta 

pura muove verso un tempio indicato mercè d'una sola colonna. Essa è 

dipinta a color giallo sul fondo di questa tazzina e deve considerarsi 

certamente come un brano di qualch'altra rappresentanza più estesa 

' .che qui non poteva trovar posto. 
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Le rappresentarne del Bacco Gigantomaco sono state perora pia 
presto rare, ma taWolta assai curiose. Quello che trovasi sopra una an< 
fora dionisiaca di questa raccolta, sembrami degno di particolare cotm- 
deraiione. 11 dio è vestito di lunga tonaca e porta barba. 11 suo scudo 
è munito dell'insegna del tripode, ma ne sorgono fuori un serpente di 
straordinaria mole ed un leone, mentre l'avversario, messo vinto e gè- 
nuflesso, è assalito da pantera , bone e serpente. Dietro le spalle di Bac- 
co un altro oplita muove in direttone opposta, pronto per attaccare 
rinimico. 

Sul rovescio vedesi Ercole devotamente inchinandosi innanzi a 
Minerva, del tutto simile al gran vaso del Museo Gregoriano, con que- 
sta difierenxat peraltro che il posto dietro le spalle della dea protettrice 
vien occupato da Mercurio, mentre in quell'anfora vi si trova Mao. 
Civitavecchia li 15. giugno 1850. 

E. Brain. 



6, Itwrinem muemtt. 



Nell'autunno del 1848 copiai nel c«rule d'un venditore d'anti- 
chità, dimorante dirimpetto alla cosidctta Piscina mirabile di Miseno, 
la seguente epigrafe, di caratteri piuttosto cattivi, ma chiari e, malgrado 
della rottura delta lapide, ben conservati: 

D M 

AVRELIAE . VERECVNDINIAE 

VERAE . AGRIPPINE 
M VERECVND1NI . VERI . P. F. F1LIAE 
PRAEPOSIT1 RELIQVATIONIS 
CLASS. P MISENAT 

li ,i,*l l <*. Ita** * «"» *** """ . 
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siHatto titolo presentasi talmente strano che mi suggerì il sospetto, aver 
io sbagliato leggendo, ed essere scritto nella pietra renovatiom», anai- 
cbè rtUquationù. M'addusse a confronto di eia la lapide del Museo 
Mediceo, dopo il Fahretti (385, 321) ed il Muratori (895, «) ripro- 
dotta anche dal Kellennann (Vig. n. 31, nota), la quale fu dedicata 
C. SVLGIO . L. F. PAP. CAECILIANO , PRAEF. LEG. HI. CYRE- 
NAI j CAE. P. P. LEG. XX. VALER1AE . VICTRICIS . PRÀEPO- 
S1TO . REN | OVATIONI . CLASSIS . PRAETORIAE . M1SENA- 
TIVM.PIAE | VINDICIS.ET.THENSAVRIS.DOMIN.«»toPA 
NICIS . COPIA | RVM . DEVEHENDAR. T LEG. III. AVG. ET . 
VIL CLAVDIAE . GEM1NAE [ ET . PRIMAE . PARTHICAE . ET . 
XVL FL. F. .... — Io, quantunque persuaso della giustezza della mia 
lettura, nondimeno stimai prudente di non pubblicar la lapide, prima 
che non ne avessi avuto ulteriore conferma-, la quale non mi giunse che 
nell'anno scorso, quando il eh. dott, L. Schmidt gentilmente s'incaricò 
della verificazione della lezione. Egli la dichiarò giusta ed indubitabile. 
— Quindi, considerando, essere unico anche l'ufficio nominato nella 
soprarriferita iscrizione fiorentina, e vedendo detta lapide descritta co- 
me guasta assai, cominciai da parte mia di dubitare, se mai nella lezione 
esse essere qualche incertezza, se non uno sbaglio aperto, 
me lo stesso dott Schmidt, quando poco dopo si recò a 
:unfrontarla colla maggior diligenza possibile, ed ecco 
«risse riguardo alla parola incerta: « Una parte del lato 
bel mezzo della lapide ha sofferto molto ed è forse un po' 
gnatamente la parte destra della riga seconda, alla quale 
sillaba REN. La traversa della N , paragonata alle due 
joco incavata che non posso crederla antica. Arroge che 
mostra a sinistra un uncino, che fa supporre, essere essa 
della foggia 1 adoprata, come in molti altri, anche in que- 
to. Perciò la lezione più naturale si è RELI, invece di 
nque un incavo un po' profondo a' sinistra della parte in- 
tra asta non ci permetta di deciderne con tutta certezza. 
PO sul principio del terzo verso fa, al primo aspetto, l'im- 
na Q . ed infatti la lineetta di essa si scuopre sotto la riga 
Kcar del dito. Ne consegue che non è solamente possibile, 
) di leggere anche qui RELIQVÀTIONI. » 
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Svanito intanto il dubbio sulla lenone,- non svanisce perciò la diffi- 
coltà della spiegatone. ReUqmtio viene spiegata pel resto di conti, re- 
Hquator pel debitore di resti. La flotta miserate adunque oppure l'am- 
ministrazione di essa apparirebbe qui come debitrice di qualche resto. 
Ma, se ad onta di tutte le difficoltà che a simile opinione contrastano, 
taluno volesse accettarla, come poi supporre che un ufficiale peculiare 
fosse stato preposto all' amministrazione di siffatto debito? Non poten- 
dosi adunque mantenere qui il senso legale della parola, parrai assai 
probabile la sentenza esternata dal comm, Canina, allorquando in una 
delle nostre adunanze presentai il titolo in discorso. Propose egli di 
prendere il praepo$itu$ reUquationis per il comandante del deposito 
della flotta, ricordando, come anche al giorno (foggi ogni reggimento 
abbia il suo deposito. Io stesso, nella* lettera al sig. conte Borghesi in- 
torno agli equites iingulares, stampata negli Annali sotto torchio (p. 
5-53), citando P iscrizione di M. Aurelio Nipote, che si dice reman- 
sor (Mur. 347, 2*, Kellerm. 106), ne confermai l'opinione, una parte 
de 9 singolari essere rimasta in Roma, quando il resto ne partì per la 
guerra (p. 34). Questi rcmansores crederei essere stato il deposito di 
quella guardia imperiale. Ed, in fatti, il nome di rmansoret corrispon- 
derebbe bene colla nostra reUquatio, mentre la stessa formazione di 
quell'ultima voce troverebbe un confronto nella vexiUatio delle legioni. 
— Del resto il preposito C. Sulgio passò dal centurionato a siffatta ca- 
rica, dopo la quale ottenne il primipilato. Quindi converrà attribuire 
un egual grado a Verecundinio. 

G. Henzen* 
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I. SCAVI E TOPOGRAFIA. 

i 

a. Antichità della Transilvania. 

Il eh. Ackner, parroco di Hamersdorf vicino ad Hermannstadt, 
non ignoto a' lettori del nostro Bullettàio (cf, Bull. 1850, p. 4 sgg.). 
ha favorita aQ'Instituto la seguente relazione intorno alla scoperta 
d'una necropoli antica, rinvenuta, tempo fa, in una selva della Tran- 
silvania. Benché se ne sia già discorso in alcuni fogli locali di quelle 
parti, difficilmente la notizia di siffatto rinvenimento si sarà sparsa al- 
l' infuori della Transilvania. Il perchè crediamo far cosa grata a' nostri 
partecipanti, comunicando qui un accurato sunto della lettera dello ze- 
lante nostro corrispondente. 

Alla distanza di 3 e mezza a 4 ore verso l'oriente di Hermannstadt 
e parallelo colle alte montagne che separano la Transilvania dalla Tur- 
chia, alzasi un giogo di montagna selvosa terminato da un lato dal fiu- 
me Aluta, col paese di GireUau, dall'altro lato dal fiumicello Har col 
paese di Kestenhok. Ad eguale distanza da questi due paesi e sul punto 
più elevato della montagna scorgonsi, adombrati da alte quercie, più 
di 300 tumuli, disposti in sei file, nella direzione di nord-est verso 
sud-ovest, sopra uno spazio lungo più di 1800 piedi e largo circa 300 
piedi di Vienna. I tumuli, tutti di periferia circolare, variano di molto 
in riguardo a circonferenza ed altezza ; mentre gli uni formano quasi 

9 
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colline considerevoli, alcuni elevansi appena dal suola Tutti sono co- 
perti di piante, moltissimi di quercie. 

L'onore della scoperta devesi principalmente a'sigg. Roth e Schul- 
ler, parrochi de' vicini paesi, e l'ultimo in ispecie per mezzo di alcune 
scavazioni preliminari seppe eccitare la curiosità degli amanti delle 
antichità patrie. Furono di poi intrapresi altri scavi, anch'essi coronati 
di felice successo. Da trenta a quaranta tumuli furono aperti, e nel bel 
mezzo del suolo che è allo stesso livello col terreno, su cui sta eretto 
il tumulo, trovaronsi generalmente le vestigia di fuoco : carboni, parti- 
celle d'ossa calcinate, ceneri, un'urna grande o piccola, vasi e tazze di 
varia specie. Qualche volta ritrovossi dentro ad un'urna maggiore, 
piena di ceneri, un' umetta riempita di ceneri e di tenere ossa bruciate. 
In alcuni tumuli non furono rinvenuti se non gli avanzi di varj vasel- 
lami, ammassati però in un solo punto: in altri urne grandi ben con- 
servate insieme con vasetti, fiaschetta tazze, coperchj. Si scoprirono 
inoltre, in uno di essi una medaglia di bronzo d'Antonino Pio, in altri 
altra greca dell'isola di Corcira, saette di ferro molto ossidato, una 
fibbia di bronzo con bella patina verde e, ciò che finora rade volte si 
era rinvenuto in quelle contrade, oggetti di toiletta donnesca e di lavoro 
muliebre, fra 9 quali si rilevano due braccialetti a forma di serpenti, di 
bronzo e con patina bellissima*, un anello di bronzo con incisovi sopra 
un lione in atto d'assalto*, un altro di forma di serpente; un fuso d'ar- 
gilla. I vasi ritrovati sono tutti di terra bastantemente fina, alcuni di 
terra finissima, di colore rosso, grigio, nero e bianco. 

In fine il dotto riferente esterna qualche dubbio, se infatti i de- 
scritti sepolcri siano d'origine romana, rilevando la grande loro rasso- 
miglianza co' tumuli aperti in certe parti della Germania, dove i Ro- 
mani non penetrarono mai*, ed appoggiandosi su questa stessa rassomi- 
glianza, ne conchiude, doversi essi attribuire alla germanica nazione 
de' Gepidi, immigrata nella Dacia evacuata da' Romani. Confessa però, 
la conferma di siffatto parere dover attendersi da ulteriori scoperte. 



G. H. 
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ò. Fouilles ctAthènes. 

Lettre de M. Rizo Rangabé à M. Henzen. 
fcontinuation.) 

La position du Lycée peut, je crois, étre également inférée de 
Fordre, dans lequel Pausanias décrit les lieux et les monumens qu'il 
af visités après le tempie de Jupiter. Après les sanctuaires d'Apollon 
Pythius et eelui de Delphinius il décrit les Jardins (Kìjjw), le Cy- 
nosarge et enfin le Lycée. M. Leake sùit, quant à la position des Jar- 
dins, Pordre que le Périégète paratt indiquer, et, combinant ce passage 
avec celui où le méme auteur (I, 27) dit que la grotte des Àrrhéphores 
était dans la ville etpas loin da tempie de Vénus des Jardins, il en in- 
fere que les Jardins occupaietit la rive droite de Pllissus, et n'étaient 
probablement plus qu'un nom qui s'appliquait à un quartier de la ville 
compris en grande partie dans les murs. Cependant quant à la position 
respective des deux gymnases, M. Leake croit nécessaire d' intervenir 
Pordre de Pausanias, et se voit force de piacer le Lycée plus près des 
Jardins que le Cynosarge. 

J'avoue que s'il m'était permis de m'écarter aussi un peu du texte 
de Pauteur, c'est au passage sur la grotte des Àrrhéphores que fessa- 
yerais de faire quelque violence. C'est pendant sa visite au tempie 
d'Erechthée sur PAcropole que Pausanias parie de cette grotte/ située, 
dit-il , dans la ville basse. Il Paura peut-étre vue en rentrant d'une 
promenade aux Jardins, et il aura conserve Pimpression qu'elle tfen 
était pas très-éloignée, qu'elle était dans le quartier de la ville qui en 
était le plus rapproché. G'est ainsi que je voudrais bien pouvoir inter- 
préter le ov nóppv (non loin) de Pauteur, dont le style un peu vague 
pourrait servir d'excuse à cette liberté. Il y aurait peut-étre encore un 
moyen d'écarter ce passage contrariant. La déesse des Jardins était la 
Vénus Uranie; son ancienne statue était de la forme carrée des Her- 
mes, et celle du tempie était Pouvrage renommé d'Alcamène, auquel on 
croyait que Phidias avait aussi mis*la main (PI. XXXVI, 5, 4). Vénus 
Uranie avait un autre tempie près du portique royal (Paus. I, 14), 
non loin de la montée de PAcropole (Leake I, p. 256). Pausanias dit 
que la statue y était en marbré de Paros, et due au burin de Phidias, 
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et qii'anciennement la déesse y éfoit adorée sous la forme carrée des 
Hermes. Od voit une grande affinité entre les cultes et les statues de 
ces deux temples. La Vénus de la ville n'était-elle peut-étre pas une 
succursale, un àfifyupa de Fautre, et ne lui donnait-on pas quelquefois 
le nom de celle qu'elle représentait? Il me paratt au moins plus 
aisé de croire que les Arrhéphores, ehargées de la corbeille mystérieuse, 
descendissent au pied de FAcropole, que de les faire traverser toute 
la ville pour se rendre à son extrémité la plus reculéé. Les rochers sous 
FAcropole et P Areopago sont plus propres a contenir une grotte que la 
plaine du coté orientai ou septehtrional de la ville. 

Si je pouvais de Fune ou de l'autre manière éviter la grande prò- 
ximité des Jardins à la ville, je n'hésiterais pas è suivre le voyageur 
avec confiance dans sa tournée le long de FUissus. Il en remonte la 
rive droite du tempie de Jupiter jusqu'au Pythium et au Delphinium, 
où je croirais que sa promenade s'arréte. D'ici il foit à mon avis un de 
ces bonds qui lui sont familiers (Voy. I, 8 et ailleurs ), et qui indique 
dans cotte circonstance qu'il a interrompu sa route en cet endroit pour 
la reprendre un autre jour et dans une direction differente, Au lieu 
de continuer a remonter du Delphinium vers le nord, il commence au 
contraire de rextrémité la plus septentrionale, et descend le long du 
ruisseau vers ce tempie. Getto route le conduit des Jardins au Cyno- 
sarge, et du Gynosarge au Lycée, entre lequel et le Delphinium n'ayant 
plus rien a déerire, il traverse F Disse pour visitor sa rive gauche. 

D'après cotte manière de comprendre ce passage de Pausanias 
non seulement je ne chercherais pas les Jardins en tout ou en partie 
dans Fenceinte de la ville, mais donnant a Pestai muro* de Pline 
(XXXVI, 5.) une aussi grande extension que possiMe, je le splacerais 
a Ampeloképoi, qui sont è la distance de 30 min. a peu pres de la ville 
et à 90 m. de Fendroit jusqu'ou nous avons presume que les murs 
s'étendaient (Test un faubourg tout compose de jardins, les seuk qui 
existent et qui puissent esister depuis Athènes jusqu'aux pieds du Pen- 
télique; car c'est Funique endroit dans cotte direction qui contienile 
une source. D a conserve à juste tkre son ancien nom de Kfrot: et si 
colui d*Ayytloxii*<n que plusieurs lui donnent, est le plus correct, on peut 
y voir une traduction chrétienne de la dénomination de Jardins de 
Yhm. Au milieu de ces jardins on voit aujounf hui une éghse ruinée, 
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qui flit coni trutte sur dea fondemens et en partie avec des matérial» 
antique». J'ai entendu dire que la reiue Caroline de Naples, lorsqu'elle 
passa par Athènes, fit faire des fouilles en cet endroit et qu'elle en re- 
tira deux colombes en marbré et la statue mutilée d'un Amour. Un 
myrte dont les racines vigoureuses enlacent les murs erevassés de cette 
église, peut bien étre le deseendant de la piante sacrée de Vénus à 
laquelle le tempie paratt avoir appartenu. 

Je sais que M. Leake (II, 31 ) place à Ampeloképoi Faneien dème 
d' Alopéké, qu'il connatt Fexistence de Pégtise ruinée, et y place aussi 
le tempie de Vénus, celui qui selon une inscription de l'epoque romaine 
(tSjc 'AfoOTixiitt •AjpoflTw, Boeckh, C. I. n. 395) existait dans ce bourg. 
M. Leake a pleinement raison, les preuves qu'il donne, sont concluan- 
tes; et je suis entìèrement de son avis. Seulement je considero les KSj/roc 
eomme une partie, eomme les jardins du dème d' Alopéké, dont le nom 
a été en partie corrorapu en Àmpéloképoi où Angeloképoi, et je 
crois que le tempie mentionné par l' inscription n'est autre que celui 
qui contenait la statue célébrée par Pausanias, PHne (ib.) et Lucien 
(Imag. 8). ^fischine place Alopéké 11 ou 12 stades d'Athènes (e. Ti- 
march. 119 Rsk), qui répondent à peu près aux 30 minutes de la di- 
Stance d'Ampétoképoi. Mais Hérodote dit Alopéké voisin du Cynosarge 
(V, 63), tandis que Pausanias (1, 19) décrit le Cynosarge immédia» 
tement après les Jardins. Si Fon place les Jardins le long de la rive 
droite de l'Ilisse, il faut nécessairement, pour concilier les témoignages 
de ces deux auteurs, faire que le Cynosarge touche d'un coté à Alo* 
péké et de Fautre aux Jardins, ce qui n'est possible qu'à condition 
d'étendre ceux-ci de phisieurs stades vers le nord; car la position d' Alo- 
péké et sa plus petite distance de la ville ne peuvent pas étre mises en 
questkm. Il y a une autre manière de mettre d'accord Hérodote et Pau- 
sanias, c'est d'adraettre que les Jardins étaient dans Alopéké méme. 
On concoit alors, comment, le Cynosarge avoisinant Alopéké d'après 
Hérodote, Pausanias y entre immédiatement en quittant les Jardins. 

Quant au Cynosarge, ce gymnase d'Hefeule qui était en dehors 
et un peu loin de* nrnrs (s$w ttvXwv. Plut. Them. 1. — ptxpdv &ndhv 
t£v mAwv. Diog. Laért VI, 13), et qui s'élevait près ou sur une colline 
( hóffn . . . bXwjIùy KuvoTap^ou; ìkI tov ìtyov tv àpterrtpa. Plut. V. X Rhet. 

in Isocr.), eomme Pausanias y passe en se rendant des Jardins au Ly- 
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cée, je ne vois pas d'emplacement qui lui convienne mieux que calai du 
monastèro d'Asomatos, qui contieni un grand nombre de fragmens 
antiques, et où les puissances incorporeìle* du eulte immatériel des chré- 
tiens ont succede au héros corpulent de l'antiquité. C était une position 
militaire, très bien choisie par les Athénien* revenant de Marathoa 
(Hérod. VI, 116). Ils étaient adossés à la montagne, couverts par la 
ville, et, pour ainsi dire, à cheval sur le point de jonction des troia 
routes, dont Fune vient de Marathon, l'autre des Mésogées, et la troi- 
sième du Phalère. Socrate, allant de la région de Callirrhoé vers le 
Cynosarge, devait nécessairement suivre au moins jusque près du Lycée 
les bords de l'Ilisse (Plat Axioch.). C ? est peut-étre le Cynosarge, que 
FAnonyme(Leake I. p. 471)dans sa topographie merveilleuse d'Athènes 
au 15 siècle, désigne comme 'Axafìgfua 'Ekouaxtxr) tic toìk 'Apjrrìoxfrovf. 

Je conclus donc en disant que d'après ma conviction les Jardins 
étaient une partie d'Alopéké et situés à Ampéloképoi, le Cynosarge 
était à Asomatos, et le Lycée près du confluent de Ulisse avec FEridan, 
et très-loin de la ruine, découverte. Au Lycée, qui était consaeré à Apol- 
lon, suivaient les deux autres sanctuaires du méme dieu, le Delphi- 
nium et le Pythium. A Fun de ces derniers on pourrait tout au plus 
attrihuer la ruine découverte, si on peut la considerar comme située 
hors des murs. 

L'autre découverte est encore moins importante ou plutòt elle n'a 
qu'une importance negative. Une fouille exécutée sur File qui est for~ 
mée par deux bras de Fllissus au dessus du stade, a mis au jour les 
fondemens d'une grande église chrétienne et d'une catacombe. L'église 
était très-grande; elle forme un parallélogramme de près de 49 mètres 
de long sur 27 de large, oriente au NE, et ayant au milieu de son 
coté orientai Fhémicycle qui forme le sanetuaire des églises du rite 
orientai. Les murs qui restent, ont encore une hauteur.de près d'un 
pied, et conservent en plusieurs endroits des restes de plaques de mar- 
bre dont ils étaient recouverts. Dans toute son étendue F église était 
pavée d'une mosaique assez belle, représentant des bordures et des ara- 
besques. A coté du sanetuaire le mur qui suivait le pxolongement de 
son seuil ou du diamètre du sémicercle, vers l'orient, est forme par 
une grande plaque de marbré, ayant une inscription hellénique, et plus 
haut une inscription byzantine; mais il est évident qiie cette pierre n'est 
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pas à sa place priipitive, et qu'elle fiit enlevée à quelque edifica plus 
ancien et placée en cet endroit en faveur de ses dimensions. Excepté ce 
marbré, les seuls restes d'antiquité anterieurs à l'epoque chrétienne 
qu'on ait trouvés dans cette fouitle, sont deux petits chapitaux d'ordre 
corinthien et d'une grande beauté* 11$ ont peut-étre servi à la decora- 
tici* de Féglise, mais ils avaient originairement appartenu à un tempie. 
Du milieu de Féglise un escalier, taillé dans le roc , descend sous la 
terre, se dirìgeant vers le nord, et conduit à une petite chambre sou- 
terraine et carrée, qui était voùtée, mais dont la voùte a été détruite. 
Les trois còtés de cette chambre qui ne sont pas occupés par Fescalier, 
contiennent chaeun un tombeau pratiqué dans l'épaisseur du rocher à 
une hauteur de h! du sol, dans une niche eintrée. Les parois de la cham- 
bre étaient plaqués de marbré noir de FHymette de la méme manière 
que les murs de Féglise. Un de ces tombeaux, ayant été ouvert, a été 
trouvé ne contenir que des ossemene La voùte, qui évidemment dépas- 
sait le niveau du sol, et qui devait occuper une partie de Fintérieur de 
la nef^a fait penser que ce souterrain n'est pas contemporain de Féglise, 
qu'elle a été bàtte sur ses ruines, ou qu'il lui a succède. Mais il me 
paraìt beaucoup plus probable qu'il en eùt fait partie intégrante, la 
yoùte étant masquée par quelque arrangement intérìeur, et qu' il eùt 
servi de crypjte ou lieu de sepolture peut-étre à la famille des fonda- 
teurs de Féglise. Le bord du ruisseau est en cet endroit soutenu par 
un mur très-dur, construit de petits pierres et de chaux, et selon toute 
apparence de la. méme epoque que' Féglise. 

La ruine découverte est donc celle d'une église fort belle et fort 
grande, datant sans doute des jours les plus prospères d'Athènes chré- 
tienne \ mais elle ne porte aucun indice qui nous autorise à croire 
qu'elle ait remplacé un édifice plus ancien. Le témoignage des auteurs 
qui nous apprennent que les petits mystères éleusiniaques étaient cele 
brés à Agrae au delà de F Disse, et que ce ruisseau en receyait un espèce 
de conséeration, induisit H. Leake dans sa Ire. édition (p. 118 de la 
trad. allem.) à penser que FÉlqusinium eité par Pausanias (1, 14) aus- 
sitót apres qu'il eut parie d'Ennéacrounos, était identique avec le tempie 
de Cérès, et de Proserpine que le voyageur avait vu plus haut (vnsp) 
que la fontaine, et que les quelques fondations qu'on distinguait dans 
File du ruisseau, en étaient les ruines. 
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Dans sa seconde édition (1, 296) il est revetra de cotte idée, et pro- 
pose de piacer PÉleusinium devant la grotte qui s'ouvre dans le coté 
orientai de PAcropole. Si j'hésite à admettre cette dentière condusion, 
il ne m'en paralt pas moins évident que PÉleusinium devait étre com- 
pris dans Penceinte de la ville*, car au commencement de la guerre du 
Péloponnèse, lorsque les Àthéniens se fiirent retirés dans Ut mur$, ils 
y occupèrent, dit Thucydide (II, 5), tous les lieux déserts, et tous les 
sanctuaires, excepté PAcropole, PÉleusinium, et les positìons fortifiées. 
£n outre nous savons que ce tempie était situé sous PAcropole (roO 
'ElivatvUv rouu/rò ri) 'K*po*6\u. Clem. in Prop. p. 13, Sylb. — quod 
ci vitati subjectum est. Arnob. adv. geni 6, p. 193, Maire.), ce qui ne 
peut non plus s'appliquer à Pile de PIHssus. 

La procession panathénaì'que , comme elle est décrite par Philo- 
strate (Soph. II. 1. §. 5), entrait par le Dipylon, traversali le Cérami- 
que intérieur et l'Agora, tournait atdour de tEleusiniwn, et par Pen- 
ceinte dite péfasgique venait s'arréter au Pythium. ]tf. Leake, qui volt 
avec beaucoup de raison dans le Pythium le tempie d'Apollon Patrotis 
près de PAréopage (I, 299), et qui dit que le Pélasgicum était le mur 
du coin nord-ouest de PAcropole et Pespace qui s'étendait sous ce mur 
(I, 309), cite ce passage à Pappui de son opinion sur la position de 
PÉleusinium à Pextrémité orientale de la citadelle. 11 rappelle aussi 
celui où Xénophon (Hipparch. 3) conseille à Pofficier de cavalerie de 
faire dans ses exercices le tour de PAgora au pas , et commen$ant par 
les Hermes, de s'arréter devant chacun des sanctuaires et des statues 
qu'elle contieni Arrivé de nouveau aux Hermes, de ranger ses soldats 
par escadrons et de faire une charge au galop jusqu' à PÉleusinium. 
Quant à moi, j'avoue que je ne vois pas dans ces deux passages des 
preuves de la conjecture de M. Leake. Ils me confirment au contraire 
dans Popinion que le tempie de Gérès était au boot de PAgora. Dans le 
premier cas je ne concois pas, pourqubi Pauteur conduirait la proces- 
sion pas à pas jusqu'à PAgora, qui n' était pas très-éloignée de son 
point de départ, et la laisserait sans autre indication acpomptir la plus 
grande moitié de sa route jusqu' au pied orientai de PAcropole-, pour- 
quoi aussi à son retour il n'indiquerait que le Pélasgicum, qui était tout 
près du terme de sa tournée, tandisque son itinéraire s'expliquerait 
au contraire très-naturellement, si PÉleusinium était a Pextrémité de 
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l'Agora. Dan» fautre exemple Xénopbon veut que l'hipparque après 
avoir édifié les citoyens qui encombraient l'Agora par le spectacle de 
la piété de la troupe, en défilant lentement et avec respect deyant tous 
les objets de eulte qu'elle contenait, il les étonne par la tenue brillante 
de ses soklats et la rapidità de ses ekevaux, tu travevsant ce méme 
espace au pas de charge. M. Lealte (I, 173) cite ku>méme Tbnéydide^ 
qui, en énumérant les principaux temples situò» au sud-est de l'Acre* 
pòle (IL 15), passe PÉleusinium sous nlence. 

Mais si les raisons qui me font hésiter de piacer ee tempie sous 
l'extrétnité occidentale de PAcropole, ont quelque valeur, elles doivent 
paratore bien plus coaeluantes contre sa poiition sur les rive» de l'Ili* 
sus. Il ne nous serait done pas plus permis de confondre le tempie de 
Cérès et de Proserpine., que Pausanias a vu au dessus de l^Eiméacrounos, 

aree le grand sanctuaire de ces déesses, qui, d'apre» les auteunde Fan- 

i 

aquile (Andoc. d. myst. p; $5, 57, §5, Rsk. — Lyc, e. Andoc. p. 196. 
955. — Plut. d. Exit» 17), ne le cédait en sainteté qn'à celui d'Éleusis, 
que de voir les reste» de eelui-ci da*» le» ruines qui couvrent File 
de PUissus. D'ailleurs la fouille recente a montfé qu'il n'y a pas là 
de vestiges d'un edifico bellénique. •• 

Je vous al dit plus haut que le mur à droite da sanctuaire con- 
tfent une grande pierre aree une doublé inscription. Celle qui est dts 
temps byzantins, est gravée tóut près du bord supérieur ; elle est tres* 
fruste, et Fon y peut à peine distinguer le premier mot 8i*£6«so<. Les. 
caraetères en soflt si mal forme» et si negligé» que je ne croi», pas 
qu'elle ait rapport à l'un de» empereurs de >ce nom. Tout au plus secai** 
il permis de l'attribuer au fondateur de Péglise. L'autre inscription est 
en grandes et belles • lettre» , d'une forme indiquant à peu près la 
lOOtoe Olymp. On y lit: 

. KA1TH1A0HNAIA1THI 

• • • . 

On veit que cétte pierre étaìt précédée et suivie pur une ou pkróeurs 
autres, et qu'elle appartenait à un édifice, où Minerve étaifc adorée sous 
un épitbète de concert aree une autre divinité, p. e, rf Act t« (Spulata 
x*l rfc "A^vafo rn ^ovXccte dans le Buleutère. 
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a» Persio. 

Allorché il sig. commendatore (Campana pubblicò >la celebre anfora 
vulceate a figure rosse della sua collezione, rappresentante d'una parte 
Danae nelTaccogliere la pioggia d'oro di Giove, dall'altra 1' (stessa Da- 
nae col Perseo bambino che tiene una piccola palla, ambedue già den- 
tro la cassa in cui Acrisio ordinò di esporse madre e figlio, proposi 
nel seno della società archeologica di Berlino la congettura che la palla 
nelle mani del piccolo Perseo, oltre il senso indubitabile di indicare il 
giuoco dei fanciulli, nascondesse un altro più profondo, cioè alludesse 
alla morte d' Acrisio, il quale, secondo la tradizione volgare (Hygin, 
f. 63) perì nei giuochi funebri in onore di Polydecte per un colpo, di 
disco, che il suo nipote, senta volerlo, lanciò contro il .di lui piede, 
Osservai allora che, nella lingua, simbolica il disfr) avendo l ? i stesso si- 
gnificato della palla, giacché ambedue, come anche lo scudo, .accen- 
nano il disco solare, *i poeti potevano variare nel racconto della morte 
d 1 Acrisio, sostituendo al disco la palla come istromento, di cui si servì 
Perseo. Così il pittore del vaso accennava nelPistesso quadro la puni- 
zione, alla quale non isfuggirà il vecchio Acrisio, per aver trattato con 
tanta crudeltà la sua figlia col neonato, L' idea di tal prokpsi, corjrjs* 
/pondente allo spirito degli antichi, fu accolta con applauso nella sud- 
detta società : ma gli archeologi soggiornanti in Roma ostinaronsi per 
riguardo ad alcuni versi relativi al giuoco fanciullesco della palla a 
proposito di Perseo, di non ravvisar altro in questo vaso se non l'em- 
blema consueto dell'occupazione puerile nella prima loro età, sema 
riflettere che i monumenti d'arte ci hanno fatto conoscere un grandis- 
simo numero d'educazioni di bambini, specialmente di Bacco, dove 
cerchiamo indarno questo così detto emblema dell'infanzia. 

La palla lavorata con molta arte , che la nudrice Adraatea regalò 

■ * 

a Giove bambino per servirgli di giuoco nella grotta Idaea ( Apollon. 
Arg. Ili, 135), ristessa sulla quale egli siede in monete di Creta 
(Spanhem. in Callim. p. 18.), rivela egualmente un senso più elevato, 
cioè più cosmico, allusivo al potere del sovrano dell'universo. 
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Da molti anni assuefatto di fidarmi del tempo, xptfvoc , che Sofocle 
chiama saviamente ripaffc Sa©;, col quale escono fuori dal terreno clas- 
sico monumenti o per confortare le opinioni emesse, se erano giuste, 
o per discreditarle, se riposavano sopra base arbitraria , mi tenni tran- 
quillo, sema difendere di nuovo la mia congettura. Mi rallegrai però 
d'incontrare nella ricca raccolta dei vasi del Museo borbonico una oe- 
nochoe che finora sfuggi all'attenzione degli archeologi, quantunque il 
suo dipinto messo a confronto con quello della sopra descritta anfora 
Campana , offra schiarimenti nuovi ed inaspettati relativamente a quel 
soggetto mitico. 

Vediamo su quesf oenochoe a figura rossa, forse nolana, ma degli 
ultimi tempi di fabbrica, un ragazzo colla clamide svolazzante , affib- 
biata al collo, la testa* coperta d'elmo coniforme, come osserviamo spesso 
munito di ale sul capo di Mercurio e pure su quello di Perseo: egli 
sta giocando alla palla, non già gettandola in alto per poi ripigliarla, 
ma tenendola coll'alzata man destra, di maniera a lanciarla verso un 
punto opposto più basso di lui, giacche lo sguardo suo è fissato nel me- 
desimo senso. Osservando che nel giuoco di palla Telmo in testa sembra 
piuttosto incomodo che usitato, e che il vaso colla corsa a scudo col* 
l'iscrizione A&E esibita da ragazzi (Vedi le mie Becherches sur lei noms 
et usages des Vas. gr. PI. I, 10.) non mostra punto tal arnefe guer- 
riero, quantunque in questa specie di giuochi ci sorprenderebbe molto 
meno: ci crediamo autorizzati di supporre, che il pittore rappresentasse 
questo ragazzo con un elmo di tal specie per facilitar l'intendimento 
del soggetto, cioè che si tratta qui di Perseo. 

Non credo dunque ingannarmi, riconoscendo, coll'appoggio del 
vaso Campana, nelf oenochoe di questo Museo Perseo ancora nella 
prima gioventù, uccidendo cotta palla per caso nei giuochi funebri di 
Polydecte il suo avo Acrisia. Se mai si dubitasse che il giuoco di palla 
entrasse nella serie di giuochi celebrati in onore dei defunti , finirò 
questo mio articolo per richiamare alla mente la testimonianza di Ome- 
ro (IL XXIII., v. 836 sqq.), secondo la quatePolypoites, figlio di Pi- 
ritoo, vinse colla palla di ferro nei giuochi funebri di Patroclo. 

T. Panojka. 
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b. Lettera del sig. prof. C Ràmelu di Fabriano ' 
al doti* G. Henzen. 

È debito di un socio corrispondente comunicare a codesto bene* 
merito Instituto quanto relativamente all'archeologia si va di mano in 
mano dissotterrando dal suolo , o discoprendo qua e là di sconosciuto. 
Credo quindi trasmettere a lei alcune iscrizioni rinvenute entro gli 
scorsi anni nelle vicinanze di questa mia patria. 

La prima fu trovata nello scorso anno 1849 presso Ncbbiano, 
villa ora, ed un giorno castello ftbrianese, mentre alcuni contadini 
spianavano un terreno, ed è ora presso di me esistente. Essa è in quat- 
tro frammenti di bellissimo marmo bianco , alta piedi 2 oncie 5, larga 
piedi 1 oncie 15, mentre sono alte circa oncie 3 le sue lettere, la for- 
ma delle quali, e specialmente della A, e dell' M mi ricordò quella, in 
cui il mio dotto amico avv. Gaetano De Minicis di Fermo possiede 
nella sua bella raccolta una pietra , alle cui lettere sono queste simi* 
gliantissime. Ora egli le giudica usate d.alla metà del DI secolo dei- 
Pera volgare sino al IV, come sul proposito ragionò I. Roukz (Bullet- 
tino di corrispondenza archeologica anno 1838, p. 52). Vane sono 
state le mie ricerche per trovare i frammenti mancanti , talché avendo 
creduto il marmo importante come consolare, né avendo potuto da me 
supplire che la prima linea, ricorsi al grande oracolo di 8. Marino, il 
quale con dottissima lettera che gentilmente mi ha favorita, e che mi 
reputo ad onore di qui trascrivere, cos\ egregiamente la ristaurò, de- 
ducendone uno sconosciuto console tuffetto. 

tmnERVAE . MATV8IAE . 
mmMIVS . CAEOLIANVS 

/AwIDVS . COS . ÀVGw 

V. s. 

» Ufi è stato carissimo ( scrivevami adunque il profondo eh. Bor- 
» ghesi) il calco dell'iscrizione consolare trovata a Nebbiano. Quanto 
» é certo il ristaurò della prima parola wwnERVAE, altrettanto con- 
» vengo. con lei essere oscura l'intelligenza dell'aggiunto, che vien 
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» dato a questa Dea, e che leggo MATVSIAE a motivo del taglio assai 
» pronunziato della feria lettera, il quale ben la distingue dagl'I, ehe 
» cinque volte ricorrono nella stessa pietra. Non solo questa voce man* 
» ca, per quanto so, all'elenco de' molti cognomi della dea di Atene, 
» ma vi ha di più, che non trovo né in Greco, né in Latino una radice 
» da cui dedurle* Vane sono pure riuscite le ricerche che ne ho fatte 
» fra i nomi geografici, e solo mi é riuscito di rintracciarla fra i nomi 
» propij, avendosi contessa della gente Matusia da una lapide del Doni 
» ci 1. n. 159, ripetuta dal Fabretti p. 631. n. 263, e dal Muratori 
» p. 94. 2, Per lo che non trovo fin qu\ meglio del sospettare, che 
» questa casa comunicasse il suo nome a quella Minerva, o perché 
» fosse sotto la di lei tutela, o perché le avesse eretto l'edicola o il si- 
li mulacro a cui fu sciolto il voto. Non mancano infotti altri esempj di 
» divinità, che per eguali ragioni furono distinte con appellazioni de- 
li dotte da private famiglie, onde abbiamo SILVANO . NAEVIANO , 
» e SILVANO . STATIANO nell'Orelli n. 1637, e 1604-, ed HER- 
» CVLI . IVLIANO, ed HERCVLI . AELIANO nel Grut p. 48. 7, 
i> e p. 1069. 10; LARES VOLVSIANI presso il medesimo p. 319,9-, 
» CERERI . BELSIANAE nel Muratori p. 30. 3; DIANAE . PLAN- 
» CIANAE , e DIANAE . VALERIANAE nell'Orelli n. 2880, e 
» n. 1461; FORTVNAE . TVLLIANAE nel Fabretti p. 749, ì\ FOR- 
» TVNAE . TORQVATIANAE nello Spon Misceli, p. 103 \ FORTV- 
» NAE.FLAVIAEnelGraterop.75.5,eFORTVNA.IVVENIANA. 
» LAMPADIANA in un marmo, che ho veduto nel Museo Vaticano. » 
» Segue l'indicazione del console dedicante, al quale la frattura 
» ha rapito il prenome, se pure lo aveva, ed inoltre la metà del genti- 
» lizio, di cui la prima lettera superstite, ch'é dimidiata, tanto può 
» essere un M, quanto un A. Ella ha scelto quest'ultima, leggendo 
»... AMTVS: io preferisco quell'altra, e ne faccio .... MMIVS, 
» perché in tal modo col supplire mcMMIVS CAECILIANVS . fla- 
ti cIDVS . COS. AVGur . V. S. mi vien fuori una nomenclatura co- 
» nosciuta. Ella apparisce da una iscrizione napoletana riportata dal 
» Grutero p. 433. 4, e da altri parecchj, posta M. MAECIO . MEM- 
» MIO . FVRIO . BABVRIO . (altri hanno BALBVRIO) CAECI- 
» LIANO . PLACIDO . C. V. PONTIFICI . MAIORI . AVGVRI . 
» P. R, Q VIRITI VM, il quale dopo essere stato correttore della Ve- 
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» netia, e dell 9 Istria, prefetto dell'annona di Roma, conte dell'Orien- 
ti te, dell'Egitto e della Mesopotamia, fu prefetto del pretorio d'Italia, 
» e console ordinario, per la cui promozione a quest'ultimo onore gli 
»> sarà stata dai suoi clienti innalzata secondo l'uso la statua sostenuta 
» da quella base. Tutti convengono esser egli il Placido , che in com- 
» pagnia di Romolo resse i fasci dell'anno 343. di Cristo: che prese- 
ti guì nella prefettura del pretorio anche nel susseguente 344 (Cod. 
>r Theod. lib. 12. tit 1. 1. 37), e che fu poscia prefetto di Roma dai 
» 26. decembre 346. fino ai 12. giugno del 347. secondo che c'inse- 
» gna l'Anonimo de Praefectis Urbis. Or dunque resta a sapere, se i 
» memorati in questi due marmi siano la medesima persona. Stanno 
» per l'affermativa l'identità de' nomi, quantunque in uno più nume- 
» rosi, nell'altro più scarsi, non che la comunanza della dignità con- 
» solare, della religione pagana, ed anche del sacerdozio augurale. 
» Malgrado poi di tutte queste concordanze io inchino all'opposta sen- 
ti tenza. Il principale fondamento del mio dubbio nasce dalla mancanza' 
» nel nostro frammento dell'ORDtnarni* soggiunto al COnSuZ. Dopo 
» la profusione con cui da Commodo in poi furono concessi i conso- 
» lati, troppo più crebbe di onorificenza l'averlo ottenuto alle calende 
» di gennaro che conferiva il diritto di dare il nome all'anno. Quindi 
» fino dell' impero di Caracalla i consoli eponimi cominciarono a di- 
» stinguersi dai suffetti col prendere il titolo di ordinarj, e dopo Ales- 
» Sandro Severo non trovo più esempio di alcun eponimo, che l'abbia 
» già mai tralasciato. Da ciò ne nasce la differenza, che mentre il Pia- 
» cido della iscrizione napoletana, perchè si dice CONSVL ORDINA- 
» RIYS, non può negarsi che sia l'unico Placido, che abbiamo nei fa- 
ti sti fino al 343, il Fabrianese al contrario, perchè s'intitola semplice- 
» mente COnSuJ, non può esser se non che un suffetto. Parimenti ab- 
» biamo veduto, che il console ordinario ebbe insieme il pontificato e 
» l'augurato, e sappiamo d'altra parte, che il pontificato fu il princi- 
» pale dei sacerdozj. Se anche il devoto di Minerva Matusia li avesse 
» avuti ambedue, dato ancora che non avesse voluto per brevità ricor- 
» darne che un solo, perchè non avrebbe preferito il più nobile? Ne 
» giova dire , che il PONT, poteva essere scritto sulla fine della 3. li- 
» nea, eh' è Totta, perchè quando all'AV si sarà aggiunto il 6, che as- 
ti solutamente doveva esservi , non si avrà più nel marmo uno spazio 
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» capace dì contenerlo. E nemmeno vale la scasa , che, quando sciolse 
» il voto, non l'avesse ancora conseguito, se la lapide napoletana gli fu 
» dedicata per la sua promozione al consolato. Anche la forma delle 
» lettere mi cagiona qualche difficoltà. Io so bene, che FA, la M, la N 
» così foggiate erano ancora in uso verso Panno millenario di Roma, 
» ma ora non mi ricordo di averne veduto più esempio dopo Costanti- 
» no. Per tutte queste ragioni io sono disposto a credere, che il men- 
» tovato dalla nuova scoperta, quantunque omonimo al console del 343, 
» non si abbia però da confondere con lui, ma sia piuttosto un suo an* 
» tenato, o, se anche si volesse, suo padre, di cui tuttavia per l'oscurità 
» di quei tempi non abbiamo altra notizia. » 

Or cosa aggiungere a tanta dottrina? Dirò soltanto, per congettu- 
rare qualche cosa sul come il nostro marmo votivo venisse eretto nella 
località, ove fu rinvenuto, che la gente Menoma era ben conosciuta 
nel municipio di Sentina, distante da Nebbiano miglia tre a ponente. 
Imperocché agli anni 260, e 261 dell'era nostra, quando fu dal collegio 
de 9 fabbri sentinati conferito con due decreti in bronzo, editi già da 
varj (esistono a Roma in Campidoglio , e vedi al n. 83. della prima 
Camera delle Iscrizioni quello di cui riportiamo alcune parole), il pa- 
tronato ad un Correzio Fusco, personaggio di molto merito presso essi 
(spUndddus vir, splendide natus Io dissero nel primo, splend. decurionem 
patriae n. nelPaltro del 261), si espressero che lo facevano: in honore 
atque dignitate Merrmùae Victoriae madre di Fusco, della quale tesse- 
vano lodi , tanto più che prorsus usquaeque (sic) esse provectum nomen 
domus eius. Ed in fatti, se di questa illustre famiglia il Patin (Familiae 
Rom. p. 172) dette varie monete, il Muratori nei suoi Annali d'Italia 
ponendo per uno de' consoli ordinarj dell'anno 258. un tal Metnmo 
Tosco, che riferisce poi chiamato Fusco da Vopisco, ci viene a dare sa- 
lito al magistrato supremo un Mernmio Fusco, il quale dovrebbe essere 
un congiunto della Memmia Vittoria. Non potrebbe dunque essere che 
la famiglia del nostro console suffetto, e sconosciuto fin qui fosse que- 
sta istessa, e che tale illustre gente venisse ai Sentinati notissima, ed 
accetta per avere avuta a poca distanza da essi , cioè nella località ove 
si rinvenne il nostro marmo votivo a Minerva, una di quelle grandio- 
se ville sì numerose presso i patrizj romani ? 

(sarà continuato.) 
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e. Dei tipi e dell epoca dell impreaùme 
deprimi vittoriati romani. 

Altra volta (BulL 1839, p. 185-186) sospettai, che i tipi del primo 
vittoriato romano (ciò sono la testa laureata di Giove e. la Vittoria 
stante in atto di coronare un trofeo) fossero desunti dai tipi simili di 
monete di Atella e di Taranto. Ora mi pare, che la ragione precipua dei 
tipi medesimi ne sia indicata dalle seguenti parole di Floro (Epit D. 4); 
Ariovisto duce (Galli) vovere de nostrorum mttitum praeda Marti suo 
torquem. Interventi luppiter votwn; nam de torquibus eorum AVKEVM 
TROPAEVM lOVIFlammu erexit. C. Flaminio, console nel 531, 
trionfò de' Galli Insubri addì 10 di marzo, seco Alenando grande quan- 
tità di preda e di spoglie nemiche (Liv. XXIII. 14), ed il suo consolato 
e trionfo, benché contrastato, dovett'essere memorabile e glorioso, per- 
chè egli pel primo, insieme col suo collega P. Furio, passò con l'eser- 
cito al di là del fiume Po, e sconfisse un esercito nemico di circa 
50,000 Insubri, che, portate in campo le insegne auree, pugnarono da 
disperati (Polyb. II, 32, 33). In questa ipotesi chiara vedrebbesi anche 
la ragione del simbolo singolare della spada gallica, che distingue al- 
cuni de' primi vittoriati. Il eh. signor Borghesi (Dee. XVII, oss. 3) 
per congettura suppose impressi i primi vittoriati un cinque anni in- 
nanzi, cioè nel 526 di Roma, pel trionfo di Fulvio Centumalo delP Illi- 
rico } ma in tale ipotesi non saprebbesi forse rendere ragione particolare 
della scelta de 9 tipi del trofeo e della testa di Giove vincitore Tporotov. 

C. Càvedow, 



Pubblicalo 11 dì 10 Acosto 1850. 
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BULLETTINO 

dell' instituto 
DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° IX. di Settembre 1850. 

* -, 

Lapide feretUtnate. — Lapidi viterbesi. — 
Annotazioni al tomo XXI. degli Annali. 

I. MONUMENTI. . 

a. Lapide ferentinate. 

II eh. sig. Alfonso Giorgi di Ferentino ha gentilmente comunicato 
al nostro Instituto la seguente lapide: 

1. 2. 

I 

FAVSTINAE . . AVG 
IMP () CAES. M AVRELI 
ANTONINI .. AVG. GERMA (MA in nesso) 
NICI . TR. FOT. XXVII () 

COS . IH. PP. 
C LABER1VS QVARTINVS 
COS () V1IVIR EPVL () 

« • • 

Egli, lasciandone P illustrazione al sig. conte Borghesi, la dotta di cui 
lettera riporteremo in appresso, ha ben voluto fornirci queste notizie 
sul ritrovamento di essa (leti d. d. 21 luglio 1850): « Quando nel no- 
» vembre del 1844 alle falde del colle, ove sorge l'antica città dPFe- 
» rentino, pratticaronsi delle scavazioni per agevolare la salita della via 
» Casilina, tracciata sulle vestigia dell'antica Latina, che, lambendo 
» da una estremità la città, valica il eolie per percorrere l'altra parte 

10 
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» della valle del Sacco dilla banda della città d'Anagni, furono rinve- 

» nuti sotto il monumento denominato la Fata ( o testamento di A. 
» Quintilio) undici frammenti di basi, avendo ciascuna la rispettiva 

» iscrizione, disgraziatamente frusta e mancante. Fra queste eravi il 

» n. 1 della base innalzata all'imperatrice Faustina giuniore da un tal 

» C Laberio, di cui per la rottura del marmo ignoravansi il cognome 

» e le cariche, finche avventurosamente nel settembre del 1849 in quel 

» medesimo luogo venne alla luce il n. 2 e compimento dell'intera ba- 

» se (1). » Aggiunge poi in altra lettera (d. d. 10 agosto 1850): « II 

» monumento detto la Fata (Grut. 461 , 1 ) che domina il sottoposto 

» piano , per dove passava l'antica via Latina , presentava finora un 

» non so che di straordinario ed inesplicabile, per essere situato in 

» luogo dirupato ed inaccesso al di fuori della cinta attuale delle mu- 

» ra della città, finche l'avventurata scoperta di molte altre iscrizioni 

» antiche, ivi dappresso fatta nel 1844, venne a convincerci, essere 

» stato da'Ferentinàti destinato quel luogo ad uso di foro. Di fatti il 

» contenuto di quasi tutti quei marmi ci fa conoscere questo sito sta- 

» bilito per cose pubbliche, escludendone ad ogni modo la proprietà 

)> di qualunque privato personaggio. Imperocché quivi i FERENTI- 

» NATES NOVANI dedicano un'ara all'imperatore Settimio Severo*, 

» quivi l'ordine de' decurioni ripristina una base ad un tal C. Anicio 

» Pera. In questo spazio venne alla luce il nostro cippo che un uomo 

» consolare eresse all'imperatrice Faustina-, questo luogo ancora aveva 

» prescelto L. Pacuvio per le distribuzioni che ordinò si facessero al 

» popolo, come rilevasi dai tre versi scolpiti in un lato della base a 

» lui innalzata. La base infine della statua di A. Quintilio, quivi stesso 

» disseppellita, Posita Decreto Decurionum, pone fuori di dubbio, che 

» questo sia stato il foro. Giacche leggesi nel monumento sopraindica- 

>; to, detto impropriamente il testamento di A. Quintilio (che io colla 

)> autorità del eh. Marini chiamerei memoria del largo donativo fatto 

>; da lui a' Ferentinati) , che appunto nel foro doveva trovarsi la sta* 

» tua fattagli ergere dal senato di Ferentino (senat. statuam . pubU- 

» ce . ponenti, in . foro . ubi . ipse . vettet . consuete . ) Il nome la Fata, 



(1) Nella spezzatura del marmo non perirono se non que' pochi caratteri 
che nella stampa abbiamo fatto segnare a puntini. 
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» che il popolo gli dà tuttora, aggiunge altra cagione a ritenere, quanto 
» si è da me detta II eh. Marini, interrogato sul significato delle pa- 
» role Tria fata, rispose al eh. Vermiglioli (v.' Vermiglioli, Opusc. I, 
» p. 195, dee. L. lett. 2), esservi stato in Roma un luogo detto Tria 
» fora, e corrottamente, come si giudica, fata, citando in conferma 
» r Anastasio del Vignoli. Potrebbe dunque supponi ohe il nome fo- 
to rum o fora per corruzione di lingua si fosse scambiato in fata. 

» L'opinione però del eh. Monsig. Marini venne rigettata dal eh. 
» sig. Horckel che nel Ballettino archeologico del 1844, pag. 1, sul- 
» l'autorità di cinque codici dell 9 Anastasio, che concordemente deno- 
» minano una parte del Foro romano Tria Fata a fronte del solo co- 
d dice parigino, che' ha invece Tina Fora, mostrò essersi costantemente 
» dato a quel luogo il nome di Tria Fata. 

» Il sig. cav. Canina nella sua opera pregievolissima sul Foro ro- 
to mano pag. 214. 2. edie. parlando di questa regione credette essersi 
» dato tal nome di Tria Fata ad una parte del Foro romano, o per- 
» che in quel luogo venivano a congiungersi i tre fori di Cesare, Do- 
» minano e della Pace, o perchè ivi fossero state erettele statue delle 
» tre Parche, dette anche nella latina lingua Fata. Alla seconda opi- 
» nione si uniforma il parere -del sig. conte Borghesi che con somma 
» cortesia si compiacque comunicarmi, mosso dall'autorità dell' Eck- 
» hei, che nel suo tomo VOI pag. 6, edil 1798, illustrando la meda- 
»> glia di Diocleziano col rovescio delle ire Parche, e coll'epigrafe FA- > 
» TIS VICTRICIBVS ha provato, che queste Dee dagli antichi si dis- 
»> sèro anche FATA, a che egli in conferma aggiunge il marmo del 
» Grutero pàg. 98, 1 dedicato FATI8, e che appunto rappresenta an- 
» ch'esso le tre Parche. Ora benché non possa porsi in dubbio, che il 
» luogo detto in Roma Tria Fata dovesse prenderne la denominazione 
» dalle, statue di quelle tre Dee, che ivi erano, o dovevano essere col- 
» locate, e che in conseguenza non slavi alcuna relazione tra la voce 
» Fata, e Forum, nondimeno per nulla rimane escluso quanto si è as- 
ti serito, perchè il luogo detto la Fata della città di Ferentino fosse 
» veramente il Foro, ma solo di più verrà a conoscersi esser preso tal 
» nome, perchè ivi ancora dovettero essere state erette le statue alle 
» Parche, sicché il rinvenimento loro, o di qualche relativa iscrizione 
» porterebbe all'evidenza la ormai a sufficienza provata opinione. » 
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(Lettera del eh. rig. conte Borghesi al sig. A» Giorgi.) 

■ V 

Conoscerà da qualche tempo la prima parte della base consolare 
costì disseppellita, di cui fece avermi una copia il sig. Ussing, che l'a- 
veva veduta, ed ora sono gratissimo a Lei, che si è compiaciuta di par- 
teciparmi la scoperta dell'altra metà, da cui viene reintegrata. Niun 
frutto aveva potuto ritrarre dalla primitiva invenzione, restando incer- 
to, s'ella ci presentasse un personaggio del tutto nuovo, o se in lui 
avesse da riconoscersi uno dei tanti consoli, che non son noti se non 
che dal lato del cognome. Ma dopo essersi in oggi risaputa la sua in- 
tera nomenclatura potrà asserirsi con franchezza, che questo C. Labe* 
rio non fu certamente un console ordinario, in niuna delle antiche 
collezioni di fasti trovandosi mai registrato il nome di Quartino. Sarà 
dunque senza meno un suftetto, per «ui resterà da indagare, se da altra 
parte possa aversi di lui qualche sentore. 

La gente Laberia sarebbe molto antica, se potesse credersi a Clau- 
dio Quadrigario, che ne ricorda un tribuno militare insigne pel, suo 
valore nella prima guerra punioa , il quale invece chiamasi Q. Cedjcio 
dal vecchio Catone (A. GèlL noti attic. L. 3, e. 8), e da altri Calpurnio 
Fiamma (Frontino Strat. lib. 1, e* 5, §..15). Il Cardinali però (diplom. 
p.«153), il quale ha raccolto tutte le notizie, che gli sono capitate di 
t questa casa, ed a cui mi riporto per le citazioni, non ha potato trovarne 
contezza prima dell'ultimo secolo della libertà, al quale spettano D. Lam- 
berto eavaliero romano, e celebre mimografa, nato nell'anno varronia- 
no 648 e morto nel 711, il Q. Laberjo Duro tribuno militare, ed uc- 
ciso nella spedizione britannica di Giulio Cesare, e il M. Laberio ri- 
cordato da Cicerone nel 709. Un ramo di questa casa sembra che fosse 
stabilito a Lanuvio, ove trovasi, che L. Laberio Massimo fu edile al 
tempo di Claudio. È tenuto il padre del Laberio Massimo procuratore 
della Giudea sotto Vespasiano, e prefetto dell'annona nelP83B, il quale 
dal Cardinali è stato creduto la medesima persona col Manio Laberio 
Massimo legato della Mesia, che diportassi valorosamente nella prima 
guerra daciea di Traiano, per cui ne riportò in premio il secondo con- 
solato nell' 857. Ha poi reputato, che fosse suo figlio il Laberio Massi- 
mo, che al principio del regno di Adriano suspectus imperii in insula 
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ex\dabat, al riferire di Sparziano, e non ha taciuto che il Labus, ed io 
eravamo. stati di diverso parere. Ma non avendosi ragioni convincenti 
né da una parte, ne dall'altra per far prevalere la propria opinione; sarà 
inutile il parlarne. Sarebbe questi il primo della famiglia ad aver con- 
seguito gli onori, se io non reputassi, che l'abbia forse prevenuto un 
proconsole, il quale potrebbe giudicarsi di Cipro, se bastasse l'argo- 
mento, che la lapide gli fu dedicata da un Cipriotto. Fu ella pubblicata 
dal Grutero p. 427, 9, ma dal cav. G. B. De Rossi, che l'ha riveduta a 
S. Sebastiano fuori delle mura, ne ho avuto la ( seguente copia più ac- 
curata: 

l LABERIO . L. F. AEM. IV (forse IVSTO) 

coCCEK) . LEPIDO . PROCos 
pRAET. TR. PL. QVAEST. LEG. pto 
pr. ASIAE . LEG. PROPR. AFRICAE . Leg. 
wiISSO . AD . PRINCIPEM . TRIB. M. U 9 . 
xv, o xxii. PRIMIG. X. VIR . STLIT. iud. 

APOLLONIVS . LIMENA 
CYPRI. 

La ragione per reputare costui anteriore a Manio Laberio, ma 
non però anteriore all'imp. Claudio, che istituì le due legioni XV e 
XXII Primigenie, proviene dall'esservi taciuta secondo l'uso più antico 
la provincia, in cui fu proconsole, la quale dopo Nerone non solevasi 
più tralasciare. Il Cardinali non ha poi voluto ammettere il marmo che 
ricorda il proconsole di Sicilia Q. LVCIVS LARERIVS, o, come legge 
il Torremuzza (Inscr. Sic. p. 70, 6), LVS1VS, senta badare, che pro- 
viene da un collettore di fede indubitata, qual'è il Gualtero pag. 7, e 
che il Reinesio attesta essere stato veduto dal Bartolini. Infine gli sfuggi 
la lapide Gruteriana p. 427, 10, ch'esiste tuttavia nel museo di Pado- 
va, posta a Cn. Laberio Peto, al pari del superiore d'incertissima età, 
che morì essendo console designato. Ecco tutti i Laberi, che si sono ele- 
vati sopra la condizione del volgo, dei quali ci sia pervenuta memoria, 
ed è facile di vedere, che niuno di essi ha che fare col nostro C. Quar- 
tino sì per la differenza del cognome, come per quella del prenome as- 
sai raro in questa famiglia, talché non se ne ha altro esempio., se non 
che in una pietra proveniente dall'antica Carseoli (Marini Arv. p. 253). 
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Inutili sono riuscite pure le ricerche, che ho praticate di lui del 
lato del cognome. Quartino chiamasi da Pomponio de orìgine juria il 
collega nel 783 del suftetto C. Cassio Longino giurisconsulto, ma il 
Noris ha già mostrato nella prima epistola consolare, che questo nome 
fu corrotto dai menenti, e che si deve emendare Surdino. Ulpiano nelle 
Pandette Lib. 48, tit. 18, 1. 1 , e due lapidi del Donati p. 162, 2, e 
p. 282, 2, ricordano un Quartino legato della Spagna tarragonese, 
ma questo fu console sotto Traiano, e domandossi Ti. Claudio, da cui 
saranno forse derivati gli altri Claudi Quartini, che sono in seguito co- 
nosciuti. Anche Erodiano parla di un altro consolare Quartino, che ai 
tempi di Massimino fu proclamato imperadore, e dopo pochi giorni uc- 
ciso. Ma oltre che non combinano i tempi, leggiamo da Trebellio Poi- 
bone nella vita dei trenta tiranni, che costuLdomandavasi Tito. Un al- 
tro Quartino apparisce da una lapide data dal card. Mai nel T. 2. della 
coliectio Vaticana p. 221, il quale però dicesi figlio del Sulpicio Simi- 
le, eh' è forse il prefetto del pretorio di Adriano. Almeno in costui si 
conosce 1' orìgine del suo nome , che dedusse dalla madre Claudia 
Quarta. Non occorre poi di citare il troppo lontano Quartino, a cui è 
diretto un rescritto degl'imperatori Diocleziano e Massimiano (Cod. 
Giustin. L. Y, tit. 21, 1. 3). Conchiudesi adunque, che innanzi la sco- 
perta della presente base era totalmente ignoto il di lei autore, e che 
null'altro si sa di lui, se non quel tanto, che da lei stessa ricavasi, - 

La tribunizia podestà XXVII di M. Aurelio mette fuori di conte- 
sa, che questo cippo fu dedicato a sua moglie, Faustina giuniore nel- 
l'anno di Roma 926, ossia nel 173 dell'era volgare, com'Ella ha retta- 
mente stabilito, cioè due anni prima, ch'ella di subita malattia morisse 
alle radici del monte Tauro, mentre accompagnava il marito nel viag- 
gio di Siria. Ma la qualifica COS, che qui prende C. Laberio, non ba- 
sta a mostrare ch'egli abbia avuto i fasci suffetti in quest'anno mede- 
simo, in cui tennero il consolato ordinario Cu. Claudio Severo, e Clau- 
dio Pompejano ambedue per la seconda volta, e prova soltanto, che non 
si possono differire oltre quest'anno. Nei secoli imperiali, diversamente 
da ciò, che praticossi sotto la repubblica, chi aveva seduto una volta 
sulla maggiore curule, anche dopo esserne disceso, conservava il titolo 
di COS, /secondo che la quotidiana esperienza c'insegna, sia che quel- 
l'abbreviatura debba interpretarsi CONSVL, sia che in tali casi abbia 
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piuttosto da supplirsi CONSVLÀRIS, come alle volte si scrìsse diste- 
samente, del che ci offrono esempj Q. Valerio Vegeto suffetto nell'844 
(Annali archeol. del 1829, p. 175), T. Vibio Varo ordinario nell'887 
(Donati p. 226, 1), C. Celio Urbano, che non so bene, se sia il collega 
di Perpetuo nel 987 (Fabretti p. 713, n. 418), P. Pomponio Corne- 
liano console nel 990 (Maftei Mus. Ver. p. 74, 4), ed altri parecchi di 
epoca incerta. Io ho avvertito altra volta, che quel compendiò si presta 
a ricevere ambedue le spiegazioni, e l'ho provato coi BenePtctom COS, 
cogli lMMtmct COS, coi PRAEFaeft FABRVM COS, così frequenti fra 
i militari delle provincie, in cui stanziavano legioni, net quali conviene 
forzatamente leggere BeneFiciarii COn&tdaris , cioè amsuUtris legati , 
ossia del consolare, che comandava quel dato esercito, per l'evidente ra- 
gione, che sotto gli Augusti i consoli durante l'esercizio delle loro fun- 
zioni non uscivano più certamente da Roma, né avevano più impero ve- 
rimo sopra le soldatesche. Inchino anzi a credere, che il nostro Laberìo 
abbia avuto i fasci prima del 926, e ne traggo argomento dal vedere, che 
a quel tempo era già ascritto ad uno dei quattro collegi sacri maggiori, 
quale fu il settemvirato degli epuloni. Conciossiaehè fuori del caso dei 
loro congiunti ed amici, o dei giovani della più alta nobiltà, gl'impera- 
tori non costumarono di dare il sacerdozio, specialmente se era uno dei 
più insigni, se non dopo il consolato, il che apparisce manifestamente 
da un passo di Seneca (de ira L. 3, e. 31, §. 2), dall'esempio di Plinio 
giuniore, e dal paragone , quando si ha il modo di farlo, fra più lapidi 
del medesimo console incise in tempo diverso, come riguardo al Sosio 
Prisco del 922 accade nelle due Orelliane N. 2245, e N. 2761. Invece 
ammetterò volentieri, che il luogo, in cui è stata trovata questa base, 
induce un giusto sospetto che C. Laberìo Quartino, si» stato di patria o 
di origine ferentinate* Eccole quel poco, che fra tanta oscurità parmi 
potersi dire ragionevolmente di questo console, che metterò a tenere 
compagnia agli altri cinquecento, e più surrogati, ehe serbo nelle mie 
schede, ove aspetterò che una nuova benigna scoperta venga ad aprir- 
gli la porta dei fasti, siccome in questi ultimi anni è successo a non po- 
chi di loro in grazia dei diplomi militari dell'Arneth e dell' Henzen. 
S. Marino ai 31 luglio 1850. 

B. Borghesi. 
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6. Scelta (F antiche iscrizioni latine, 
. o inedite, o malamente edite, delle terre viterbesi. 

1. 

Tratta Cicerone, nel libro IX delle lettere a' Familiari (ep. XXII a 
Peto) delle libertà cbe sono o non son date a chi scrive, quando ciò che 
dee scrivere contiene ,. nelle cose, o nel detto, alcuna turpitudine o scon- 
cezza, e da quello che dice, ben si raccoglie quanto, ancor tra pagani, 
la legge delia naturai verecondia legasse ne' più le lingue e le penne. 
Pur egli avviene, come allora avveniva , che argomenti per sì fatta ca- 
gione scabrosi giovi talvolta trattare, nel qual caso, per moka che sia la 
circospezione dello scrittore, diffidi cosa è lo scansare ogni offesa di chi 
legge. Questo a me oggi avviene assumendo ad illustrare per prima una 
astai curiosa iscrizione, che nell'ultima mia gita a Viterbo eopiai con 
altre dai manoscritti del benemerito e laborioso Don Pio Semeria , re- 
stati alla biblioteca del ven. Convento de' Padri Predicatori a Santa Ma- 
ria della Quercia, dopo ch'egli passò, da non molti anni, a miglior vita. 

È nel voi III, pag. CXIV, così, senz' altra annotazione o notizia 
— In lamina di metallo : 

iovéimiic\aéo 

MéMS9RC ÉTIVCMDM9VR . P . 

COW6CIOWR9TROMSÉUU9RIO 
CVR.C9SIH 

PH9IV90 -COU.M 

Or,* s'io non vo errato, importantissima ella è, considerandola nel suo 
storico valore, per, ciò che ne dà a conoscere, e da doversi dr< leggieri 
a questo modo dividere e rendere intera : 

IOVEI STERCVLEO 

MEN8AM ARCVM ET LVCERNAM DE INAVRATO 

(aere) POSVIT 
COLLEGIO»! FRATROM SELLARIOROM 
CVRANTE CAIO ASINIO 
PHAIVADIO (cioè Phoebadio) COLLEGII MAGI8TRO. 
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E quanto al 1 verso, è chiaro ch'esso ci dà uba dedica, con nuovo 
esempio, a Giove StcrcuUo , senza dubbio quel medesimo che con poca 
diversità si trova ancora chiamato Stercuto, Stercutio, Sterculo tee. 

La lezione del 2. verso, qual io la supposi nelle prime quattro sue 
parole, mi sembra la più verisimile: eccetto che potrebbe alcuno pre- 
ferir di leggere, nella terza e quarta voce, et lucwn. Tuttavia la n, che 
seguita dopo lue, hammi persuaso che abbia a leggersi, -com' io lessi. 
Potrebbe anche dirsi, che la seconda voce sia piuttosto arcam, che ar- 
etini (siccome amica persona mi suggerisce). Nondimeno confesso ch'io 
preferisco arcum, siccome ancor più conveniente, se non vo errato, al- 
l'argomento dell'epigrafe. Arcus qui mi par forma;, cioè il luogo coperto 
ed occulto dove coloro, che poi si nominano, furtivamente adunavansi. 
E con ciò sta bene la lucerna, la mensa, ed il resto. Per altra parte è 
anche in Orelli la iscrizione 267, 268, dove un arco co' suoi ornamenti 
si pone a Giove O. M. E ciò dato, le tre parole tronche, le quali ven- 
gono appresso, io non saprei più comodamente compirle che alla guisa 
ch'io feci. 

La 3 e la 4 linea non recano difficoltà; né le lettere inclinate, -co- 
me spesso ne' bronzi grafiti-, ne la forma singolare delPa; ne i vestigi 
d'arcaica ortografia. Ma , concessa la legittimità del monumento, per 
fermo è da rammaricarsi il saperlo smarrito, quand'io non m'inganni 
rispetto alla interpretazione, la qual sembrommi doversene fare. A Gio- 
ve Stercutio dedica una mensa, un arco, una lucerna di metallo dorata 
i\ collegio de fratelli sellarti. E, a prima giunta, potrebbe a più- d'uno 
cadere in pensièro, che fosse questo un collegio di seggettai* cioè di 
fabbricatori di sedie (sit venia verbi*) per le comuni necessità (seUae 
familiaricae), ciocche col nume patrono non malamente s'accordereb- 
be : più ragioni però vietano di fermarsi su questa ipotesi. 

Un collegio di meri seggettai fuori di Roma, in un municipio pic- 
colo anzichenò, anzi in Roma stessa, mi par difficile trovar chi lo am- 
metta. Il far seggette in nessun luogo ha da essere stato tal opera da 
compor di ciò solo un mestier particolare. Sarà stato, anche in antico,, 
parte di lavorio dello stipettaio, o del legnaiuolo od ebanista, e tal parte 
che non dava luogo a speciale vanto. Ciocché è più, la voce fratres ac- 
cenna a sacerdozio, a setta, ad arcano rito, Affé tutto invita a credere 
che questi fratres sellarli qualche gran cosa facessero, seduti in faldi- 
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storio, degna dei nu**e sozzo al gitale si mostravano sì devoti. Or basta 
aprire pur solo t lessici, e cercarvi le parolé~sitfaria e sellarius, per 
conoscere subito quel che veramente dovettero- essi operare. Mi par di 
comprendere cbe dovettero essere cotesti fratres del genere de' tristi 
compagnoni di QuajtiUa presso Petronio Arbitro, vale a dire una mala 
genìa di ernb&ticocti, d' una delle congreghe messe in onore da Tiberio 
inventore appunto delle spintrie e delle sellane .... intorno a che non 
è bisogno diffondersi con più parole: 

Intendami chi può, che m 1 intenti io. 

Né so se il nome del maestro del collegio Asinio Febadio (o s' abbia a 
dire Febaio) non era un nome di guerra con turpe allusione, che non 
giova esporre, giacché s'espone da se medesima. 

• Dopo di ciò s' ha egli a credere che qui si tratti d' una epigrafe 
spuria? La lamina, oggi nascosta non so dove, non può esaminarsi. I 
caratteri niente hanno d'irregolare. Lo stesso dico del testo e del suo 
dettato. Degno anche di riflessione è che la scrittura é appunto su la- 
mina, non su marmo. Su marmo un collegio siffatto non avrebbe forse 
osato inciderla. Ma. una striscia di metallo facilmente s'occulta. Essa era 
forse attaccata all'uscio del fornice, costrutto in prossimità de' bagni 
sorrinesi, come altre simili oscenità erano appresso a Baia (1). E, quan- 
to agli estrinseci, è noto in Viterbo, che il Semeria non era uomo da 
imposture, e né manco tale che un impostore a lui s'avesse a dirigere 
per ingannarlo, giacché né fu ricercatore mai di archeologiche curio- 
sità a caro prezzo (povero anzichenò qual egli era), né di questa par 
che comprendesse il significato, il pregio, e la natura. I più periti ne 
giudichino. Certo, s'io non ho torto, l'epigrafe é un bello e poco spe- 
rato contento agli scrittori della storia de'primi Cesari, come dire a Sve- 
tonio ed a Tacito. 

2. 

Nella stessa raccolta, pag. CCIY, quest'altro frammento mi parve 
meritevole d'attenzione, che il Semeria dice d'aver trascritto (sempre 
in Viterbo) da una cantonata di casa tutta piazza dell'erbe : 

(i) Non è forse presso il Bulicame nostro che a tempi anche di Dante, e 
più tardi dimoravano le meretrici? 
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ET ASCVLAPIVS (i) CVM APOLLINE SEDES 
C POSVERE SVAS HVMANO GENERI OPEM FERENDAM 
FIERI OPORTET HIC SALVS EGREDIATVR 

Avendo io consultato que' manoscritti solo nel penultimo giorno della 
mia dimora in patria, non mi è stato possibile cercare, se il sasso tro- 
visi ancora nel luogo quivi indicato, e se la trascrizione sia in tutto 
stata fedele. Ignoro del pari, se qui si tratti d'una iscrizione veramente 
antica, o se d'una frode di falsario moderno ad fucum facienétm* come 
la stessa amica persona, della quale poco fa io diceva, mi fa sospettare. 
La ragion di dubitare si trae dal dettato troppo insolito, e sì contorto, 
che, da un altro lato, mal si comprenderebbe come perfino a un iropo- 
tore fosse caduto in mente di così comporla. Si direbbe consarcinata 
(secondo che ciò è spesso nelle sepolcrali dVtempi ultimi) co frammenti 
d' un'altra metrica e genuina, Su un'età di decadenza. Opem ferendomi 
paiono due accusativi retti essi pure da power e, lasciata indietro la par- 
ticella di congiunzione per una' specie di figura d'asindeto. S'intende 
anche di leggieri che, in luogo d'Aie, è da leggere Mnc. E pare a me 
che se ne impari (se il sasso paja legittimo) l'antica esistenza nella con- 
trada d'un luogo e d'un tempio sacro al padre ed al figliuolo medici 
numi, ed a Cbirone chirurgo, dove probabilissimamente usa vasi per 
guarire gl'infermi il notissimo metodo delle incubazioni; ciocché sta 
bene in un paese di bagni , e presso ad alcuno di essi bagni. Chi in* 
vece la credesse iscrizione di medico cerretano e vantatore non mi sem- 
bra che penserebbe cosa ugualmente verisimile. Mi richiama poi que* 
sto alla memoria un'antica dissertazione del celebratissimo mio collega 
ed amico il prof. De Mattheis intorno a non so. quale epigrafe di col- 
lirio uscita dalle stesse terre, la quale non ho qui a mano. 



3. 



Ivi, alla pag. CCXV, è similmente il ricordo d' una piccola ba*e 
in peperino, trovata in Paliano (territorio medesimo)., dove così era 
scritto: 

(i) Alla dorica 'AerxXonnOf. 
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BON. DE 
AE.AVG 
VALERIA 
VICTORI 
NA . D ; D 

è 

riguardevole per la dedica alla Bona Dea Augusta, simigliante del re- 
sto- ad altre dediche a divinità collo stesso epiteto $ Auguste, ch'erano 
identificazioni di esse divinità, cui 1' adulazione faceva, colle persone 
delle imperatrici regnanti, o di fresco passate all'onore dell'apoteosi. 

F. Orioli. 
[sarà continuato.) * 



II. LETTERATURA. 

Annotazioni al tomo XXI. degli Annali. 

Lapide di Giunto Silano. Le sigle E. L. P. apposte ai sesterzi im- 
pressi dal D. Silano in virtù della nuova legge J*apiria (p. 12) hanno il 
toro riscontro nelle note numeriche XCVI segnate ne'denarii d'argento 
di Diocleziano e di Massimiano per denotare, che quegli Augusti, per 
tornare la moneta al giusto suo peso e valore, prescrissero che in una 
libbra d'argento si tagliassero XCVI denarii (v. Bullett 1845. p. 197, 
198). Dico questo con vie maggior confidenza dopo di avere veduto 
pubblicato un aureo di Costante I Cesare, che nell'area del rovescio ha 
la nota numerica LXXII indicante che in allora Costantino Magno eb- 
be prescrìtto che in una libbra d'oro si tagliassero LXXII solidi (v. Re* 
vue num. T. XIV, p. 10-16). 

Bassirilievi di Genova (p. 81). Il subbietto della pugna delle Amaz- 
zoni in questi nobilissimi bassirilievi di Alicarnasso forse appella ad 
antica fama, che facesse Alicarnasso fondata da un'Amazzone, del pari 
che Tripoli della Caria (v. Eckhel, T. II, p. 593) e tante altre città del- 
l'Asia minore. 

Giasone nelle fauci del dragone (p. 110.) L'eroe, che si avanza 
protendendo il braccio sinistro involto nell'ampio suo manta, ricorda 
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quelle ferole di Pacamo (ap. Noninm II, 148: cf. Mtkller, Hand- 
buch, §. 337, 6): cHamyde clupeat brachìum; e l'altre di Cesare (B. 
Civ.' 1, 75): $int*trà* $ogis invohunt, gladiosque distrinomi, 

Proserpina eoi simboli delle $tagioni (p. 118), La dea sembra te- 
nere il fiore della melagrana nella cL un po' sollevata* come in atto di 
odorarlo (cf. Bull. 1846, p. 141). Feronia, la stessa che Persefone, 
ne'denarii di Petronio Turpiliano, è coronata di fiori semiaperti di me- 
lagrana (v. Borghesi, Dee XIII. 5). 

. . Senatore di doppia tibia (p. 133).. La sopravveste fimbriata e di- 
stinta a seacehetti sembra tunichetta scutulata (v. Forcellini s. v. cf. C. 
L Gr. T« I, p. 905, n. 183). 

PaUta Capuana (p. 150). Le due rappresentazioni atletiche posi» 
di imrao a« due sfingi sedenti si scambiano luce confrontate con una 
moneta di- Arado, nel riverso della quale vedesi un vaso con due rami 
di palma frapposto a due sfingi similmente disposte (Pellerin,.Mel. II, 
PI. XXIX, 2). Il eh. Welcker riferisce questo tipo a certami di enigmi 
(Annali T. XIV, p. 220), senza darne riscontri-, ma fórse ha un signi- 
ficato più generale. L'astata ed ambigua sfinge potrebbe pur riferirai 
agli accorgimenti ed infingimenti usati nella palestra , e che prevale- 
vano non di rado alla forca dell'antagonista (cf. Pindar. Isthm. IV,. 77, 
81-82 :. V, 77). 

Medaglie di Leucade (p. 158). La testa in apparenza Erculea, ma 
che: rassomiglia evidentemente a Tolomeo Sotere, bene: si sta in moneta 
di Leucade , sapendosi ehe i primi Tolomei dominarono nella vicina 
Etolia (Strabo X, p. 460 : C. I. Gr. T. Ili, p. 282, 511), e che essi pre- 
tendevano di discendere dalla stirpe di Ercole. 

Scavi attici (p. 174). Le figuline eon la scritta KNIAION, KN-I- 
AIQN mostrano men certa la sentenza del eh. Franz (C. L Gr. T. IH, 
p. 675), che supplisce Kvtfìiw le abbreviature KNI,. &JVIA di simili 
figuline sicule, e vi riconosce ri mese Kw<$w 9 men noto d'altronde. 
Egli, peraltro a ragione preso per nomi di arconti, o di altri magistrati 
quelli che sono preceduti dall'Eni e posti in secondo caso. Cotali Svi- 
to xsoKfAM forse fahbrieavansi in Caria, e venivano in copia traslati 
per commercio nell'Attica e nella Sicilia ', sapendosi come haec quoque 
per maria tervasque ttttro cìtroque portantur., imigmbus rotae officina* 
(Plin. XXXV, 46). La scritta EHI riOAlTA (p. 173, n. 4) ha il suo 
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ittooiitro netTàttl Tir noAEITA di una moneta di Cnido (Midnnet, 
smp. n. 248). 

Monete ài fsamgke tornane. Il Giove «fa 9 io dissi Olimpio fp. 192^ 
potrebbe anche dirsi forniate; ma questo suole essere accompagnato dal 
distìnti ro del tripode (cf. Millingen, anc. eoins p. 63). Fra 9 simboli cor- 
relativi dei denarii della Rascia (p. 204) intesi indicare il pileo alato di 
Mercurio posto di riscontro ad uno òVsuoi talari alati, visto d'alto in 
basso. Fra quei della Papia notevole si è il pomo messo di riscontro ad 
un coltello ricurvo, per tagliarlo e pelarlo» anche in riguardo ai fatto 
di Erode Magno, che, chiesto un pomo ed un coltello (pjftov %«i pa* 
X«tp«ov), tentò di darsi con questo la morte (Flav, B. Iud. I, 33, 7). E 
qui mi giòvi avvertire alcune mende tipografiche occorse in questo mio 
artìcolo. Ap. 191 , lin* penult Reinecc. log. Heìnecc. p. 194, lirw 19, 
Ni*o, leg. Nisa; lin. 20, AEWTTAO, kg. AEWTYAH: p. 203, lin.2& 
fai notata) leg. fai. notata): p. 206, lin. 21, YHEP, leg. THE?: p. 208, 
tin 26, f orecchio, leg. I orecchino. 

AtkiUe e Priamo. Intorno a questa insigne anfora ruvese feci io 
pvfe qualche osservazione (Boll, arch. Napòl. Anno II, p. 50, 51). La 
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stella, the sovrasta al primo dei due celeti, sembra posta per mostrarlo 
vincitore neUa corsa ^ poiché stettam significare mt Ateius Capito lae- 
tum et próiperum (Festus s. v. p. 351 Mtiller). Il candelabro posto ap- 
piè della cline di Achille indica Fora notturna dell'arrivo di Priamo 
(Iliad. XXIV , 351), e crésce mestizia alla patetica scena. Dalla som- 
mità del candelabro pende sospeso ad un uncino un vasetto, come pare, 
pieno d'olio, insieme con altri ordegni per mantenere viva e ripurga- 
ta la lampade ardente pésta in cima al candelabro medesimo (v. Nu- 
mer. IV, 9): Candelabrnm cum ktcernis et forcipibus sui$ et emunctoriis 
et tunctis vasìs ohi, quac ad tonrinnandas lacerna* necessaria sunt (cf. 
Morelli , Fam. Papia , né 31 , -35). Non è poi a far meraviglia, che nel- 
Paltro dipinto della conquista del vello d'oro intervenga anche Ercole . 
perchè , sebbene parecchi scrittori antichi lo dicano lasciato addietro 
dagli Argonauti nella Misia , pure Demarato e Teocrito lo fanno giuri 
gere nella Colchide, quegli per mare, e questi per terra (cf. Apollod. 
I, 9, 19: Tbeocrit. Id. XIII, v. ult). 

Iscrittone di Nicomaco Floriano (p. 348). Nell'ultima linea di que- 
sta pagina, stando alla tavola incisa, pare potersi leggere FLAVIANI 
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FILIi , invece di Fkmani fimi ; con che avrebbe» un costruito cagio- 
nevole, senza bisogno di sottointendere o supplire le voci fwrit ed ti, 
connettendo cioè il sostantivo honar eoi precedente jOTofatu*. 

JMbmim«ntt deofc Starti. La forma delle quattro grandi fiaccole, 
disposte attorno al letto funebre (p* 366), ricorda le spicatae face* dì 
Grazio Falisco (Cyneg. 484) e quella elegante frase virgiliana (Georg. I, 
292) ferroque faces impicat acuto. Negli aurei di Antonia Augusta, 
detta SACERDOS DIVI AVGVSTI (Eckhel, T. VI, p. 179) veggo*» 
due simili faci ardenti, legate insieme con lunga tenia globulosa di 
lana, che paiono consistere come di -quattro spighe sovrapposte l'una 
all'altra; le quali appellar sembrano alle iuferiae in onore del Divo 
Augusto. La larga fascia, fornita di fimbrie alle due estremità, e ripo» 
sta così addoppiato presso il capo della defunta (p. 367), somiglia motto 
a quella che le matrone cristiane oranti portano sopra la stola, e che 
girando loro attorno alla cervice, pende colle due estremità al diiMianm 
della persona (cf. Bottari, Roma sotterr. tav. 57, 60, 78, 80, 10$, 
115, 123, 139, 153, 180); onde .potrebbe tenersi per distintivo pro- 
prio di qualche officio sacro. 

Notevoli sono anche i due anelli , che ornano il mignolo e l'anu- 
lare della sinistra della defunta-, poiché, se per una parte morientibw 
anuU detrahuntur (Plin. XXXIII, 6; cf. Suet in Tib. 73), d'altra 
parte consta, che si rimettevano in dito alla persona defunta prima di 
porla in sul rogo (Propert IV. Eleg. 7, v. 9 : cf. Indie, del Museo del 
Cataio p. 112). I libri posti appiè della defunta mostrano, ch'ella fosse, 
siccome Claudia Italia ed Eucaride, DOCTA ERODITA OMNES AR 
TES (v. Marini , Iscr. Alb. p. 78). Le tre donne sedenti a capo del 
letto della defunta, in atto di profondo dolore, con la chioma sciolta e 
con pileo in testa , sembrano Ubertae pileatae , che abbiano conseguita 
la libertà per benigna disposizione della loro padrona ( cf. Pers. Sat. 
HI, 105, 106). La donna velata, sedente mestissima appiè del letto, anzi 
che una praefica, pare una parente della defunta. 

Per rendere ragione plausibile dei cinque grandi edifìzii di Roma, 
e segnatamente del Colosseo , rappresentati , fuor d'ogni aspettazione , 
nel monumento sepolcrale degli Aterii, vorrei supporre, che un Aterio 
fosse l'architetto che diresse il restauro di quelle fabbriche nella pri- 
ma metà del secolo terzo dell'era nostra (v. p. 408). L'anfiteatro Flavio 
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fu danneggiato da un incendio sotto Macrino, e poscia l'istaurato da 
Elagabalo (Lamprid. in Elag. 17) e da Alessandro Severo, nelle cui 
monete vedesi perciò stesso effigiato (Eckhel, T. VE, p. 271, cf. Bor- 
ghesi nelGiorn. Àrcad. T. V, p. 355), nel modo seguente • Amphitkea- 
trum Titi; ab laeva front templi; a dextera figura togata velato. capite, 
eui adstat miles hastatm; iuxta meta sudans, pone colossus capite ra- 
diato: singoli areus ornantur statuii; e fastigio ampkUheatri per gyrum 
eimnent capita spectàtorum. Gii archi veggonsi ornati di statue anche 
nel Colosseo del monumento degli Àterìi (p. 374). Da un'iscrizione an- 
tica conosciamo un Q. Aterio Tichico, che fu redemptor, e probabil- 
mente tutto insieme architetto (R. Rochette, Lettre à M. Schorn, 
•p. 422 ed. 2). Egli sembra appartenere alla stessa famiglia che i Q. Ate 
rri Rufino, Aniceto ed Antigono^ memorati ne' monumenti nostri degli 
Aterìi (p. 365)', e tutti, per ragione del prediletto loro prenome Quinto, 
spetteranno alla discendenza del celebre oratore Q. Aterio (v. Borghesi, 
Annali T. XVIII, p. 349). Nella sovra esposta ipotesi, che un Aterio 
architetto restaurasse il Colosseo egli altri edificj vicini ad esso, chiara 
si parrebbe anche la ragione della macchina da innalzar pesi per mezzo 
di calcantes homines (p. 385, 386), la quale per Fuso della irrigazione 
era adoperata in Egitto fino da' giorni di Mosè (Rosenmuller schol. in 
Deuter. XI, 10). Anche la figura d'Ercole in riposo, dopo ripulite le 
stalle di Augia, accennar potrebbe all'ingombro delle rovine di quegli 
edificj tolto via dal sollerte architetto. 

Del resto, il vicolo denominato Caput Africae, che a parere del eh. 
Bekker (p. 376) troverebbesi memorato primamente a'tempi di Cara- 
calla , pare così detto fino da' tempi di Trajano per ragione di un M. 
Ulpio Agatonico pedagogo a capvt africe (Lupi, Severae Mart. cpitaph. 
p. 138). Intorno alla Venere che si cinge il cesto (p. 404) procedendo 
colle volute ora di sopra in basso, ed ora in opposto, veggasi il eh. Zan- 
noni (Gal. di Firenze, Ser. IV, T. I, p. 53, tav. XXI). 

C. Cavedoni. 



Pubblicato 11 dì 15 Ottobre 1850. 
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I. SCAVI E VIAGGI. 

Lettera di G. Henzen al eh. sig. cav. O. Gerhard. 

Reduce dal mio viaggio a Firenze e per alcune città dell'Etruria , 
stimo far cosa grata a lei, che con tanto affetto sempre si rammenta di 
quelle regioni, comunicandole quelle poche osservazioni che mi fu dato 
di fare riguardo sia a nuove scoperte archeologiche, sia allo stato at- 
tuale delle diverse collezioni d'antichità. Le quali notizie, se per se 
stesse sono di poca entità, basteranno almeno a dimostrare , che ad 
onta de 9 tempi, poco favorevoli a simili studj, non in tutti si è spento 
l'amore delle antichità patrie, mentre il suolo fertile d'Italia non cessa 
di ritornare alla luce i tesori dell'arte antica, laddove gli uomini con 
zelo e perseveranza li cercano. Prove sempre nuove di ciò vengonci 
ogni giorno fornite dal benemerito sig. Alessandro Francois, il quale, 
dopo aver fatto scavi assai felici nelle Maremme toscane (sui quali an- 
cora aspettiamo la relazione dettagliata del sig. cav. des Vergers, che 
ne cominciò il rapporto nel nostro Bullettino d'aprile), già da due mesi 
sta esplorando le inesauste vicinanze dell'antico Clusium, dove ebbi la 
buona fortuna di rincontrarlo in mezzo a' faticosi suoi lavori. Siccome 
egli mi promise una relazione esatta di tutte le operazioni da lui fatte 
nel corso dell'anno, da inserirsi a tempo suo ne' fogli del nostro Bui- 
lettino, cosi posso astenermi di entrar qui in descrizioni particolari che 
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più accurate e più diligenti riusciranno, quando saranno stese dalla 
penna di chi diresse gli scavi ed ebbe tutt'agio d'osservarne e stu- 
diarne i prodotti. Solo dirò che, quantunque il successo finora otte- 
nuto non possa paragonarsi co'maravigliosi risultamenti d'altre intra- 
prese del medesimo scavatore, nondimeno una bella serie di bronzi già 
se n'era ritratta, tra i quali deve nominarsi in ispecie uno specchio di 
straordinaria mole e di disegno fino, illustrato d'iscrizioni, sulla rap- 
presentanza del quale non potei giudicare, a motivo di un tartaro 
molto forte che ancora ne cuopre la più gran parte sì delle figure e sì 
delle lettere. Intanto il sig. canonico Mazzetti sperava d'arrivare a ri- 
pulirlo e ci promise in tal caso un'esatta descrizione di sì prezioso mo- 
numento. Lasciando poi allo stesso scopritore di ragguagliarci sugli al- 
tri oggetti metallici ritrovati, ornati in parte di bassorilievi di stile i 
bello e fino, e non pochi di buona conservazione, osservo che anche * 
stoviglie pregievoli furono rinvenute, sulle quali però, essendo esse 
rotte e coperte di terra , non si poteva far giudizio se non da qualche , 
frammento ripulito. Aggiungo che il sig. Francois nello stesso giorno ! 
deHa mia presenza in Chiusi fece por mano all'escavazione d' un sepol- % 
ero molto esteso e profondo , il quale, sperava egli , appoggiato sulle 
regole dell'arte sua, gli darebbe una messe ricca di stoviglie. 

Devo poi alla gentilezza del medesimo sig. Francois, non che a 
quella del sig. canonico Mazzetti, vicario di monsignore vescovo di 
Chiusi, l'aver potuto osservare gli oggetti antichi che si conservano nel 
palazzo vescovile. Oltre una bella serie d'urne a rappresentanze colo- 
rite, parte di conservazione maravigliosa, con sopra al coperchio le so- 
lite figure giacenti, tra le quali notai particolarmente una eseguita con 
vero intendimento d'arte, visibile in ispecie ne' lineamenti della faccia 
e nell'andamento delle pieghe del panneggiamento , vi si ammirano al- 
cuni vasi dipinti grandi e belli, diverse tazze e vasi piccoli, una curiosa 
stoviglia nera chiusina di mole straordinaria , non che parecchi bronzi. 
Siccome la descrizione particolare di sì preziosi oggetti anch' essa mi 
fu promessa dal eh. Francois, così mi contenterò di rilevar qui tra i 
vasi grandi uno a f. n. che sul diritto mostra Ercole portante sulle 
spalle il cinghiale ad Euristeo nascosto nell'anfora , sul rovescio Erco- 
le, Mercurio ed Apollinea un altro a f. r. rappresentante Ajace e Cas- 
sandra che rogge verso il Palladio; un terzo a f . n. co' soliti guerrieri 
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che in presenza di Minerva giuocano a' dadi. Ma più curioso certa- 
mente è un gran sarcofago della nota pietra fetida di Chiusi, a rilievo 
bassissimo, rappresentante sul lato principale da una parte d'un' ara 
accesa Fauni barbati a coda cavallina sagrificanti, coricati su letti, fe- 
steggiane .e suonanti la lira e doppia tibia, donne ballanti con crotali 
nelle mani; dall'altra parte di essa, egualmente coricate, figure umane 
di uomini e donne, con taue nelle mani, fra esse altre in piedi, suo- 
nanti la tibia o portanti tazze, servitori, pare, che assistono al convito. 
Cigni vedonsi dappertutto sotto i letti, accanto, air ara e fin sulla tavola, 
che, carica di vasi, scorgesi vicino a questa e dietro ad un'anfora sor- 
retta da sgabello. In un luogo vi osservai pure una pantera. Le rappre- 
sentanze laterali poi mostrano l'ima Fauni e donne umane che al suono 
della doppia tìbia e tra corone sospese si abbandonano ad ogni eccesso 
d'oscenità, l'altra un'ara accesa con candelabro, alla quale un toro sta 
per essere sagrificato dagli uomini astanti. Siffatto monumento, da me 
osservato nella fretta d'una visita sola, anch'esso speriamo di veder de- 
scritto ampliamente ne' nostri fogli dal diligentissimo sig. Francois, che 
inoltre ha promesso d'adoperarsi per procurarne all'Instituto un accu- 
rato disegno. Io peraltro credeva che le sarebbe riuscito grato un cenno 
preliminare, come il precedente •, che non ha altra pretensione se non 
d'indicare semplicemente quello che ebbi occasione d'osservare, non 
di darne riè sufficiente descrizione ne illustrazione. 

Presso il sig. Monni, ristauratore di vasi, vidi, oltre molto vasel- 
lame nero chiusino di forma insolita, proveniente pure dagli scavi del 
Francois, un vasetto a f. n. e fondo giallognolo, rappresentante Ercole 
col centauro Folo, poi una tazza a f. r. non ancora ristaurata e man- 
cante d'alcuni pezzi, rappresentante un combattimento eroico di figure 
d'un disegno fino e di composizione molto vivace. Benché la tazza non 
aia ancora ben ripulita, nondimeno in alcuni luoghi già si scorgono 
caratteri che ad essa forse un giorno accresceranno maggior .pregio. 
Tralasciando quindi alcuni ben conservati bronzi, vasi, candelabri, 
idoletti, uno specchio, che possiede il sig. Ciofi, insieme alle anti- 
chità ancor conservate dal nostro socio sig. capitano Federico Sozzi, 
la bella collezione Paolozzi , ed il celebre museo Casuccini , arricchito 
del resto, poco fa, d'una graziosa umetta, converrà menzionare ri- 
guardo a quest'ultimo, che in conseguenza bell'umidità del luogo, i 
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vasi dipinti vi hanno sofferto moltissimo. Il perchè ora sonosi traspor- 
tati nel palazzo Casuccini, dove lor saranno preparate le invetriate, 
mentre il sullodato sig. Monni è incaricato di render loro , per quanto 
sarà possibile, l'originario loro lustro. 

Chi va a Chiusi, cerca piuttosto antichità etnische', laonde neppur 
io erami avveduto della collezione di lapidi latine che, particolarmente 
per lo zelo del sig. canonico Mazzetti, si trova murata sotto il portico 
accanto alla cattedrale, finché verso la sera antecedente alla mia par- 
tenza lo stesso benemerito signore mi condusse ad osservarle. Per di- 
sgrazia l'aria «ra già troppo scura per poterle studiare , e doveva io 
contentarmi di trascriverne alcune che più interessanti delle altre mi 
sembravano. La cui pubblicazione però riserbo per altra occasione, 
tanto più perchè il lodato sig. canonico s' incaricò di favorirmi le co- 
pie anche delle altre lapidi ivi esistenti. Ho stimato però un dovere di 
accennare intanto l'esistenza di siffatta collezione che per lo zelo e l'a- 
mor patrio del sig. Mazzetti e di altri colti Chiusini sempre più si va 
accrescendo. 

Poco, in paragone di Chiusi, mi resta a dire di Perugia, dove fin 
dalla morte del cav. Vermiglioli gli scavi della collina, attigua al sepol- 
cro de* Volunnj furono interrotti. I monaci però di s. Pietro hanno for- 
mato nel loro convento un piccolo museo delle antichità rinvenute nei 
loro poderi, affidato alle cure del nostro socio D. Basilio Zinanni, e 
venni assicurato dal medesimo , che nella stagione propizia si riapri- 
rebbero quegli scavi , sul cui risultamene mi promise diligenti rap- 
porti. Devo poi confessare che l'importante vaso di Giasone nelle fauci 
del dragone, pubblicato da noi ne' Monumenti del 1849, tav. IX, 2, e 
che ebbi occasione di vedere nel piccolo museo di bronzi, vasi ed al- 
tre anticaglie, formato dal sig. conte B. Baglioni nella villa vicina al 
sepolcro de' Volunnj, è di disegno molto men finito e molto piùjrozzo 
che non l'esibisce la nostra tavola. 

Conosciutissima è l'iscrizione di C. Vibio Gallo Proculeiano esi- 
stente in bellissimo cippo dietro all'altare maggiore della chiesa di 
s. Angelo. Il eh. Vermiglioli nelle sue iscrizioni perugine credeva di 
leggere nelle linee cancellate della data consolare et vtnp. socio Geta 
p.p. optim. aman . . ssimisq f lezione riportata anche dall' Orelli (95)} 
la quale parendomi poco conveniente allo stile di simile titolo, mi misi 
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io pare a trascriverla con tutta la diligenza richiesta in siffatti stuòj. 
Ecco perciò l'iscrizione, com'io la lessi, riprodotta quY per intero a 
motivo d'alcune piccole mende occorse ancora nella copia dell'Ordii: 

C. VIBIO . e/ F. L. K TRO 
GALLO . PROCVLEIANO . 
PATRONO . PERVSINORVM . 
PATRONO . ET . CVRATORI . R. P. VET 

TONENSIVM.IVDICI.DE.V.DEC.AEDI 
LI . PATRONO . COLLEGI . CENTON. 
VIRIVS . VELDVMNIANVS 
AVO . RARISSIMO . OB . CVIVS 
DEDICATIONEM . DEDIT 
DECVRIONIBVS . * IL PLEBI .Sri 
L. D. D. D. 
a sinistra: 

DEDIC. IDIBVS . IVL 
IMP. M. AVRELIO . ANTONINO . AVG. PIO . FEL. ÌI 
ET PSEPTIMIOGETANOBtfe«wnoCA«S COS 

Vidi poi confermata la mia lettura, del resto facile ad immaginarsi an- 
che senza autopsia, da quanto vi aveva letto l'amico Mommsen, ben- 
ché mi fosse sembrato di discernere alcuni caratteri di più , che non 
vi aveva veduto egli. 

A Cortona il. benemerito sig. D. Agramante Lorini ebbe la genti- 
lezza di farmi osservare i tesori di quell'interessante museo, da lui di- 
ligentemente riordinato, e devo a lui parimente l'esatta nota delle anti- 
chità acquistate per quel museo nell'ultimo decennio, dalla quale ri- 
levo esser esso stato arricchito in quell'intervallo di più di venti figu- 
rine ed alcuni altri oggetti. di bronzo, parte di stile propriamente etru- 
sco, parte di lavoro d'opera romana. Siccome però tra monumenti di 
questo genere sono rare le rappresentanze di scientifica importanza, 
mentre del merito dello stile e dell'esecuzione non è facile dar una 
idea precisa senza Pajuto di disegni, così. non ne trascrivo qui l'eleneo 
particolare. Tra' marmi mi piace menzionare una statuetta biforme di 
donna e d'uomo, che porta per distintivo una pelle di fiera pendente 
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dagli omeri. Poche urne cinertrie scavate dal suolo cortonese ed altre 
sette acquistate a Chiusi ci mostrano le solite rappresentanze di com- 
battimenti, scene mortuarie ecc., e riporto qu\ solamente le iscrizioni, 
delle quali cinque sono corredate , secondo le dà il sig. Lorini nelFac- 
cennato catalogo: 

VHMVt: M3Hfl: V33 1. 

A2AN21YD: I3HY8A: IAA0 2. 

MAHV8A: I3HA038 3. 

MIJ31: I3HIAMA: AIMAO 4. 

AZNAOkiaA: ANJ2lV3:O0fl^l 5. 

La prima lettera del terzo titolo dicesi incerta. 

Non scarso è finalmente il numero delle medaglie provenienti 
dal suolo di Cortona , tanto della classe delle imperiali e consolari , 
quanto delle ponderali ; tra le quali primeggia sempre la semplice e 
doppia ruota. 

Su 9 nuovi acquisti che vennero ad arricchire il museo S Arezzo, 
parlò già il dott. L. Schmidt negli Annali dell'anno corrente. Ma dopo 
che egli aveva visitato quella pregievole collezione antiquaria, anche il 
noto museo Bacci era stato acquistato per essa*, il quale non essendo 
ancor ordinato e disposto nelle camere destinategli, non mi fu pos- 
sibile di dare se non una guardata superficiale agli oggetti, in più 
gran parte ancor incassati, fra i quali, oltre il gran vaso delle Amaz- 
zoni, rilevo particolarmente l'elogio di M. Valerio Massimo (Or. 535). 
Duolmi peraltro di dover osservare che invano cercai in Arezzo gli 
elogi di C. Mario (Or. 543) e di Licinio Lucullo (id. 545), che una 
volta ivi esistevano, de' quali però né il direttore' del museo, il sig. 
dott. Fabroni, figlio del fu benemerito nostro socio, né quello della bi- 
blioteca pubblica , sapeva darmi alcuna notìzia. Quello intanto di L. 
Emilio Paullo (Or. 542) riscontrai nel museo pubblico, mentre è noto 
trovarsi nella galleria di Firenze i monumenti di Appio Claudio (Or. 
539) e di Fabio Massimo (id. 541). 

In quest'ultima fu il primo mio pensiere di riscontrare il monu- 
mento di C. Sulgio Ceciliano, di cui poc'anzi mi era servito nell'illu- 
strazione del titolo misenate d' un praepositm reUquationis classis prae* 
toriae Mitenatium. Mi gode l'animo di poter confermare pienamente, 
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quanto in allora m'aveva scritto il doti Schmidt Riuscii inoltre con 
fatica grandissima a leggere ancor alcuni altri versi di queir iscrizione 
rovinatissima, i quali, mentre la rendono sempre più importante, nello 
stesso tempo richiedono qualche studio maggiore •, laonde me ne riserbo 
la pubblicazione per altra occasione. A lei intanto i tesori di quel ccle- 
bratissimo museo sono troppo conosciuti per aver bisogno d'un 9 indica- 
zione, quale la diedi nelle pagine antecedenti, mentre i miei studj 
troppo divergenti non mi permettono di occuparmene in modo più se- 
rio e profondo. Solo mi sia lecito di mentovarle qui una piccola figu- 
rina di bronzo fattami vedere dal eh. Migliarini , la quale mi sarebbe 
stata di gran vantaggio, se l'avessi conosciuta, allorquando scrìssi la 
dissertazione sul musaico gladiatorio di villa Borghese. Rappresenta 
essa, benché in stile poco bello, un gladiatore Sannita in piena arma- 
tura, portante, cioè, nella destra la spada, al braccio sinistro lo scudo 
oblungo e quadrato, munito alla gamba sinistra delle solite ocree, men- 
tre il braccio destro similmente è difeso. La testa è armata d'elmo a vi- 
siera abbassata, e pennacchi d'immensa altezza alzana su d'esso, di 
maniera che aggiungono pressoché un terzo alla statura dell 9 uomo, 
convenendo perciò a maraviglia colla descrizione dataci da Livio (IX, 
40) degli antichi guerrieri de 9 Sanniti, Tannatura de' quali dobbiamo 
supporre essersi accettata da 9 Sanniti gladiatori: « galene cristatae, quae 
speciem magnitudini corporum adderent. » Non so poi, se da altri già fu- 
rono descritti un piccolo Pegaso di bronzo rappresentato nel momento 
che vien domato dall'eroico suo cavaliere, del quale non si è conser- 
vato che il braccio sinistro, con cui tira in su la zampa sinistra dell'a- 
nimale, mentre ne afferra la criniera colla destra, ed un toro a faccia 
umana del medesimo materiale, afferrato anch'esso dal braccio di qual- 
che persona, Acheloo, cioè, vinto da Ercole, due figurine anch'esse mo- 
strate e dichiaratemi dalla gentilezza del sullodato professore Migliari- 
ni , cui in genere devo professarmi obbliga tissimo per la somma libe- 
ralità e cortesia, con cui mi facilitò i miei studj nelle cotlezioni affi- 
dategli. Poco discreto sarebbe, se volessi comunicarle qu) le dotte e 
giudiziose osservazioni fette da lui intorno al celebre vaso Francois, le 
quali, spero, egli un giorno si deciderà di far di pubblica ragione-, e 
mentre da me stesso, affatto digiuno delle cognizioni confacenti, ella 
certamente' non aspetterà maggiori dilucidazioni de' monumenti anti- 
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chi della collezione vascularia , della quale quella stoviglia è l'orna- 
mento impareggiabile, aggradirà però la notizia che un bel vaso eolla 
rara rappresentanza d'Ercole co'Cercopi da non molto tempo è ve- 
nuto ad arricchirla , frutto anch'esso degli scavi del tante volte lo- 
dato sig. Francois. 

Roma, li 11 ottobre 1850. 

G. HfiNZEN. 
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Scelta et antiche iscrizioni latine, o inedite, 

3 

o malamente edite, delle terre viterbeti. 

( continuazione,) 

4. 

Nella categoria, invece, delle sepolcrali è da collocare questo fram- 
mento d'epigrafe (ivi pag. CCLXII), letto neU atrio del Refettorio ap- 
partenente al Convento detto di Gradi, dove forse sarà ancora : 



DE IGNE IN REQVIEM TRANSTVLIT 
SVMPTIBVS CONSILIOQVE 

• ••••••'••••••••••••••a •_• 

Ed è detto nel ms. che seguita una terza linea non potutasi leggere, la 
quale senza dubbio avrà contenuto il nome di colui che fece la spesa, 
e consigliò l'erezione del monumento, degno esso ancora di ricordo per 
la peregrinità' della forinola contenuta nel 1 verso superstite. 

5. 

Altrettanto è a dire della iscrizione alla pagina CCVII, comechè 
scompagnata d'ogni avvertimento, che ha di notabile la parola domici- 
lium in sentimento di sepolcro, quantunque con esempio non unico: 

IVUA . M. F. TESS1LIA 
DOMICILI VM . SIBI . ET . SVIS. 
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6. 

Né senza qualche merito è quella su marmo bianco, alla pagina 
CCCLII, tratta di terra dalla contrada Scorticata, nelle falde di Afonie 
Fogliano, Panno 1822: 

CVRTIA POSTVMI 

ELENA THEOCRITA 

PER SE FIL MATR 

ET PATR 

dove, a considerare il numero delle lettere d'ogni linea, si direbbe che 
' la seconda voce del primo verso abbia dovuto essere stata Postuma, 
e vi si dee notare la pluralità de' nomi in una sola donna, e Terrore 
del quadratane (se non è di chi trascrisse), pel quale il sasso ha per 
in luogo di prò; siccome non manco il non vedervi assegnato il posto 
del sepolcro al marito, forse perchè era morto e sepolto prima , o per- 
chè morto lontano da essa, o comunque separato. 

7. 

Alle precedenti aggiungo questa, che già era nel palazzo comuna- 
le, d'ottima lettera, e ch'io non ho saputo più trovarvi: 

D. M 

Q. ANCHARIO . PVDENTI 

MIL. COH. HI . PRAEF. EQVI. (sic) 

Q. ANCHAR1VS . RESTITV 

TVS . PATER . FIL. KAR1SSI 

MO . RENEMERENT1 

VIX. ANN. XVII 

MENS. VII . ET . P. . . 

H. V 

nella quale è osservabile l'indicazione delle ore della vita, oltre a quella 
degli anni, de' mesi, e de' giorni, giacché le ultime due lettere stimo 
significare Horas Qirinque: usanza cominciata colla credula fede negli 
oroscopi. Ma essa è al mio amico, già più volte ricordato, sospetta quan- 
to alla vera lezione, per cagione di quel praefi equi, così fuor di luogo, 
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mentre ognun s'aspetterebbe quivi il nome della coorte. Forse in luogo 
di prete f. hpraet., cioè praetoriae. Né so se equit. sia eqvdtatae, come 
nella 3398 d'Orelli. Ma penso che deve invece riferirsi alla 3425 dello 
stesso Orelli, ciocché la fa grandemente osservabile. 

8. 

E non sarà gran perdita di carta il dare dallo stesso luogo la se- 
guente: 

D . M 

TVLLIO . ONE 

SIMO . Q VI VIXIT 

ANN XI M.V.D. XXIII 

T VLLIVS . METI 

OCVS . FIUO 

DVLCISSMO 

DOLES 

FECIT 

quantunque non altro di memorabile abbia che il modo di segnare il 
XXIII col X tagliato due volte, ed il doks per doletu. 

9- 

Sarà finalmente opportuno registrare anche questa, ch'ebbi in ma- 
no più volte prima del murarla dove oggi è, nel palazzo già detto, cioc- 
ché ha fatto smarrire o men vedere alcuna delle lettere : 

i^EMIL 

PASSER . E 

MILIA.CL.PY 

SIBI . ET . SV 

ch'io leggo Cotti* Aemhm Poster, Aemiìia Coti liberta Pudens (?), 
(la liberta e moglie) S3n Et Stùs. 

Vengo adesso ad un breve appendice d'epigrafi pur viterbesi, che 
copiai da un altro anonimo manoscritto dell'archivio diplomatico co- 
munale, .contenente iscrizioni d'ogni tempo, e compilato, a giudicarne 



LAPIDI VITERBESI. 171 

dalla forma de' caratteri, nel secolo XVIT, e do per prima una che già 
diedero con lacuna Francesco Mariani nel lib. de Etrwr. Metrop. p. 125, 
ed il canonico Sarcana della Capii. deTuscatu p. 293: e la do tanto 
più volentieri, perchè l'averla trovata in tal libro, e di tal tempo, toglie 
l'irragionevole dubbio nato oggi in qualcuno de' concittadini miei, che 
ella possa essere stata finta dall'onestissimo Mariani (o ne fasi), o da 
qualche altro falsario suo centemporaneo. Così pertanto nel ms. se ne 
parla alla pag. 22 da chi mostra chiaramente averla veduta. 

Poco lungi dotta torre (suburbana delle Pietrare, sotto la 

chiesa di Gradi ) vedesi in terra neVtorto, al di sopra, e poco lungi dal- 
Taltra torre che vien detta fosse Vantica chiesa rurale trasferita adesso 
al colle furino (il colle delle farine), una lapide in pietra peperino, in 
lettere romane, nel modo seguente, in lettera ben grande, e mal fermata: 

10. 

L. VALERIO . L. FIL PAL 

TVLLK) TVSCIANO 

EQVITI ROMANO 

SACERDOTI LANIV1NO 

SORRINENSES NO 

VENSES PATRONO 

QVOD OPVS MACELLI 

SOLO ET OMNI CVLTV 

SVAE REIP. CON 

TVLIT ET QVOD RATIO 

NEM EIVS VNIVERSOS 

INCOLAS HONORAVIT 

CATI. RVSTIC. RVPO 

iscrizione di molta importanza per Viterbo, giacché è una delie quattro 
che fanno aperta menzione della sua Sartina o Surrina Nova, della 
quale altrove scrissi. E forse giace ancora nel luogo, dove l'anonimo la 
vide, e v'è negletta e meno sepolta, cosicché sarebbe prezzo dell'opera 
il cercarvela. Né importa notare che il coti vale cwamageni* o mira- 
genie Tiberio ec. 
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li. e 12. 

Una seconda epigrafe , da me trovata nella raccolta medesima, è 
quella che dà il Grutero, p. 476, 5, dal Mazzocchi, il quale la dice in 
Roma (egli che sappiamo dall' Orelli , Inscript: sei T. /. p. 52, quanto 
poco era esatto nella indicazione de' luoghi). Io leggo invece in essa rac- 
colta, pag. 109 : Lapide di marmo bianco esistente nel palazzo vescovale, 
nella loggia che corrisponde nel cortile verso la chiesa di San Lorenzo, 
posta tra una finestra e f altra, quale loggia conduce dentro la suddetta, 
col modo infrascritto. E seguita indi 1' iscrizione così mutilata come gli 
altri la danno. 

Ora 'poi veggo che l'ho citata io stesso, senza sapere che fosse vi- 
terbese, nell'operetta, Viterbo e' il suo territorio, p. 98, not 1 , anzi 
m'accorgo che è quella, da me indicata in essa nota, come diversa dalle 
altre conosciute, e come da me letta in Viterbo in altro tempo, e andata 
indi dispersa. Veggo del pari che ricordavala il mio dotto amico sig. 
Dureau de la Malie negli Annali dell' Instituto delPa. 1832 pag. 154 
e seg., e prima il Borghesi, Bullett del 1830 pag. 202, e G. A. 1826, 
95 p. 115. Sta poi bene che dalle terre viterbesi uscisse un sasso rela- 
tivo ad un P. Tullio Varrone, posto che il nome stesso è anche nella 
iscrizione pur viterbese di Mummio Nigro Valerio Vigeto, ch'io pub- 
blicava negli Annali dell' Inst di Corrisp. Arch. dell'a. 1809, Voi. I, 
pag. 174, e di nuovo nei Nouvettes Annoi, par la section frane* Voi I. 
e finalmente con più correzione nel Giornale Arcadico Voi. 118, donde 
non sarà inutile trascrivere le seguenti emendazioni : 

Lin. 2. Valerius Vigetus Consular. 

Lin. 3. Vigetianam Quae. 

Lin. 4. In Fundo Antoniano. 

Lin. 5. P. Tutti Varroms. 

Lin. 13. ASX Buda, non già Subducta; il qual ASX è per me 
oscuro. Forse è A Suhis, Specubus, Scaturigimbus X. 

.lin. 17. Come alla lin. 4. 
E giovi al postutto copiare, sul proposito di quest'ultima epigrafe, quel 
che così se ne legge nel T. 4 de' manoscritti del Semeria: Il lavoro di 
questo bottino, che sta in una vigna sopra Gradi, non lungi dalla strada 
romana, è fatto di cortina di mattoni con grandi lastre in ako di pepe- 
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rino messe a sesto acuto. La copia maggiore deU acqua è quella che si 
vede nelf estremità di un bottino o cunicolo , cadente daWalto dentro un 
cunicolo stretto. Essa alla sorgente è forse allacciata in altro bottino, che 
finora non è stato scoperto. Dove s'aggiunga quel che stampò il sig. avv. 
Camilli nel T. 36 del Giornale Arcadico pag. 170 : . . Ho verificato col 
mezzo del fontaniere del comune ed altri, che Facquedotto antico si dirige 
precisamente verso la porta della città, e conseguentemente verso la fon- 
tana grand* (o del Sipale , che se ne alimenta ancor oggi), ma in vici- 
nanza di essa porta resta turato, attesi i fondamenti delle mura civiche 
di costruzione ben posteriore, ed in allora V acqua entra in città dentro i 
moderni condotti , o tubi di terra cotta. Subito dopo però, nelFinterno della 
città, si osserva di nuovo, e nella stessa direzione V antico acquedotto o 
bottino, che scorrendo paraleUamente al nuovo condotto, o racchiuden- 
dolo, passa alla fontana grande, indi alla sinistra della via nuova sotto 
le pubbliche carceri, ed il palazzo del governo, ove serve di chiavica, e 
va a metter foce nella valle detta di faulle — ciò in che però ha da es- 
sere errore, in questo senso, che il tratto urbano, il qual conduce a Fa- 
ulle, di necessità dev'essere comparativamente moderno, posto che la 
villa Calvisiana aveva tutt' altra direzione. Finisco dicendo che ne parla 
anche il ms. dell' anonimo alla pag. 46 , ma copiando l'epigrafe in una 
minima sua parte e nell'assurdo modo, con che è data dal Bussi, come 
altrove io riferiva. 

13. 

Terza iscrizione che incontrai nella collezione teste citata è quella 
che è data anche dal Muratori T. Ili, p. 1262, 9, come veduta da Se- 
bastiano Dini Toscanellese in Cellere dello Stato di Castro: mentre il 
suddetto libro alla pag. 51 la pone tra le viterbesi scrivendo (sebbene 

la scrittura è quivi in più luoghi danneggiata): Nelle muraglia 

la strada (f. lungo la strada di ) sta murato un pezzo di 

peperino (f. in ) forma di pie (f. di piedistallo) ha 

statua (f. che non ha statua) questa figura ( f. di questa fi- 

. gura ) : ma scorgesi moka antichità, ec. 

E qui per ora poso la penna. 

F. Obioli. 
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/ dialetti deli Italia inferiore [die UnteritaUschen DialekteJ di Teodoro 
Momnuen, con 17 tavole e 2 earte geografiche, pp. Vili e 368, 
Lipsia 1850, 8 grande. 

Lo studio degli antichi dialetti d'Italia negli ultimi decennj ha 
preso uno sviluppo maggiore di ogni speranza. In Italia non meno che 
in Germania l'opera di parecchi dotti ad esso fu dedicata*, e mentre in 
quella più d'uno sta occupato nella compilazione d'un tesoro d'iscri- 
zioni etrusche, oppure d'un vocabulario di quell'idioma oscurissimo, 
la raccolta delle epigrafi osche ed umbre, pubblicata dal Lepsius in 
Germania, già da'varj anni alle investigazioni di quelle lingue ha pre- 
parata una strada più soda e facile. Da essa prese le mosse il Mommsen, 
allorquando negli Studj oschi s'ingegnò di fissare sistematicamente la 
grammatica del linguaggio degli antichi Sanniti, opera bentosto da lui 
arricchita di giunte cagionate parte dall'inesattezza delle copie, di cui 
si era servito nel primo lavoro , parte da scoperte posteriormente ve- 
nute alla di lui conoscenza. I lettori di questi fogli conoscono dalle 
pubblicazioni nostre le dotte fatiche dello stesso autore intorno alle 
iscrizioni messapiche, al difficilissimo bronzo di Rapino, all' importante 
tavola d'Agnone, né saranno sfuggiti alla loro attenzione i lavori meno 
stesi stampati nel Bullettino archeologico napoletano del eh. Avellino , 
di cui sempre più si farà sentire l'amara perdita. La natura però di si- 
mili pubblicazioni , sparse in diversi periodici di Germania e d'Italia, 
fece tosto nascere il desiderio de' dotti che attendono a questi studj, di 
veder riuniti in un'opera sola i materiali finora usciti alla luce, insieme 
co'risultamenti sia grammaticali, sia storici oppure etnografici, ottenu- 
tine dalla sagacità e diligenza dell'autore. Questo ha soddisfatto a si- 
mili brame colla pubblicazione del sopra indicato volume , accompa- 
gnato dal eh. Friedlaender colla raccolta ed illustrazione delle monete 
osche, lavoro che forma pure un' opera separata e come tale separata- 
mente si vende. L'autore 'ha ben voluto dedicare al nostro Instituto la 
dotta sua opera, in testimonianza della sua gratitudine di quanto fece- 
ro, per facilitare le ricerche di lui, non già noi che indirettamente sol- 
tanto potevamo cooperarvi , ma que' benemeriti nostri corrispondenti , 
che nell'interno delle provincie napoletane sorvegliano le scoperte ar- 
cheologiche, i Cremonese, Caraba, Mancini, riguardo alle cose osche e 
marse, e per le messapiche il conte de' Tornasi, che con rara liberalità 
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cedette all'Instituto ed al Mommsen la ricca collezione di quelle iscri 
zioni, da lui formata nel corso di molti anni. 

Lo spaso ristretto de 9 nostri fogli non mi permette di presentare 
a' nostri lettori un estratto completo, oppure una critica ragionata di 
siffatto libro*, il perchè mi contenterò d'accennarne brevemente il con 
tenuto, per dare almeno un'idea generale della maniera, in cui Pa. ha 
trattato sì difficile argomento. 

Egli, per via d' introduzione, parla de 9 divèrsi alfabeti italici, co- 
minciando da quello ritrovato nel 1845 sopra un vaso scoperto a Bo- 
marzo, e pubblicato dal Rmo P. Secchi nel nostro Bullettàio 1846, 
p. 7 (p. 3 sgg.), la cui copia non differisce da quella fornita ali'a. dal 
eh. Canina se non nella forma della lettera Z. Mostra , come da esso 
vien confermato il significato finora supposto di tutti i caratteri etru- 
schi, con quell'eccezione che i segni ® e 8, creanti identici finora, ne 
riescono come essenzialmente diversi, corrispondendo il © al* dei 
Greci, mentre il 8 sarebbe la lettera F de' Latini-, il quale suono non 
conosciuto a' Greci che non avevano, oltre l'aspirata f e la vocale v, se 
non la consonante digamma, perduta anch'essa in tempi posteriori, e 
perciò non trovandosi negli alfabeti portati in Italia dall'estero, fu dagli 
Etruschi indicato col segno 8 da essi inventato. Prova inoltre, che ne 
viene facilitata la difficile quistione sulla corrispondenza delle quattro 
sibilanti greche con quelle deTeniej, aderendo, contro ilLepsius ed il 
Franz, alla sentenza del Gesenius. — Coli' alfabeto di Bomarzo vengono 
paragonati quei di due patere del Museo borbonico, ad onta della loro 
provenienza nolana riconosciuti per etruschi, e vien particolarmente 
rilevata l'esistenza di due e in uno di essi, prova sicura dell'aver cono- 
sciuto gli Etruschi in una certa epoca le due lettere 7 e x. Ripetendo 
cioè il segno e nel posto sì dell'una e sì dell'altra di quelle lettere, ne 
volevano indicare l'antica esistenza. Similmente nell'altro alfabeto in- 
vece de' caratteri s e f si san ripetuti i segni lev, ma osserva bene 
l'a., indicarsi con ciò un'epoca più recente. Passando quindi al vaso 
galassiano di Cere, ora nel Museo gregoriano (Ann. Vili, p. 186 sgg.), 
che mette a confronto colle iscrizioni della nota tómba di Colle vicino 
a Siena, ne paragona gli alfabeti coi sillabar] aggiunti, ed avendo pro- 
vato che non si trovano in questi se non combinazioni di lettere esi- 
stenti nell'idioma etrusco, mentre gli alfabeti stessi come greci si ri- 
conoscono , ne trae la conseguenza , aver questi da considerarsi come 
modelli dell'alfabeto greco in origine trasportato in Etruria (p. 8-17). 
Le iscrizioni di due altri vasetti dal Lepsius credute pelasgiche (Ann. 
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Vili, p. 199 sgg.) vogliosi da lui essere etnische, ed, appoggiato 
eziandio su altri simili esempj, se ne serve per attribuire all' antichis- 
simo idioma etrusco una singolare ricchezza di vocali, che soltanto in 
epoca posteriore abbia ceduto il posto ad un sistema assai duro di con- 
trazioni (p. 18). — L'alfabeto umbrìco vien poi considerato come ori- 
ginato dall'etrusco antico, modificato per quanto l'indole della lingua lo 
richiedeva (p. 21-22), mentre dall' umbrico, mediante l'alfabeto de' Sa- 
bini e degli altri popoli sabellici, deriva quello degli Oschi. Ritiene 
essersi conservati gli unici avanzi di quell'antico alfabeto sabellico, 
in luogo del quale bentosto caratteri latini s'adoprarono, nella cele- 
bre iscrizione di Orecchio (Monum. IV, tav. LX, 2) ed in quella 
pubblicata dal de Minicis negli Annali 1849, tav. d'agg. 0., coll'ajuto 
delle quali ha cercato di fissare il valore de 9 singoli caratteri (p. 22-25, 
e p. 329-332)*, siccome peraltro per la scarsità de 9 materiali la cogni- 
zione di siffatto alfabeto resto ancor troppo imperfetta, cosi non ha vo- 
luto servirsene come di fondamento nel ragionamento sull'alfabeto osco, 
riducendo piuttosto questo sull'alfabeto umbro d' una epoca , in cui vi 
si conservavano ancora le lettere C e K , mentre non si erano ancora 
inventati i caratteri P e b , non conosciuti agli Oschi (p. 25 sg.). Mo- 
strato di poi, in quali lettere da questi sia stato modificato l'alfabeto 
tradizionale, passa all'alfabeto latino (p. 26 sgg.), che anche da lui ri- 
conoscasi come direttamente dedotto dal greco, non originato dall'etru- 
sco-, ma s'oppone all'opinione de'chch. Muller e Lepsius, che non 
prima dell'a. 300 di Roma ammettono essersi scritto in lingua latina. 
Lo scopo mio non mi permette di seguirlo qui nelle dotte sue ricerche 
sui singoli caratteri di quell'alfabeto, neppure di ripetere, quanto (p. 
34. sgg.) espone sui diversi alfabeti ellenici , segnatamente in riguardo 
all'Italia. Solo mi sia lecito d'osservare che, al parer suo, l'alfabeto do- 
rico è il modello sì del latino e sì dell'etrusco, de' quali quello è quasi 
identico col siculo-calcidico, usato nella Magna Grecia ed in ispecie a 
Cuma, mentre questo mostra un dorismo molto più arcaico (p. 38-40). 

G. Henzen. 

(sarà continuato.) 
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Negli annali archeologici non è cosa affatto ignota che di vari mo- 
numenti scritti se ne aia financo perduta la memoria, e ciò per negli- 
genza di non averli copiati allorquando o per fortuiti scavi, o per in- 
dagini apposite dopo tanti secoli di nuovo vennero alla luce. Comunque 
la lapidaria non mi occupasse di proposito, ho grande venerazione per 
chi in simili studii si versano* e ove la mia opera potesse aiutare Fau- 
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mento delle loro schede, volentieri mi presto: quindi dal far ricerche 
di lapidi non mi hanno distolto reconditi e lesosi cortili, o i d'intorni 
di questa città, poiché mentre i fatti sempre più comprovano esaere 
sfuggiti più monumenti alla sagaci ta di chi ne andava in cerca, ci as- 
sicurano poi della inesausta dovizia che ancora giace negletta. Del ri- 
sultato delle mie investigazioni ho dato di tempo in tempo esatto conto 
al sommo ornamento della italiana dottrina sig. conte B. Borghesi, di 
cui opportunamente ne trascriverò le osservazioni. Tra le lapidi ne sce- 
glierò le più importanti che divido in due serie: l'una esporrà quelle 
sparse in diversi siti di questa Roma o altrove le quali forse in gran 
parte sono inedite*, l'altra quelle de' liberti, e servi della gente Volu- 
sia, rinvenute Fanno scorso nella vigna Molinari sull'Appia, ora in 
parte acquistate dal governo, e con somma cortesia offertemi a trascri- 
vere dal sig. G. B, Guidi. 

N. 1. Fu trovata presso una tomba in Pozzuoli per iscavo operatovi 
da Lord H. Walpole, che qu\ sull'originale permisemeoe gentilmente 
la trascrizione. La stimai pregevole pel purpurario nominatovi, né mal 
mi apposi, poiché il sig. conte B. Borghesi così scriveamene sotto la data 
del 1. di maggio 1849: « Non sono alfine disprezzabili le tre iscrizioni 
» di Pozzuoli , fra le quali Ella nota giustamente quella del purpura- 
» rio, che farebbe sospettare di una fabbrica di porpora anche in quella 
» città, di cui non mi ricordo che si abbia altra notizia ». È vero per 
altro che a Pozzuoli, dove giusta la Gruteriana 1105,3, i Tini avevano 
una fattoria , facilmente può supporsi l'esistenza anche di manifatture 
di porpora. Nel medesimo luogo furono trovati i nn. 2 e 3, con due 
altre lapidi meno curiose. 

N. 4. Fu da me con qualche difficoltà letta nel 22 di aprile 1849, 
in un cippo capovolto , che serve di sedile avanti la osteria di Mala 
Fède sulla via ostiense : quantunque nulla abbia di particolare, non 
pertanto serve ad impinguare il numero delle già pubblicate dal Fea, 
che niuna greca allora stampò. 

N. 5. Non fu osservata tra quelle che esistevano in S. Maria della 
Consolazione. Il doti. Andrea Belli nel 1830 ne diede alcune, sebbene 
poco esatte*, ma questa é pregevolissima, anzi il conte B. Borghesi la 
tiene fermamente per inedita, e da aggiungersi alt elenco delittori cu- 
riati datici dal Mommsen nella sua diuertaxione de apparitoribut ma- 
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gUtratwm romanorum, E per tale- la tenni anche io, quando, con «ro- 
llio disagio v la trascrìssi dal cippo avanti* la porta del Monastero di 
S. Caterina di Furori il 2 di settembre 1849» 

* N. 6. Sta fissa tra le sonare all'ingresso del Palano Fiàno, ao 
canto a quella pubblicata dal Kellermann p. 61 , n. 188, ed era. si co- 
perta di tartaro e di brutture che mi affaticò a pulirla nel giugno del 
passato anno. A prima vista: mi sorprese la nuova terminasietie del DV~ 
PLICIARI, rephcatamente vi meditai più ore, e poco fidato dei proprii 
occhi, adibii V ispezione del mio amico e collega cav. G. B. De Rossi, 
indi quella del doti Henien, ma il risaltato fu sempre il medesimo, a» 
di che giova riportare la risposta del eh* Borghesi., al quale avevo co* 
municato più iscrizioni da me rinvenute. Egli adunque cosi da Si Ma- 
rino, scriveami a' 9 luglio 1849 : « Giustamente tien conto del suo DV- 
» PUCIARI, non tanto per la novità di questa voce, quanto perchè 
» viene a correggere, per quanto mi sembra, i vocabolari latini, eh* 
» notano come indifferente lo scrivere DVPLICAR1VS e DVPLICIA- 
» RIVS. La prima ortografia è superiore ad ogni dubbio. Lasciando 
*> da parte il M. IVNIO . M. L. LANTANVSO DVPLICARIO del 
» Muratori p. 826, 6, che è Ligoriano, io la conosco garantitecela sei 
x esempi, la maggior parte sicuri , e sono: il FL. 1VLIO . MATER- 
» NO .EX . DVPLICARIO del Grutero p. 546, 4, confermato dallo 
» Steiner n. 412: il T. AVR. GENTILE . DVPLICARIVS del me- 
» desimo p. 528, 5, che ho veduto io stesso nel Vaticano: PAVRE- 
» LIVS . OVINTVS . DVPLICARIVS del Reinesio ci. 8, n. 13, ri- 
» veduto dal Kellermann , Vig. n. 230 : il P. AEL. CRESCENS . DV 
» PLICAR del Maffei M. V. p. 238, 2: il TI. CLAYDIO SILVANO 
» . . . . CREATO . DVPLICARIO del Muratori p. 190, 8, e il CLOV- 
» TIVS . CLVTAMI . F. DVPLICARIVS . AL AE . IL PANNONIOR 
» neirOrelli n. 49, che io ho egualmente dalle schede del Lama. Al 
» contrario si citavano pel DVPLICIARIVS le edizioni di due passi 
» di Varrone e di Livio: ma il Furlanetlo ha dovuto confessare nel 
» lessico, che i codici hanno invece Duplicarli, o DupUcarios. Non re- 
» sta adunque in suo appoggio se non che il marmo poco, fa osservato 
» dal Mommsen nel museo Borbonico con A. ARRIVS . CHRYSAN- 
» THVS . DVPLICIAR (sic) 7. PETRON, iu cui il Giòveiiaizi (Aveia 
» p. 126) lesse DVPLICIARitu, pretendendo esser questo l'ortografia 
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» di proferirsi. Ma Ella potrà ora imputargli col nuovo esempio, che 
» quella tooc non dovea compieni DVPUCARtn*, ma DVPL1CIA- 
» Rù, nel che non le mancherà né meno Pargomento delFlnalogia; 
» perchè come da Simplarwt e da Duplarius si fece DwjAkariu$> così 
» da Simplari* e da DwpLarù dovea farsi Dvpliciarii. Si conchìude 
» adunque che dai lessici avrà da togliersi il DupUciwrnu, che non ha 
» fondamento, per sostituirvi DupUeiarù (i\ » . 

Nel medesimo cippo con caratteri alquanto differenti v'è anche 
scolpita la memoria di Tito Commante conservatagli per cura del fra- 
tello Aurelio Dasto. Non è cosa nuova nella lapidaria vedersi incise 
iscrixioni appartenenti a persone diverse. 

N. 7. Neil' indicato cortile del Palano Fiano. M' interesso non 
tanto. per le affettuose espressioni delP innominato fratello, che ebbe 
cura degli estremi ufficii elargiti a Lucio Gelilo Peticiano non sema 
lacrime, quanto per trovarvi meco comune la nascita in Sicilia, poiché 
L. Gellio fu di Tindari. 

N. & JLa trascrissi nel giardino della Farnesina da una grande 
urna ornata di due Fame. 

(i). Pare peraltro che la forma dupliciarius non abbia da rigettarsi. Essa 
fu letta in un titolo di Bornia, Annali renani li, p. 83, 1843, dal Lersch, ed in 
una lapide puteolana dal mio amico il dott. Prien, della cui esattezza, attestata 
anche dal suo compagno di viaggio, il dott. Wolff, non ho ragione di dubitare: 

D . M 

CN. CORNELIO ( 

VERNAE . DFLI 

CATO . AVGVSTALI 

DYPL1CIARIO 

VIX. ANN. XXXXV. M. II: 

ANTONIA 

LENTYBIANE . VXOR 

CONIVGI . RARISSIMO 

BENEMERENTI 

FEGIT 

Del resto anche il marmo d'Arno Crìsanto proviene da Pozzuoli, ed ivi pure 

abbiamo la singolare carica à'Auguitalis dupliciar., la quale col confronto della 

nuova lapide sembrami essere ben supplita dal Giovenazzi. Dall' atara parte il 

dvpUeiaris s'appoggia ad un esempio unico. 11 perchè lochinomi piuttosto a 

supporvi la o finale omessa dallo scalpellino» Unto più perchè questa manca in 

fine d'una rigo, quantunque vi sia il posto anche per una 0. 

G. H. 
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N, 9. 10. Fra moki f rammenti di marmi pregiati furono trovate 
nello scavarsi anni sono le fondamenta della casa, ove abito, in via Gre- 
goriana N. 13. Ciò basta a persuaderci che ivi appunto esisteva nna via 
sotto gli orti Luculliani, via per -Ja quale i candidati dal colle degli 
ortuji scendevano al Campo Marzio» — È singolare il cognome ALE- 
HEA ignoto al Furlanetto, come osservò il eh. Borghesi: le lettere sai 
cippo di, travertino sono rottamente scolpite. È poi chiaro dalla let- 
tera V, posta avanti ad Arellia, che questa era ancor viva, quando prò- 
paravasi il sepolcro} al contrario era già morta l'Auraria Asclepia, come 
lo dimostra, h fetale, lettera e. L'alita nulla offre di singolare, se non 
THEDYMELES che occorre in Grutero p. 325.. n. 14. 

N. 1 1. La lessi» nell'aprtl* 184$ nella vigna Altieri sulla via che 
da S. Maggiore vaa S» Croce in Gmnaalemme: vie* detta volgarmente 
cMQtpndu rabtfaiione fabbricata sopra alcuni monumenti di gran mole, 
e di,là.poco distante JbMorcarajast le vie Labicana « Prenestina, come 
da rimasugli di poligoni ,bafaltini si può argomentare. È a dolersi che 
ninna memoria ci. sia stqla cenfiervaAa su i personaggi , a 9 quali quei 
sepolcri appartewmnQ;. rimangono però frammenti di sontuosa archi- 
tettura, e -sor sicuro che, se si. scavasse intorno, ne verrebbe fuori più 
di una lapida. H cippo che pubblichiamo, è posto a pie 9 di scala tra 
Tarpa interna de" sepólcri»' Quando la comunicai al sig. conte Borghesi, 
esposi rjmbarasfo che «lavami la lesione FORT VN AB* indi poco cre- 
dendo agli occhi miei, che più volte la contemplarono, vi condussi il eh. 
dottore Hen^en, la cui oculata ispetione trovò che non mi ero punto in- 
gannato. Dopo ciò si convenne nei pacare che. dovette sbagliare lo scar- 
peilino. Infatti il cl>. Borghesi cosi, scriveameim ai 9 di luglio 1849: 

» Se il marmo presepi* realmente FQRT VN AB, converrà dire che 
t » sia uno dei &o)Ui sbag^ dehV scarpellino, emendato, poi collo stucco, 
t> petchòìl Dona. Ztah't esige onninamente che ivi sia il dativo FOR* 
» T^YNAfi. Ma non saprei concepire una spiegazione abbastanza ra* 
j», gionetole della riga susseguente, se non supponendo che ivi sia in- 
» .dicato il Uioga, in cui ere collocala l'immagine di quésta Fortuna, 
» da cui conseguentemente prendesse il nome. Se abbiamo la Fortuna 
» horrwnm (Ordii 4881), il Genio plùteo* (idem n. 181), U Genio 
n fori vitiarii (idem 4087), i Dii hortense$ (idem 1626), e se da poco 
» sono, comparsi i Dii cwriaUi, e i Dii Praetorii Tibwrtii, perchè non 
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» potrà aver» ancora la Fortuna BALmet , e BALtWorum ? E se la 
» Deserìptìo urbis Romae c'insegna, che le XIV regioni della città 
» avevano circa LXXX bagni per cadauna, qual difficoltà che nno di 
» essi potesse chiamarsi Balneum Vervianm o Verdoni? (1) » 

Il Principe di Biscari in un discorso accademico sopra una antica 
iscrizione (trovata nel teatro della città di Catania nel 1771), la quale 
porta il Genio splendidae urbis Catinae, riporta varie lapidi , che addi- 
tano i Genii tutelari di famiglie, di colonie, di municipii, di teatri e 
anche il Genio numinis fbniis e il Genio lavaerorum MetdU, e ciò sia 
detto in conferma della Fortuna Balinei Verufani. E in quella regione 
vi ebbero i privati 75 bagni. 

' N. 12. Fu trovata pressò 1« Pignàtara in alcuni scavi di pouolana 
teutati da Pio Molini, ora acquistata dal governo ceti altri due cippi, 
( 13. 14), meno un quarto che tuttora è sepolto per improvvisa rovina 
della cava, ma di cui abbiamo l' importante iscrizione, che riporteremo; 
Parventi degna di consideratione l'espressione Ntsmmdarii de Basilica 
Idia di questo cippo, che ha la medesima epìgrafe anche dalla parte po- 
stica, benché in caratteri di età più bassi. Comunicando!* con le altre 
al sig. conte Borghesi, opinai che M. Fortunato fosse un impiegato della 
secca, ma egli così mi correggeva con una de' 21 Agosto p. p. 

» Degno di qualche riguardo è il NVMMVLAR1V8 . DE . BÀ* 
» SILICA • IVLIA, ch'io pero non credo un impiegato dèlia zecca, 1 
» quali si dissero N VMM V LARI . OFFIC. MONETAE (Grut p. 583, 
» 7, p. 638, 2, p. 45, 3), e che doveano risiedere, ove la secca era sta- 
» bilita. Farmi piuttosto un cambiavalute privato, al pari' dtM. Sai- 
» vio Secondo NVMMVLARIVS . DE . CIRCO . FLAMINIO (Mu- 
to rat 975, 8)^ il quale fosse per conseguenza n wn W òrmi aestimalor, 
» an probi UH esseni, cujus auri, an subaerdti, an aeoyd ponderi*, an 
» bònae fissióni*, per servirmi delle parole del Gutbero- de off. 1 dom. 
» Aug. L. 3, e. 19. Sapevasi che tali cambisti furono solita stanziare 
» in qualche basilica, avendosi dal Grut p. 340, 1, un T. Flavio Ge- 
» nethlio, che fu anch' egli N VMM VL. DE . BAS1UCA IVLIA. » 

Nel numero seguente (13) Claudia Zoe ricomparisce sopravivente 
al figlio M. Marcio Erma, alla cui memoria eresse il monumento. ' 

(1) FORt VNÀBui ? Cf. Forlunis AntiaUbus, Orelli, 173S e 1740, colla 
uou dell'editore.. V * • . • ■»»'".* G.H.* * 
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- Più ragguardevole è Paltra n. 14, che prima di essersi sepolte 
nella cava fé da più distinti personaggi osservata, e copiata. Essa ci 
dà là notìzia, Un qa\ ignota, che una statua fu eretta a L. Murano 
Planco, uomo illustre per dignità onorevolmente sostenute non meno 
che per meriti letterarii , di cui il compendiato elogiò leggasi nella 
iscrittone del suo sontuoso sepolcro in Gaeta. Egli parteggiò per Otta* 
viano, e per sua sentenza gli fu dato il titolo di Augusto dopo la bat- 
taglia di Ario; egli suggerivagii la riedificazione del tempio di Satur- 
no, e pria fondava la celebre città di Lione in Francia* Il dott Stani- 
slao Viola, nome benemerito alla tiburtìne patrie antichità, nel 1845 
tessè la vita di Planco, ed è inserita nel voi. 105 del Giornale Arcade 
co. Ne è da sorprendere che a personaggio per molti titoli famoso sia 
stata eretta una statua Si sa ohe < a perpetuar la memoria di uomini 
benemerenti per qualsivoglia titolo, eriger solevansi le statue nei fori, 
o nei luoghi cospicui*, io non oso determinarlo precisamente, igao* 
randdsi la ubicazione de) VICVS VNGVKNTARIVS registrato da S* 
sto Rufo nella' regione V. Péro ivi primeggiavano gli avanzi della re* 
già di Servio TuHio, e il tèmpio di Giunone Lucina. Quanto poi al» 
^interpretazione delP ISDBM . AD . STATVAM . PLANGI , osservava 
il eh. Borghesi per lettera scritta al P. Marchi d. C d. &., il quale 
prima di tutti vide, e copiò sul luogo P iscrizione, che Q. Fabio Teo» 
gono dovette aver altra bottega di suo mestiere in altro sito, e che 
per maggiore distinzione si accennò esser egli quel medesimo unguen- 
tario, il quale altra bottega teneva aperta AD .STATVAM , PLANGI. 
Perocché P ISDBM tiene Pantica forma del pronome copulato alla par- 
ticella DEM, e ciò sarebbe un nuovo esempio nei lessici latini man* 
caritè. P. Vittore ci lasciò registrato nella regione Vili un VICVS . 
VNGVENTARIVS, forse ivi Q. Fabio Teogono ebbe altro negozio* 
ma questo VICVS è da Sesto Rufo detto MINOR, e da ciò potrebbe 
argomentarsi cheli vico delle Esquilie addetto agli Unguentarti, o ven- 
ditori di belletti, e odori, per la ricchezza e lusso di negozianti aveane 
la preferenza. 

Nel cortile del palazzo un tempo del card. Vicentini a Capo le ca- 
se n. 3, palazzo ora volgarmente detto de* Pupazzi, esistono fisse al 
muro le tre lapidi n. 17, 18, 19. Con altre le comunicai al eh. Bor- 
ghesi, che con lettera de' 9 luglio dell'anno scorso me ne notava così 



1M i. MOflumun, 

scrivendomi: — « Maggiormente mi è pitciuto il tìtolo in travertino 
» del. colombario de' servi e dei liberti di ima illustre famiglia. Ella 
» sa che P. Vitellio. di Nocera procuratore di Augusto lascio quattro 
» figli, che tutti salirono ad amplissime dignità, i quali non dubito es* 
» sere i Vitelli, de 9 quali Eumeo fu dispensatore. » — Mancandoci 
però le notìzie del luogo, ore questo tìtolo fu rinvenuta, non possiamo 
fissare la contrada, ove esistette il forse distrutto colombario. I soU rtr 
gionarii ci tramandarono che la casa dei Vitelli esistette nella regie? 
ne li celimontana, presso il Caput Africa e la casa di Tulio Ostilio. 

Perlustrando la vigna Molinari mi accorsi del. frammento n. 20, 
che ci ricorda un VILIGVS . DOMVS . A VG VST AB, e sepia dub- 
bio di uno degli Antonini* 

Lessi anche il titolo n. 21 nella vigna Molinari. Bare iscrizioni 
racchiudono in poche parole elogio sì distinto, e grazioso attributo ad 
un ufficiale che soddisfece con sommo amore al proprio impiega. Io 
trovo nell'ingenuità, e concisione. detfelogio la più gran lode che < af- 
fettuosa consorte .potesse mai dare al definito marito. È nuova affatto 
la notizia che in quelle vicinanze esistessero granai, e granai; di Nerva; 
se si. praticassero accurati scavi io una collina, che indicai al si*> R 
Guidi, forse verrebbero fuori cotesti granai, di cui gli antichi descrit- 
tori di Roma non ne lasciami memoria, e che solo potrebbero appar- 
tenere a'CCXC esistenti in Roma, e rammentati dal Curioum Urbi». 
Trascrissi il titoletto 23 nella suddetta vigna Molinari, e piacemi pub- 
blicarlo per f innocente dolore che anche spira dalle parole della inno* 
minata madre, la quale non volle lasciar senza memoria a'posteri il no- 
me del figliuoletto di 18 mesi chiamato C. Giulio Felicione. Ne è im- 
probabile che il nostro piccolo marmo sia provenuto dal vicino colom- 
bario erroneamente detto de 9 liberti di AuguUa. 

Infinità di tegokrai inscritti son riposti nel moro dì detta vigna 
Molinari', si periterebbero uno studio di lunga pazienza con la certezza 
di ricavarne peregrine notizie anche consolari. Io ne trascrissi poche, 
perocché, quando vi fui, tanto imperversava la tramontana , che la mia 
pertinacia dovette cedere, e riuscì nuova al eh. conte Borghesi .quella 
ohe riportiamoci n. 23. 

P. Matranca,. 
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a. I Unititi deh'haUa inferiore (èie lh*eriu£*ehe« EHalekU) ài T*h 
doro Mmmtn, con 17 tavole e 3 carte geografiche, pp. Yttl e 
388» Lipsia 1850 , 8 grande, 

(to*Umiasione.) 

Nella parte seconda del libro (p< 48-98) il MommsM ha rifuso, 
modificato, ampliato la dissertazione sulle iscrizioni messapiche, da mi 
pubblicata negli Annali 1848, p. WM58; monde crediamo poter pi* 
sarne sotto silenzio i singoli capi. Resta fermo il risutamento, essai» 
F idioma messapico uno di qnei dialetti, per cosi dire, anteiilettiefr 8 
grecobarbarì, che, mentre gli altri dialetti simili poco a poco si gresil* 
zavano, rimase nell'antica sua condizione, passando poi direttamente dal* 
F epoca anteellenica alF epoca romana. Ed in ciò consiste, secondò Fa., 
la singolare sua, importanza per la storia de' dialetti in genere, mentre, 
facendosi forte della mitica parentela de 1 Iapigi e Brezj, non che del» 
F elemento greco che insieme eolFosco presso quesf aitimi si trovava, 
egli rende probabile, essersi abitata Finterà Italia, prima della grande 
immigrazione 9 sabellica, da EUenoboifeari di comune origine (p. 98). ~ 

La parte principale detFopera, secondo lo dimandava non solo la 
importanza della nazione relativa, ma pare la copia maggiore de' mo- 
numenti, fc dedicata* aHe ricerche sulla lingua osca. Prima d'entrare in 
ragionamenti sul contenuto de' documenti, oppure sulF indole del loro 
idioma, Fa. indica semplicemente gli avanzi della scrittura nazionale 
secondo i luoghi, in cui furono rinvenuti, o a cui spettano, per definire 
così con empirica certezza i confini della lingua osca (p. 101-109). Sap- 
rebbe troppo lungo il ripeter qui le dotte sue ricerche sulFattribuzioné 
delle medaglie*, segnatamente della Campania, e sulle diverse epoche 
riconoscibili nel linguaggio di quest'ultimo paese; e mi contento in- 
vece di ragguagliare i nostri lettori brevemente sui risultati ottenuti 
(p. 109-111): 1. La lingua osca era propria de' Sanniti, de'Frentani, 
degli Apuli settentrionali, degli Irpini, de 4 Campani, Lucani, Brazj, 
Mamertini, che tutti erano d'origine sannitica. — 2. La loro lingua- per- 
ciò si chiamerebbe a buon dritto la eanmUea, o piuttosto eafimea; ma 



1W II. LETTEBATUBA. 

non ne conosciamo il nome naxiònale (che fojwe in origine non «sisteva 
nemmeno), mentre i Romani la chiamavano la o$ea o op$ca, i Greci la 
opta; ambedue probabilmente dal nome de' Sanniti caihpani. — 3. Tra 
i popoli parlanti la lingua sannkica hanno da distinguerai nell'epoca po- 
steriore all'anno. 400 della città due masse principali, delle quali, Tuna 
è libera d'influenza greca*, l'altra le è soggetta. Quella comprende i 
Sanniti, Frentani con Teano Apulo, Irpini con eccezione d'alcune città 
a 9 confini apuli, Campani; questa i Lucani con Auscultimi Apulum, 
Bruzj, Mamertini, che si servivano eziandio della scrittura greca. È 
naturale che, altre diversità di dialetti (Salace parla di cinque yXMwrm 
ÌW (Tremar* de!Sanniti) ne'nostri monumenti d'epoca molto posteriore 
non si discernono più, mentre probabilmente erano svanite totalmente 
nella formazione d'una lingua generale osco-sannitica. -— 4. Siccome si 
può dimostrare, ogni, popolo sannitico essersi servito dell' idioma osco, 
cosi dall'altra parte può provarsi che al di là de' confini gannitici altri 
dialetti cominciavano ( que' de' Mar r urini, Sabini, Volaci, Messapj). — 
Passa quindi .Fa. a fissare la durata dell' idioma, osco (p* 111416), la 
scrittura del quale conferma esser antichissima, adducendone in prova 
la nota narrazione di Livio X,. 38. 1 monumenti superstiti sono d'epoca 
molto più recente. L'alfabeto osco ci apparisce per la prima volta poco 
dopo l'invasione sannitica in Campania, sulle monete d'Uria, Allifae, 
Phistelia nel quarto secolo di Roma, nel quinto sulle medaglie di Teano 
e Nuceria, mentre le monete, argentee di Capua sembrano essere co- 
niate poco prima del 485, col qual anno cessò la coniazione d'argento 
fuori. di Roma. Restò in uso la coniazione di rame, che in Capua, Atei- 
la, Calatia cessò nel 543, quando furono sciolti questi comuni. Trala- 
scia gli altri esempj menzionati dall' a., il quale poi, vedendo che fin 
dal 560 su tutte le monete il valore s'indica con segni romani, non vi- 
siti mai su medaglie osche, ne conchiude, aver cessato fin da quel tempo 
tutte le zecche osche. — Le iscrizioni sono di data più'recente, e fra esse 
Fa. : reputa le più antiche quelle de' Bruzj e Lucani con caratteri greci. 
Attribuisce al. secolo quarto di Roma quella d'Ansa, quella de'Mamer- 
tini all'anno 500 incirca, laddove i titoli vibonesi, secondo lui, appar- 
tengono all'epoca posteriore all'occupazione sannitica nel 398 ed ante- 
riore alla fondazione di Valentia nel 561. Tra le iscrizioni in caratteri 
,oschi rilevansi, come più antiche, quelle distinte da due puntini, invece 
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d' uno solo ., quantunque nel Sannio proprio queste maniera d'inter- 
punzione paja essersi conservate più. lungo tempo, e devono esser pure 
d'antichità più alte que' documenti, in cui non si distìnguono ancora le 
lettere | e h, V e V. Il appo d' Abella, a motivo della costituiione no- 
lana, quale da esso si rileva, non può èssere anteriore al 538, e tutti gli 
altri monumenti, in ispecie que'' di Pompò,. spettano indubitatamente 
alla prima metà del settimo secolo, la tavola Dentina all'epoca tra 635 
e 636, le medaglie osche della guerra sociale agli anni 664-666. La vit- 
toria de' Romani in queste guerra e la cittadinanaa romana data a tutti 
gli iteli pose un termine all' uso ufficiale della lingua osca*, fu introdotto 
il tu* civile de' Romani; la magistratura nazionale cedette ai d uu m vi ri 
o quuUmrviri; furono cambiati i nomi de' mesi, ed in luogo de 1 preno- 
mi indigeni entrarono i romani; laonde rade volte su iscririoni latine 
prenomi oschi si rinvengono. Infatti non abbiamo nessun motivo d'at- 
tribuire alcun pubblico documento scritto in lingua osca alFepoca po- 
steriore al .666, benché non voglia pretendersi che anche nella vite co- 
mune fin d'allora abbia cessato Fuso di essa. Il definire, quando questo 
sia avvenuto, Fa. stima tanto più difficile, in quanto non oi aiutano le 
iscrizioni sepolcrali, non usate dagli Oschi. Appoggiato peraltro sulle 
poche testimoniarne degU scrittori, e sulla considerazione v che fra le 
iscrizioni dipinte di Pompei le osche quasi sempre stanno segnate sul tu- 
fo e frammischiate con latine di carattere evidentemente antico, mentre 
rari esempi ** trovano d'iscrizioni osche recenti, egli reputa che Pom- 
pei al tempo della sua distruzione era infatti città romana, nella quale 
però da alcuni ancora si conoscevano l'antica lingua: e scrittura; e, sic- 
come in genere un idioma suol mantenersi nella bocca del volgo lungo 
tempo, dopoché non s'adopera più nella scrittura, così conchiude, anche 
l'inferito della lingua osca non doversi ascrivere ad epoca troppo rimote. 
Ho creduto dover dare un. sunto più esteso di questo capo del- 
l'opera in discorso, perché in esso si racchiudono i risultementi prin- 
cipali ottenutine per la storia ed etnografia dell'antica Italia. All'in- 
contro non posso se non accennare il contenuto de' seguenti capi, che, 
siccome ci portano il testo restituito e spiegato, per quanto é possibile, 
delle iscrizioni osche finora conosciute^ si rifiutano a qualunque estrat- 
to. Ne rilevo soltanto riguardo al cippo abeilano (p. 119427), che 
esso a motivo del senato allora dominante* nelle città d' Abella; e Nola 
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(v. 1-10) rioi «ferino alf epoca posteriore al S3B di Roma, nel quale 
anno Marcello introdusse in Nola una iwstitmioni ohgarclnea in mogo 
della democrazia. Vien poi mostrato, riferirsi la c on vel la sene in esso 
contenuta ad un tempio d'Ercole cornane a 9 due popoli e situato tra i 
confini nolani ed ahellani, a' prodotti del terreno sagro, al tesoro del 
tempio da non aprirsi se non da' due popoli unitamente. — A cagione 
detta tav. d'Agnone (p. 129-144), sulla quale v. la lettera del Monun- 
sen negli Annali 1848, p. 414-429, egli ha raccolto le sparse notine 
riferibili al eulto nazionale sannitico, desunte specia lmente da iscri- 
zioni (p. 141-144). Giusta il racconto di Feste (t. Mamertmi, p. 15S) 
ascrìve anche agli Osehi l'idea di dodici dei, senza volerne definitiva- 
niente fissare i nomi. Sono conosciuti Ma m er s; ApeBmnis, al quale ag- 
giunge, a motivo del culto antico sul monte Tifata, anche Diana; He- 
rentotis ritenuta per Venere, perchè congiunta coir epiteto Hiiram'no; 
Vulcano/; Fortuna. Girne trovasi con varj epiteti: Iovi$ verehasius, re- 
dot, ViaUmu o Vwtinus, versar, Idber, LmcHìms o Lucesims; e per 
Giunone osca vien dichiarata la Iuno Populona, ora meglio conosciuta 
dalle iscrizioni di Teano Sidicino pubblicate dall'autore nel Ballettine 
nap. IV, n. LXI, p. 65, una delle quali mostra contrassegni d'anti- 
chità più rimota* — La tavola banana (p. 144-168) vien dichiarata 
legge romana, relativa a quel municipio, e fondasi tale sentenza sulla 
circostanza che in essa tutti i magistrati s'indicano eolle note romane 
(p. 154). Il trovarvi»! pure la legge scritta, in linguaggio latino serve 
altresì d'argomento all' a. di riferirne il contenuto alla città di Bantia, 
attesoché, secondo lui, tutte le leggi romane rinvenute in mumcipj a 
cose municipali si riferiscono; laonde gli riesce probabile assai, conte* 
nere la legge latina l'originale della legge osca. La quale supposizione 
vien giustificata anche dalla maniera, in cui sono scritti i titoli in di- 
scorso, il latino, cioè, ih una colonna sola, mentre soltanto in tempi 
più recenti i Romani usavano distribuire le loro leggi in più colonne; 
l'osco in più colonne, per facilitarne la lettura, ma con scrittura meno 
diligente. Per disgrazia la parte conservata della legge latina non con- 
tiene se non la sanzione generale, di maniera che la sentenza esternata 
non può comprovarsi dal contenuto de' due documenti* Se peraltro essa 
vuol credersi vera, ne riesce sicura la data del documento, menzio- 
nandosi nella parte latina i Uhki aorta dandit aitribuendù, istituiti 
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da Ti. Gracco nel 621 come Ilhiri agri» danài* adtribuendii ùtàktm- 
di$, nel 625 privati della giurisdizione ed aboliti circa ranmv636. Sa- 
rebbe dunque l'epoca degli anni 625-636 quella del nostro plebiscito-, 
ma nello stesso tempo si potrà suppórre, non potervisi trattare se non 
di cose, di eui il popolo romano arerà il diritto di disporre risguardo 
al comune bantino. Il Mommsen erede perciò, trattarsi del diritto dei 
Bantini sull'agro pubblico romano, al quale riferisce segnatamente i 
quattro primi capi della legge, di cui l'ultimo in ispeciè s'adatta a ma- 
raviglia a siffatta spiegazione (p. 157-160). Il quinto capo poi tratta del 
censo municipale di Bantia, e l'a. giustifica che anche questo qui si or- 
dina per mezzo d'una legge romana (p. 160-161). Il censore ivi men- 
tovato gli è censore municipale, egualmente municipale il pretore, ben- 
ché nominato da' Romani a guisa de' prefetti' di Gapua (p. 165), forse 
incaricato della sorveglianza speciale dell'agro pubblico} ma per magi- 
strati romani vengono dichiarati il questore ed il tribuno, quello cre- 
duto uno de' quattro questori classici residente a Caks (p. 164). Per 
apprezzare meglio il raziocinio dell' a., convien leggerlo per intero, 
mentre non mi permette né lo scopo mio ne lo spazio ristretto de' nostri 
fogli di ripetere qui altro fuori de' risultati da lui ottenuti, senza con 
ciò voler pronunziare un definitivo giudizio intorno ad essi. 

Seguono le iscrizioni più brevi, parte o rivedute dall'a., o cor- 
rette dalle migliori copie che poteva procurarsene, e corredate anche 
esse di brevi illustrazioni piene di notizie geografiche e storiche (p.169- 
199). Aggiungonsi a quelle le leggende delle medaglie (p. 200-204); e, 
riunito così tutto il materiale delle difficili sue ricerche, l'a. passa al- 
l'investigazione delle stesse leggi della lingua osca. Appoggiato sulle 
testimonianze degli autori antichi , propone come principio di simile 
lavoro la stretta parentela di essa colla lingua latina, escludendo per- 
ciò fino la comparazione del greco, ad eccezione di alcune parole, in 
cui questa sembra essere necessaria (p. 205-206). Tratta quindi delle 
vocali osche, cercando in primo luogo di fissare il valore delle lèttere 

• 

\ e h , e paragonando sì parole osche scritte in caratteri latini e gre- 
ci , e si voci latine corrispondenti ad osche, arriva a riconoscere V pel 
latino o, ed il greco o, a, ov; f* per il latino e, e pell'i pingue di Luci- 
lio, che quegli voleva scrivere n, come in tante iscrizioni ancora la 
ritroviamo (p. 207-210). Mostra àk poi anche gli Oschi aver avuto il 
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sistema de' Romani antichi di servirsi delia geminazione delle vocali iti 
guisa d'apice, mentre i loro, dittonghi pure corrispondeva** perfetta* 
mente a'iatini, all' infuori dell'oli, non conoscendosi se non composizióni 
con |o h (p. 210-212); e dopo alcune diligenti e giudisiose osservazioni 
sulle mutazioni, sull'aggiunzione e sulla perdita di vocali (p. 212-214), 
prende in considerazione le consonanti, le quali per la più gran parte 
essendo d'un valore indubitato, egli particolarmente si occupa dell'* e 
delle sibilanti (p. 215*216). Tralasciando quindi, quanto espone sulla 
maniera d'esprimere parole osche con caratteri greci o latini < p. 216- 
217), non meno che le esatte tabelle delle combinazioni possibili delle 
consonanti (p. 217-223) e le osservazioni sulle mutazioni di esse in prin- 
cipio ed alla fine, come nell'interno delle parole (p. 223-226), credo far 
cosa grata ai nostri lettori riproducendo qui come un saggio delle at- 
tuali cognizioni dell' idioma osco, la tavola delle declinazioni fissale dal 
Mommsen, quantunque debba rimandare alla stessa di lui opera chi de- 
sidera di conoscere le prove, sulle quali egli si fonda, p. 227-233 (1). 



DECL. 1. 



DECL. II. 



DECL. HI. 



Singyl. 


masc. fem. 


Nom. 


as, a*, ùo 


Genti. 


ai as 


Locai, 


e 

ai • ae 


Dot. 


e 
ai 


Accus. 


am 


AUaX. 


ad 


Plural 




Nom. 


(as?) 


Genti. ; 


axum 


Dot. 461 


l ais 



masc. fem. neutr. 



e 



Accus. 



us os vs; ìs is; s; um om 

o senza segno del caso 

e 
eis 

e 

ei 

ili 

um om 

1. ùd ud ud 

2. uf 



ùs; 



as 



um, um 

1. bis ois 

2. ov$? 



uss: 



a 



s, o senza segno 
del caso 



e 
eis 



e 
ei 
e 

im 

id 



ss, oppure senza 
segno del caso, 
ium ini 



1SS 



e 



iss, s? 



(1) I caratteri corsivi indicano lettere latine, essendo quegli esempi de- 
sunti da iscrizioni scritte in quella guisa. • 
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Segue il capitolo delle conjugazioni (p. 234-239)*, poi la spiegazione 
delle note de' nomi proprj, nella quale vien esposto, essersi gli Oschi, 
dove non dominava l'influenza greca, serviti di due nomi, di prenome, 
cioè, e di nome gentilizio , aggiungendovi ordinariamente il nome del 
padre , rade volte un cognome (p. 240-243). Nel glossario aggiunto a 
questa parte Fa. s'ingegna di dare la spiegazione e l'etimologia di tutte 
le voci osche (p. 244-312), e tratta in fine delle iscrizioni etrusche ri- 
trovate sul territorio osco (p. 313-316). Secondo lui, le note patere in- 
scritte di caratteri etruschi non furono portate colà dall' Etruria, dove 
non se ne trova nessun esempio, ne sono neppure uniche nel loro ge- 
nere, attesoché devono confrontarsi con esse le medaglie di bronzo 
della cosidetta città di Irnum, le quali a motivo della rassomiglianza 
de' tipi con que' delle medaglie argentee d'Uria vengono da lui sti- 
mate essere forse coniate da una medesima città, situata nella vicinanza 
di Nola o S. Àgata de' Goti, luogo della provenienza delle stesse pate- 
re. In tal caso dovrebbero distinguersi riguardo a quella città un'epoca 
più rimota osco-ellenica con medaglie argentee di leggende greche ed 
osche, e vasi figurati con iscrizioni greche ', ed altra epoca etnisca, più 
recente, con monete rozze di rame e patere non figurate, ambedue con 
lettere etrusche. Per ispiegare intanto il fatto del ritrovarsi la lingua 
etnisca nel cuore della Campania, l'a. , anziché pensare alla favolosa 
Etruria campana, inclina a supporvi una colonizzazione d'Etruschi, 
trasportativi da' Romani, come più tardi furono trasportati, per non 
molteplicare esempj, i Liguri nelle vicinanze di Benevento. L'autore 
riporta 17 di simili iscrizioni vascularie, confessando però d'aver rico- 
nosciuto troppo tardi la loro importanza e d'aver negletto di cercarle 
durante il suo soggiorno in Italia. Della qual cosa abbiamo voluto av- 
vertire i nostri corrispondenti in quelle parti , pregandoli di favorir- 
cene altri esempj , se mai se ne trovassero. 

Sulle pp. 319-326 si ragiona sul dialetto volsco, al quale, oltre 
il noto bronzo veliterno, s'attribuisce pure la lamina d'Antino, essen- 
doché il territorio volsco ancor nel secolo quarto di Roma s'estendeva 
fin al lago Fucino (Liv. IV, 57), mentre il dialetto e la scrittura di 
questa lamina, poco corrispondenti alle iscrizioni marse, rassomigliano 
di molto a que' del bronzo di Velletri. La rarità d'iscrizioni volsche il 
Mommsen spiega dalla circostanza che già in epoca assai rimota quelle 
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città ricevettero la cittadinanza romana. Antino, diventata città marsa , 
non ebbe in allora la cittadinanza*, Velletri, benché colonia latina an- 
tichissima, non si legge nel catalogo liviano delle colonie latine, ne 
può aver avuto il gius latino nel 545, laonde inferisce Fautore essere 
essa stata privata dell'antico suo dritto a motivo delle ripetute sue 
ribellioni, mentre non può decidersi l'epoca, nella quale finalmente 
ebbe la cittadinanza romana. In quanto alle osservazioni linguistiche 
del Mommsen, voglio mentovar qui semplicemente che, secondo lui, 
vi si scorgono analogie evidenti colla lingua umbra, che sono altret- 
tante divergenze dall'idioma osco, laddove sembra meno stretta la pa- 
rentela con quest'ultimo, cosicché il dialetto volsco forma quasi un 
medio fra ambedue gli altri. Osserva, rilevarsene 1? ingiustezza dell'i- 
potesi del Niebuhr che ritiene i Volsci per Sanniti, mentre se ne 
conferma quella deH'Abeken, essere essi un avanzo dell'antica popo- 
lazione italica rimasto nelle montagne. non oppresso dalla immigra- 
zione sabellica. » 

Sotto la denominazione di dialetto sabellico l'autore comprende 
(p. 329-362) le iscrizioni non latine de'Marsi, Marrucini, Sabini, Pi- 
centi, che formano un terzo ramo della comune famiglia, alla quale an- 
che gli Umbri e Sanniti appartengono. Gli unici monumenti che ne 
esibiscono l'alfabeto nazionale, sono le lapidi di Crecchio e d'Acquavi- 
va , ben note a' lettori delle nostre pubblicazioni. Da esso il Mommsen 
si contenta finora di stabilire, per quanto é possibile, il valore de' ca- 
ratteri, rimettendo a future scoperte la possibilità dell'interpretazione. 
— Passa poi alle iscrizioni scritte colfalfabeto latino (p. 335 sgg.), che 
posso qui passar sotto silenzio , avendone egli ragionato nei nostri An- 
nali, né essendo altro il mio scopo se non di dare un'idea generale 
dell'opera sua, senza voler entrare nelle particolarità delle singole ri- 
cerche. Tralascio adunque , quanto propone sul latino provinciale dei 
Marsi e Sabini (p. 344 sgg.), non meno il glossario delle voci e nomi 
sabini conservatici da autori antichi (p. 349-358), e le giudiziose sue 
osservazioni sull'epigrafe della statuetta di StatTolo (p. 359-36 / 2), per 
riprodur qui un'iscrizione da lui rinvenuta fra le carte del Gudio, 
conservate nella biblioteca di Wolfenbtittel , e creduta latina antichis- 
sima (p. 364-366): 
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. . . CIA PACIÀ MINERVA 

. . . BRAIS . DATAS . PID. SEI . DD. I 

. . . BRATOM PAMPPERCI 

. . . SEFFI . I. NOM. SVOIS 

. . . CNATOIS 

Qui termina l'opera in discorso , e chiudo anch' i& il mio ragiona- 
mento, lasciando a penna più esperta di quella materia il ragguagliare 
i nostri lettori sul contenuto dell'opera del eh. Friedlaender sulle me- 
daglie osche, la quale, come fu osservato di sopra, forma un appendice 
al libro del Mommsen, ma nulladimeno può considerarsi qual opera 
indipendente (1). 

G. Henzen. 



b. Le medaglie osche [die OsMschen Munzen) di Giulio Friedlaender, 
con 10 tavole incise, pp. IX e 92, Lipsia 1850, 8 grande. 

Fausto e felice per gli studj della lingua e delle monete osche si 
fu il viaggio che i cchh. Friedlaender e Mommsen fecero da veri dotti 
nelle contrade del Regno delle due Sicilie Fanno 1846. Il primo vi 
fece acquisto di parecchie monete antiche pel R. museo di Berlino, e 
potè osservare quelle del R. museo Borbonico e di non poche altre 
raccolte sì pubbliche come private, ed avvisare la provenienza preci- 
pua dì molte di esse in sul luogo; sì che poscia con maturo e dili- 
gente studio potè darne accuratamente delineate e descritte tutte o 
quasi tutte le monete osche finora cognite nella sovra indicata opera, 
breve sì , ma dotta ed elaborata. Con lucido e ragionevole ordine egli 
le dispose, procedendo dal nord verso il meriggio, nelle seguenti se- 
rie: I. Campania mediterranea, II. Campania marittima, III. Frentani 
ed Apulia settentrionale, IV. Italia inferiore e Sicilia, V. Guerra so- 
ciale o marsica. Per ciò che riguarda le epigrafi, egli usò di una esat- 
tezza inappuntabile, lasciando solo talvolta a desiderare alcuna cosa 
riguardo alla parte figurata. Altri potrebbe pure dolersi, ch'egli non 

(1) Ambedue i libri trovansi in deposita presso la Direzione dell' Instituto 
e. vendonsi quello del Mommsen a franchi 20, quello del Friedlaender a fr. 10. 
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abbia indicato il peso delle singole monete, che pure sarebbe non di 
rado tornato opportuno, segnatamente per approssimativamente de- 
terminare l'età di quelle, che si riferiscono alle successive diminu- 
zioni dell'asse romano, ora sì bene precisate. La somma diligenza ed 
accuratezza del chiariss. autore lo pose in grado di fare molte ed im- 
portanti correzioni alle opere de' precedenti numografi, non solo ri- 
guardo alle monete osche , ma riguardo anche ad altre che ad esse 
si riferissero. Così, ad esempio, egli mostra falsa la strana medaglia 
del museo Hunteriano con le epigrafi TEAHKG e KPTQMI, che im- 
pose allo stesso Eckhel, non peraltro al Millingen, che non ne tenne 
conto nelle sue Considérations. Sembra peraltro che il eh. autore si 
mostri talora un po' troppo severo nel censurare, e quasi corrivo nel 
supporre troppo gravi abbagli presi dall'Avellino, dal Millingen, dal 
Borghesi e da altri numografi accuratissimi. Mi giovi pertanto pro- 
porre alcune giunte e rettificazioni alla lodata opera , per puro amore 
del vero e dello studio. 

La lettera osca H trovasi posta per Y in lapidi de' tempi di Clau- 
dio, nelle voci EVThCHIAIS ed AEGhPtl, come avvertì il eh. Amati 
(Giorn. Arcad. T. XXXIX, p. 226, 227), il quale opinava che fosse 
questa una delle tre lettere introdotte da quell'Augusto nell'alfabeto 
latino. Che l'altra vocale osca V, V, avesse un suono che partecipasse 
dell'O aperto e del V (v. Mommsen , Unterital. Dialect. p. 26), confer- 
masi pel riscontro de' denari delle famiglie romane Furia, Pomponia e 
Postumia, con la scrittura FVRI e FOVRI, MVSA e BR^TI (v. Bor- 
ghesi, Decad. VI, oss. 3: Cavedoni, Saggio p. 171, 173, not. 83, 86). 
La prima delle dette due vocali parmi vedere anche in un semisse di 
Brundusio del museo Estense avente il nome del magistrato M. BKT, 
non BIT (cf. Carelli tab. CXX, 33). La lettera alfabetica ¥, ricorrente 
nelle monete della guerra marsica, per testimonianza concorde del 
Mionnet (Suppl. T. I, p. 227, PI. VI, 16), dell'Avellino (Adnot. ad 
Carellii catal. n. 13), e come sembra anche del Carelli (tab. COI, 8), 
parmi non possa ornai più escludersi dall'alfabeto osco o sannitico di 
que' tempi (v. Friedl. p. 75, Mommsen p. 26). Che se manca nelle la- 
pidi , ciò vorrà dire eh' esse sono di età anteriore a quella guerra, e di 
regioni diverse. Dovette avvenire dell'alfabeto osco . come del latino, 
nel quale deinde alias additae sunt litterae (Tacit Ann. XI, 14). 
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Teamm Sidicinum. La grande stella (tidus) a doppia sene di rag- 
gi, posta in alto nel riverso e sovrastante alla voce SIDIKINVD, po- 
trebbe forse dirsi allusiva a questo addiettivo (cf. Mommsen p. 294). 
In una moneta latina di Teano del museo Estense sott'esso PO della 
scritta TIANO è un globettino, che non sembra altrimenti accidenta- 
le, e che potrebbe dar lume per quella del Froelich con due globetti 
maggiori nel diritto (cf. Carelli, tab. LXVI, 17), 

Compulteria. La spiegazione data dal eh. Fiorelli (Ànnal. numism. 
p. 44) alle lettere 12, che ricorrono nel campo delle monete greche 
ed osche di parecchie città della Campania, pare non soddisfacesse al 
chiariss. Friedlaender, che le dice tuttora inesplicate. Per mera con- 
gettura vorrei sospettare, che si riferiscano ad una moneta conven- 
zionale di quelle regioni, che fosse dello stesso peso e valore per tutte 
le città, e che 12 sia da spiegarsi l£oppo*of, 'ISóti/aoc, ISóvo/xos, o 
per simile modo. 

Capua. Il venabulo, che il generoso leone tiensi afferrato con la 
s. sua zampa anteriore, mostra essere infranto nella estremità dell'asta, 
e ricorda quel di Virgilio (Aen. XII, 8): impavidus frangit Uhm (cf. 
Bull, napol. an. V, p. 59). In tre sestanti del museo Estense con Diana 
in biga parmi che la ruota del carro non sia a razzi, ma bensì solida, 
o sia tympanwn. Pel culto speciale di Diana in Capua fanno pure quelle 
parole di un epitaffio metrico della non lontana Aquino (Marini Arv. 
p. 830): GRATA MAGIS TERRAE QVAM TIRI LVNA CAPYS. Il 
tipo singolare dei due simulacri di forma piramidale pare analogo al 
Palladio fatto doppio per difficultare il temuto rapimento del vero (cf. 
Millingen, Recueil, PI. IV, 1 : Carelli, tab. CLXIII, 50, p. 88 X La 
testa del Genio ovvero Tu'x* di Capua (Friedl. p. 13, n. 17), coronata 
di merli o torri, ha il diadema insignito di un fulmine, che probabil- 
mente accenna ai Giganti fulminati da Giove ne' campi flegrei posti 
ne 9 dintorni di Capua stessa e di Nola (Polyb. II, 17). L'oggetto ri- 
curvo posto di retro a quella testa , detto incerto dal eh. autore, po- 
trebbe dirsi cornetta da caccia (cf. Daniele, num. cap. p. 7, 15). L'al- 
tro simbolo, che sì di frequente ricorre nell'area delle monete di Ca- 
pua, e ch'egli dice simile ad un tripode, parmi tale senza dubbio, 
perchè in una del museo Estense lo veggo fornito delle tre sue orec- 
chie, ****** rginw* (II. 4*5 513). 



4d& ti. utteraturà. 

Calorìa. Siccome nelle monete di Calatia , del pari che in quelle 
di Capua, il tipo del riverso sempre o quasi sempre si connette colla 
testa della deità posta nel ritto ; così nel ritto delle due monete aventi 
nel riverso il tridente ed il cavallo vorrei ravvisare la testa di Netta- 
no, anzi che quella di Giove; tanto più eh 9 essa ha le ciocche de' ca- 
pelli non ricciute, ma distese e come madide (taf. IV, 3, 4). I tipi di 
Nettuno in monete di citta mediterranea sembrano riferirsi al cullò 
del nume Asfalio in riguardo a' frequenti tremuoti (v. Spicil. num. 
p. 214). 

Nuceria Alfaterna. Il Dioscuro od eroe ignudo stante presso il" 
suo cavallo, che mostrasi impaziente di correre, ha nella sinistra non 
uno scettro, ma sibbene una verga , che serviva per reggere ed ecci- 
tare alla corsa il cavallo medesimo (cf. Annali dell' Inst T. V, p. 75: 
Mon. ined. I, 21, 22). 

Aesernia. Le due distinte scritture A1SERNINO ed AISERNK) 
hanno il loro riscontro presso Strabene (p. 238, 250), che scrive sì 
'£<r«£y/ya e sì A2<r<gvia. Il tipo dell'aquila, che pugna col serpe, forse 
appella ad prigine od alleanza calcidese (cf. Eckhel T. I, p. Ili : T. II, 
p. 323). L'accusativo VOLCANOM può confrontarsi con monete ro- 
mane aventi le epigrafi VRBEM RESTITVTAM, PORTVM TRA- 
IANO FELIC1TATEM ITALICAM (v. Eckhel, T. VI, p. 316, 426; 
VII, 219, 314). 

Attifae. 11 simbolo 1 ricorre anche in monete di getto, che pro- 
babilmente spettano ad Asculum Apulum (v. Carelli, tab. XXVII, 6, 
p. 8: Bull, napol. T. II, p. 36). Sarebbe esso mai il simbolo laconico 
dell'amore fraterno de' Dioscuri, detto $o'vo£, e consistente di due le- 
gni paralleli congiunti da una sola traversa invece delle due ricordate 
da Plutarco (de fratern. am. I)? 

Campani. Anche dopo l' ingegnosa congettura del eh. autore, che 
pone impresse in Ischia le monete de' Campani in argento, parmi da 
preferirsi la sentenza dell'Avellino, che le credette impresse in Napoli. 
Il eh. autore a riscontro delle due epigrafi KAMIIANON e KAIUIANON 
ricorda le analoghe AAMIIAIGN e AAIHIAIQN; ma si le lapidi come 
le monete di quella città cretese hanno unicamente la scritta AAIUIAI. 
QN (v. Eckhel, T. II, p. 314: Corp. I. Gr. n. 2584, 3056). Se l'au- 
gello posto nell'area fosse, come pare, del genere de' falconi, potrebbe 
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dirsi allusivo al nome KAHHANON, poiché il falcone imca lingua CA- 
PYS dicùur (Serv. ad Aen. X, 145). 

Uria Campanule. Anch'io sospettai, benché dubbioso, che Nola 
ed Uria, o sia Hyrina, siano nomi di una stessa città abitata da due 
diversi popoli (v. Carelli tab. LXXXV, p. 31 )$ ma il eh. Friedlaen- 
der rese vie più probabile cotale opinione con più argomenti del tutto 
nuovi. 

FretUrum. Che i Frentani avessero una città omonima alla nazio- 
ne, raccogliesi anche da Stefano Bizantino, che scrìve: tywayòv, iró- 

Larinum. Anche nella serie delle monete di Larino il tipo del ri- 
verso sembra connettersi costantemente con la testa della deità del rit- 
to. Nel diritto del quincunce, anzi che testa di Pallade, pare testa di 
Marte giovine, cui meglio si conviene la chioma breve né rannodata , 
e la penna o ramuscello che orna la galea (Friedl. tav. VI, 2: Morelli, 
incerta tab. 5. n. XV). 

Teak. I tipi campani, tarantini, e forse eleati, sembrano aceen 
nare ad alleanze diverse. L'epigrafe TIATI parmi più probabilmente 
completa, anzi che accorciamento di TIATIVM, perchè analogo LOV- 
CERI trovasi eoa scritto costantemente fra gli otto razzi di una ruota 
lasciando vuoto uno degli interstizi di essi (v. Bull. arch. 1846, p. 158), 
La sigla N, riscontrata dal eh. autore con l'altre N. I, N. II delle mo- 
nete di Venosa, può probabilmente tenersi per iniziale di wmnm, in 
significato di asse (v. Bull, napolet. An. II, p. 104). Dal peso di due 
assi di Teate e d'altri di Venosa, notato dal diligente Carelli, racco- 
gliesi che essi si accostano al peso di un'oncia antica romana*, onde 
sembrano impressi circa i tepupi della guerra di Annibale, dopo Fanno 
di Roma 537, ed anteriori alla legge Papiria promulgata nel 66S. 

AquUtma. L'oggetto, che sporge di dietro alla persona del guer- 
riero armato stante in atto di libare, non è la spada, coinè parve al eh. 
autore, ma sibbene la sua asta, che aggiunge a toccar terra, e che ve- 
desi sporgere alcun poco anche aldisopra di dietro al collo del guer- 
riero medesima II simbolo posto di dietro alla testa di Pallade nel 
ritto parve anche a me cUpens aere cavo (Aeneid. Ili, 286). L'opinione 
del eh. Lenormapt (Revue num. T. IX, p. 256), che nel riverso sia 
ritratto uno de' guerrieri della legione linteata della lega sannMica deh 
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Tanno 459 di Roma , mi pare assai probabile, anche in riguardo alla 
singolare bellezza dello stile di queste monete di Aquilonia. 

Asculum ApuUae. Veggansi anche le osservazioncelle da me pro- 
poste riguardo al tipo della Vittoria, ed a\Y Osculano, pugna di Festo 
(Bull arch. 1844, p. 159: Bull, napol. An. II, p. 117). 

lucani. La spontanea allusione della protome Xuxot; al nome AT- 
KIANQN fo già avvertita dall'Avellino (Ital. vet. num. T. D, p. 4). 
Anche Giove fulminante può alludere al nome AOTKANOM in riguar- 
do a quel frammento (Mommsen, p. 274): cume tonas, LEVCESIE, 
prae te ir emonti, quo tibei cunei dehiscunt. Anche Pallade irruente mo- 
stra atterrire le schiere nemiche col fulgore del grande suo scudo (cf. 
Virg. Aen. IX, 733); e volgesi indietro come per invitare a seguirla i 
Lucani da se protetti. 

Mamertini. Godo di essermi incontrato a fare la stessa osservazio- 
ne, che fa quivi il eh. autore (p. 60-61), riguardo alla cortina più de- 
pressa delFomphalos (v. Bull, napol. An. II, p. 61-62), adducendone 
anche riscontri che parmi pongano la cosa fuor d'ogni dubbio, e che 
pare siano a lui sfuggiti. Egli opina, che nelle monete de 1 Mamertini 
la sigla n valga n«rt • ma pare più probabilmente iniziale di IIEAQ- 
PIAS , che leggesi per intero in altre monete di Messana (v. Eckhel , 
T. I , p. 222). Al novero delle monete osche sembrano spettare anche 
le vetuste monete di Messana stessa con la doppia epigrafe MESSANO 
e MESSANION (v. Eckhel T. I, p. 221, n. 6: Gavedoni, Spicil. num. 
p. 28). La scritta MÈSSANO, che vi si alterna con la greca MESSANA, 
torna in favore della sentenza dell'Avellino intorno alla desinenza in 
NO(Opusc. T. II, p. 157). 

Vibo, Hipponium. Il tipo dell'aquila, che pugna col serpe, forse 
appella ad origine calcidese*, tanto più che il pileo di Mercurio somi- 
glia assai al macedonico. Se la scritta CE t e osca > come pare ora in- 
dubitato, vorrei sospettare che sia osca anche la voce IIANAINA, Pan- 
dina, da Panda. La dea è similissima alla figura delP'HfAtga, Dies, de) 
celebre calamajo del Museo Borbonico (v. Bull. arch. 1844, p. 156), 
che potè dirsi Panda, Pandina, perchè lumina pandit (Lucret V, 655). 

BeUum sociale. A questo tratto segnatamente mi gode l'animo di 
essermi preventivamente incontrato a fare col eh. autore le stesse os- 
servazioni in due articoli stampati nel Bullettino archeologico napole- 
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tano degli anni 1846 e 1848. Riguardo alle quasi perpetue contrana- 
zioni de' denarii romani fatte dagl'Italici ebbi io pure avvertite quelle 
del ritto del denario di M. ACIL1VS M. F, della testa galeata di Marte 
giovine, di quello di Ti. Veturio e delle lettere alfabetiche appajate 
de' denarii di L. Cassio Ceiciano (v. Bull. nap.An. VI, p. 74, 75: Bull, 
arch. 1837, p. 199: Millingen , Consid. p. 282: cf. Friedlaender, n. 4, 
10, 18). Altre contranazioni manifeste de'denarii di L. Cesare console 
nel 664, da lui impressi un 20 anni prima, e di quelli de 9 triumviri 
monetali M. Attilio Sarano, Q. Marcio Libone e L. Sempronio Pino, 
da me avvertite (Bull. nap. An. VI, p. 75), sfuggirono all'accorgimento 
del eh. autore, che invece ne indicò altre meno accurate (n. 7, 14, 15, 
16, 22). Il ripetuto tipo dell'Italia vittoriosa sedente sopra una conge- 
rie di scudi non è contraffazione dei denarii della Caecilia , della No- 
ma, della Poblicia, ma sibbene delta Postumia, in ludibrio di L. Po- 
stando ucciso dai Sanniti (v. Giorn. di Perugia, febbr. 1838, p. 96: 
Carelli, tab. CCI, 21, p. 115). L'altro tipo dell'Italia armata in biga 
(n. 22) non è ritratto dai denarii della Licinia e della Postumia, nei 
quali ricorrono Marte e Pattade in quadriga , ma forse dal denario dei 
triumviri P. Crepusio, C. Limetano e L. Censorino con donna in biga 
similmente corrente a tutta fuga. La testa dell'Italia laureata non può 
dirsi altrimenti ritratta dal denario di C. Servilio augure, che negli 
originali non ha già nel ritto una testa feminile ornata di monile, come 
nel cattivo disegno del Riccio (Servii, n. 3), ma sibbene la testa d'Apol- 
lo, siccome parmi assai verisimile da quanto avvertii un 20 anni addie- 
tro (Saggio, p. 34, noi 48). Il eh. autore lascia in incerto l'età del de- 
nario di L. Cassio Ceiciano, e l'altro di M. Porcio Catone contraffatti 
dagl'Italici; e pone come probabile, che M. Servilio figlio di Caio, au- 
tore d'altro denario contraffatto, ci vivesse nel 550 di Roma all' incirca. 
Ma dalle osservazioni accurate del eh. Borghesi e d'altri consta, che il 
denario della Porcia contraffatto spetta al padre di M. Catone Uticense, 
quello di L. Cassio Ceiciano alla metà incirca del secolo VII di Roma , 
e quello di M. Servilio alla prima metà del secolo stesso, e probabil- 
mente al nonno di P. Servilio Isaurico (v. Bull, napol. An. VI, p. 75: 
Cavedoni, Append. al Saggio, p. 140: Borghesi, Decad. IX, oss. 7). 
Il Millingen (Consid. p. 186) per vie meglio dichiarare il tipo al- 
legorico del toro furioso, che sta sopra la lupa prostrata, in atto di fé* 
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rirla eoi corno nella tela, fece il riscontro di quelle fiere parole di 
Ponzio Telesino (Velleius, li, 27): nunquam defittomi raptores ludi- 
ca* libertatis LVPOS, nisi stiva, in quam refugere soler etti, esset ex- 
cisa. Il eh. Friedlaender (p. 80) con, rigore un po' soverchio lo riprende 
di avere rapportate quelle parole dette parecchi anni dopo la fine della 
guerra ad una moneta impressa assai prima. Ma il Millingen, com'io 
pure, che feci in prima quel riscontro (Bull. arch. 1837, p. 202: Giorn. 
di Perugia, febbr. 1838, p. 98), riportando quel detto di tempo po- 
steriore, intese solo dì dichiarare il concetto anteriore dell'artefice. E 
difatti i Romani furono per simile modo motteggiati un due secoli ad- 
dietro dagli Equi e dai Volaci con dire: oheaetatos LVPOS intestina 
tobie opprimenti occasionem tue (Livius, III, 66). E Mitridate a' tempi 
appunto della guerra marsica, diceva de' Romani (Iustin. XXXVIII, 
6 ) : amnem iJUanpopulum L VPOR VM animai habere. 

Più di tutte importante si è forse la seguente moneta: 

Busto feminile con galea corintia crinita, e con indizia d egida al 
petto; al di dietro piccala Vittoria con corona nella d. protesa. 

X Due figure virili armate stanti luna dirimpetto allaUra in atto 
di stringersi le destre: quella a s. oltre il gladio, che le pende dal fianco, 
tiene colla s. Vasta con la cuspide volta alt indietro; e t altra a d. pone 
la s. al caputo del paraxonio, ed ha di retro a se una prora di nave, 
sopra la, quale sono due aste, due scudi ed uno scettro, verso la cui som- 
mità è sospeso un diadema svolazzante: nel! eserga A 9 od oMro nu- 
mero osco. 

Dissi scettro con diadema quello che dal eh. autore è detto una 
maniera di stendardo, pel riscontro di oggetto simile in monete della 
famiglia Servilia e della Valeria (v. Morelli Servii tab. 2, 10*, Va- 
ler. 2, IV; cf. Borghesi, Decad. Vili, oss. 0, 10). Nell'esergo di altra 
simile moneta (Morelli, Cornelia tab. 5, II) leggesi SVLLÀ . IMP., 
ed il eh. Borghesi insieme col Visconti vi ravvisa l'abboccamento paci- 
fico di Siila con Mitridate in Dardano della Troade nel 669 di Roma 
(Borgh. Dee. Vili, 1). Il eh. autore pone con forti argomenti in dub- 
bio resistenza della moneta con tale epigrafe, e poi soggiunge, non po- 
ter reggersi la spiegazione del Borghesi, anche posto che quella esista;, 
perchè nel 669 era da molto tempo già finita la guerra sociale. Ma il 
Borghesi fece osservare, che quella atroce guerra non ebbe totalmente 
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fine che eoo la sanguinosa battaglia di porta Collina nel 672 (Borgfa. 
Dee. XVI, 9). A vero dire, comincio anch'io a dubitare dell'autenticità 
di quella moneta con la scritta SVLLA . IMP. Essa forse tutta si fonda 
sopra l'autorità dell'Orsino, che cosi lesse nell'esergo, e ROMA nel- 
l'alto della moneta. Il Patin ed il Vaillant, a quel che pare, non fecero 
che ricopiare il disegno dell'Orsino*, e così pure il Morelli, che forse, 
avendo sott'ocehio un denario della guerra manica col numero dell'e- 
sergo non ben chiaro, sopr'esso riformò le figure del disegno dell'Or- 
sino, ed omise la scritta superiore ROMA , di cui non vedea traccia di 
sorta nell'originale. Ma come mai l'Orsino stesso prese sì grave abba- 
glio? forse egli s'incontrò in un denario col numero osco I M IA 5 o 
INI AX , non ben chiaro, e vi suppose scritto in lettere legate in nes- 
so: SVLLA IMP (1). 

Posto che sia meramente imaginaria la suddetta epigrafe, il tipo 
dei due guerrieri , che stringonsi le destre , non viene più ad essere 
una contrattazione «dell'abboccamento di Siila con Mitridate, ma siav 
bene un tipo originale degl'Italici, che ostentar volevano lo sperato 
sussidio da parte di Mitridate, come sospettai fin dall'anno 1846 (v. 
Bull, napol. An. V, p. 8) con dire: « propongo il semplice dubbio, che 
» quel tipo rappresenti l'abboccamento di uno degli ambasciatori degli 
» Italici inviati per chiedere soccorso e stringere società d'armi con re 
» Mitridate, che loro promise di trasportar le sue forze in Italia, tosto 
» che avesse ricomposte le cose dell'Asia (Diodor. XXXVII, ecl. 1). t> 
Vorrei che il eh., autore, che nella pagina stessa (p. 84) propone questa 
interpretazione e censura due altre mie congetture, non avesse dimen- 
ticato, quanto scrissi nel sovra allegato luogo del Bullettino napoletana 
Egli peraltro si ha tutto il merito di avere pel primo rilevato da un 
esemplare integro della moneta , che il riverso di essa appella a soc- 
corso d'armi per mare. Ed io ora aggiungo, che lo scettro ed il diade- 
fi) Allorché non era ben cognita la ragione delle lettere e note numeriche 
osche, l'Orsino, oppure il suo disegnatore, potè commettere cotale scambio, del 
pari che il dotto Olivieri che poscia rimato le note numeriche osche IAX in 
PAX. La voce ROM o ROMA , posta aldisopra delle due figure nel disegnò 
dell' Orsino, potrebbe forse tenersi per un avanzo della primitiva epigrafe di un 
denario di ROMA recuso dagl'Italici: e tale pare anche T . . A che vedesi sot- 
t'essp il collo dell'Italia nel denario sannitico dello Swinton riprodotto dal eh. 
Friedlaender (tav. IX, 2, 6). 
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ma regale, posto di traverso sopra la prora della nave, mostrano che 
quel soccorso si sperava per la promessa fatta da re Mitridate. E tanto 
si conferma pel riscontro del busto di Pallade posto nel diritto, che si-, 
utilissimo ricorre in monete di Amiso del Ponto (v. Pellerin, II, Suppl. 
PI. II, 1), ove forse avvenne l'abboccamento di re Mitridate con gli 
ambasciatori della lega italica. 

L'Avellino ne diede la descrizione di due monete simili alla sovra 
descritta, tranne che in luogo della mezza nave suddetta egli ravvisò 
una base, dalla quale sorge una piccola Vittoria , che corona la se- 
conda delle due figure armate (Opusc. T. II, p. 16. n. 17, 18: Supplem. 
ad Ital. vet num. p. 4, 5, n. 43). Il eh. Friedlaender (p, 84) suppone, 
che l'Avellino prendesse in ciò abbaglio, e scambiasse la mezza nave ad 
una base, e lo scettro col diadema ad una piccola Vittoria. Ma sì grave 
abbaglio non panni altrimenti supponibile per parte del sommamente 
accurato ed esperto numografo napoletano nella descrizione non di una 
sola, ma bensì di due simili monete. Egli non ne avrà poscia potuto 
dare il disegno, perchè esse trovansi nel jfcf. R. , cioè presso la Carolina 
Murat , che poscia se le portò seco lontano da Napoli (cf. Carellii num. 
Ital. vet praef. p. VII, a ). Similmente ardita di troppo e meno proba- 
bile parmi altra supposizione fatta in prima dall'autore (p. 37, not. *), 
che cioè l'Avellino scambiasse per abbaglio l'epigrafe $Or1fl18fl al- 
l'altra più comune XAIHIAN02. E sembra cosa quasi incredibile, che 
quell'accuratissimo archeologo prendesse cotale abbaglio non solo nel 
descrivere quella singolare moneta , ma eziandio nel darne un bello e 
diligente disegno (Opusc. T. I, p. 151, tav. I, n. 4). Vuoisi ancora av- 
vertire, che lo stesso eh. Friedlaender (p. 50) scrive, che la rinomanza 
dell'Avellino avrebbe di per se sola dovuto allontanare dalla mente del 
Mionnet il sospetto, che l'Avellino prender potesse per sincera una mo- 
neta ritoccata da mano moderna. 

Con le presenti avvertenze io non intesi che a rettificare alcune 
parti dell'esimio lavoro del eh. Friedlaender, e mi giovi perciò con- 
chiudere con le parole di Orazio : ubi pìura nitent, non ego paueù of- 
fendar maculi$. 

C. Cayedoni. 
^ 
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Avvisi della Direzione. 

Per cura della Direzione in Roma si è pubblicato il settimo volu- 
me della nuova serie (XXII di tutta la serie) de 9 nostri Annali, insieme 
cogli annessi fascicoli de 1 Monumenti inediti (voi. V, tavv. XIII-XXIV) 
per Tanno 1850. Contengono questi, le seguenti antichità: 

Tav. XIII. L'Apoxyomenos di Lisippo. — Tav. XIV. Pianta ed 
alzato geometrico della tomba chiusina scoperta da A. Francois nel- 
l'a. 1846, situata all'est sul colle Casuccini, appartenente alle religiose 
della Pellegrina. ' — Tavv. XV. XVI. Pitture chiusine scoperte da A. 
Francois. — Tav. XVII. Avanzi di pitture in una tomba situata all'o- 
vest di Chiusi, di proprietà del sig. conte della Ciaja. — Taw. XVIII- 

XXI. Bassirilievi di Boudroun , ora nel Museo britannico. — Tavv. 

XXII. XXIII. Vaso ruvese: A. Pelope. B. Licurgo. — Tav. XXIV. 
I tre tempj antichi esistenti nella chiesa di S. Nicola in Carcere. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti dissertazioni: 1. Sugli 
equiti singolari degli imperatori romani , lettera di G. Henzen al eh. 
sig. conte B. Borghesi. — 2. Perseo, di F. GargaUo-Grimaldi (tav. 
d'agg. A). — 3. Base triangolare di candelabro, di H. Brtmn (tavv. 
d'agg. B. C. D). — 4. Troilo, di F. G. Wekker (tav. d'agg. EF). — 
5. Le nozze di Plutone e Proserpina , di fi G. Welcher (tav. d'agg. G). 

— 6. Rapporto generale sopra gli scavi di Salona dalla loro prima isti- 
tuzione sino al giorno d'oggi (1848), di F. Lanza. — 7. Partenza d'A- 
chille, di L. Schtmidt (tavv. d'agg. H. I). — 8. Animadversiones in num- 
mos Romanos saeculi Augustei, di C. Cavedani. — 9. Intorno la pittura 
pompejana rappresentante i dodici dei , di 0. Gerhard (tav. d'agg. K). 

— 10. Enorches e Daita, di E Braun (tav. d'agg. L). — 11. L'Apo- 
xyomenos di Lisippo, di fi Braun (Mon. voi V, tav. XIII). — 12. 
Tomba dipinta scoperta da A. Francois a Chiusi nel 1846, di fi Braun 
(Mon. voi V, tavv. XIV-XVI). — 13. Avanzi di pitture in una tomba 
situata all'ovest di Chiusi, di proprietà del sig. conte della Ciaja, di fi 
Braun (Mon. voi. V, tav. XVII). — 14. Gli avanzi del Mausoleo eretto 
da Artemisia, rappresentati da' bassorilievi di Boudroun nel Museo bri- 
tannico e da quello del marchese di Negri a Genova, di fi Braun (Mon. 
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voi. V, tavv. XVIII-XXI). — 15. Vaso ruvese con rappresentanze di 
Pelope e Licurgo, di H Brunn (Mon. voi. V, tavv. XXII. XXIII). — 
15. Tessere, di G. Henzen e B. Borghesi (tav. d'agg. M). 

§ 

L' Insti tuto nostro ha pubblicato per Fanno 1850: 

Tavole XII di Monumenti che equivalgono a fogli di stampa N. 36. 
Tavole d'aggiunta 11 , una delle quali (EF) è doppia, idem » 12. 

Testo d'Annali » 23 1 /.,. 

Testo di Bullettino » 13. 

In tutto fogli N. 84 ! / 2 . 

mentre le obbligazioni che lo stringono verso il pubblico, non oltrepas- 
sano i fogli 82. 

Roma, li 9 Decembre 1850. 

La Direzione. 
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I. SCAVI E TOPOGRAFIA. 

a. Scoperta delle necropoli di Rotelle, Telamone e Costa, 

Rosette, una delle più illustri e floride città dell'antica Etruria 
marittima, fu forte, infinitamente commerciante, popolarissima} desumo 
questo dagl'infiniti ruderi di edifìzii grandiosi sparsi nei pressi di detta 
città , dalle mura ciclopee della medesima , dagli avanzi dell'anfiteatro 
tuttora esistenti nella massima parte (1), dai ruderi di alcune fortifica- 
zioni esterne : mancavano solo le tombe di quésta gran metropoli , ad 
attestarci le glorie dei nostri antichi padri. Queste rimasero sepolte 
nell'oblio fin qui , adesso non lo sono più. 

Esse hanno sempre vita nei poggi di monte Pescali, Batignano, 
Ischia ed altri colli circumstanti , e non essendo tali località sufficienti 
forse ad accogliere i cadaveri di popolazione tanto grande, gli Etruschi 
profittarono, può essere, nei tempi ultimi del loro dominio anche dei 
piani , costruendovi sepolcri fatti a piccole celle senza cemento perfet- 
tamente eguali a quelle di Cuma. 

(1) 11 sig. G. Dennis (Cities and cemeteries of Etruria II, p. 247 sgg.) de- 
scrivendo minutamente la posizione e le mura di Rusellae, esprime i suoi dub- 
bj sull'attribuzione di quegli avanzi ad uu anfiteatro. — Egli non vide se non 
un solo sepolcro a Rusellae; cf. p. 254. 

L'Editore. 
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E questi sepolcri da me ritrovati a tre e quattro miglia dalla parte 
di mezzogiorno da Roselle sono alla profondità di quattro e cinque 
braccia. Rimangono ancora superstiti le vestigia de 9 tumuli che sopra- 
stavano a detti sepolcri : essi sono lontani uno dall'altro più e meno, e 
se ne trovano diversi vicini fra loro poche braccia, lo che ci fa cono- 
scere avere appartenuto ad una stessa famiglia. La maggior parte dovè 
esser saccheggiata nell'epoche dolorose, nelle quali tutti i sepolcri etru- 
schi corsero questa sorte. E questa mia supposizione, desunta dai segni 
esterni della terra che cuopre tuttora dette tombe, rimase accertata dal- 
lo scavo che ne feci d'alcuni. Gli espilatori penetrarono dalla sommità 
del tumulo, e giunti al culmine della volta tolsero una gran pietra , la 
quale incastrando nel centro della volta stessa rendeva solide le parti 
laterali , e da quel vacuo penetrarono nelle celle funeree. 

La grandezza delle medesime varia secondo i mezzi pecuniarj di 
colui che le occupava. La maggior parte sono larghe quattro braccia 
toscane circa, lunghe cinque braccia-, alcune hanno un banco funereo 
lateralmente, altre l'hanno nel centro*, sono tutte munite d'un ingresso, 
il quale conserva la solita analogia coll'architettura egiziana. Detti in- 
gressi sono chiusi da grandi lastre, o sivvero da muri a secco. Gli og- 
getti che vi si trovano furono ridotti in frammenti dalla barbarie dei 
varii espilatori. Abbondano a preferenza vasi fittili neri con figure 
rosse, tazze egualmente dipinte e frantumi di bronzo. 

Visitando quelle immense macchie, tanto in pianura che in collina, 
osservai avanzi di grandi tumuli, i quali potrebbero soprastare a sepol- 
cri grandiosi, ne questi segni esterni, impercettibili agli occhi altrui, 
non lascian dubbio a quelli del pratico sulla esistenza delle sottostanti 
tombe. Li scavi delle medesime sono costosi tanto per dovere disvellere 
necessariamente tutte le radiche delle piante, anche d'alto fusto che in- 
gombrano il terreno , quanto per la grande apertura che occorre fare , 
trattandosi che tutti i sepolcri più nobili trovansi ad una triplice pro- 
fondità delle altre tombe comuni-, non ostante nutro la speranza di 
aprirne alcuna di questo genere subito che le occupazioni inerenti al 
mio impiego me lo permettano, non potendo sopire ne trattenere il de- 
siderio di penetrare nelle medesime. 

Non mi occupai, dopo averne assicurata la esistenza, delle tombe 
dei poggr, le quali sono scolpite nel tufo, ove esiste-, e dove manca, ri- 



/ 



ROSBLLE, TELAMONE, COS8A. S 

posero i Rosellani i loro cadaveri nelle casse , dimostrandocelo abba- 
stanza gli avanzi de' tumuli esterni. Il ritrovamento dei sepolcri scavati 
nel tufo è cosa tanto di poco cbe non merita la pena di occuparsene 
cbe nell'atto, in cui si vuol dar principio allo scavo dei medesimi. 

Mi diressi quindi a Telamone, e oltrepassata la tenuta del Collec- 
chio dalla parte di mezzogiorno e ponente,, riconobbi le colline cbe 
lambivano l'antico porto di Telamone, alle di cui falde nella mia prima 
escursione, fatta a piedi, dell'antica Etruria ritrovai in quelle folte mac- 
chie le vestigia di colonne che dovevano aver servito per appoggio dei 
canapi de' bastimenti, come pure un grande anello di metallo mezzo se- 
polto, destinato all'uso medesimo. 

Questo seno di mare, oggi colmato dalle torbe che per tanti secoli 
vi sgorgarono per l'abbandono a loro stesse delle acque di quelle con- 
trade, successo dopo la decadenza del romano impero, si estende per 
tre miglia circa, avanti di giungere alla imboccatura del porto cbe oggi 
pure conserva il nome di Telamone, e quel piccolo villaggio dello stesso 
nome, situato alle sponde della imboccatura medesima fu costruito su- 
gli avanzi della fortezza cbe probabilmente gli Etruschi innalzarono a 
tutela del porto medesimo. In faccia a questa eminenza esiste un poggio 
ovale, ma che pende più nel rotondo, detto Telamonaccio, ove opino 
che all'epoca degli Etruschi fossevi nel culmine di esso costruita altra 
fortificazione a tutela egualmente del porto stesso , rimanendo la im- 
boccatura di esso fra i due promontori che oggi chiamansi Telamone 
e Telamonaccio. I ruderi di grosse mura , o meglio le fondamenta di 
queste che si trovano nel piazzale superiore di questo secondo colle 
a poca profondità, convalidano il mio asserto, d'altronde basato sulle 
osservazioni della mia ispezione locale. 

Dai ruderi pure ivi esistenti deducesi senza tema d'ingannarsi 
che a tempo de' Romani profittassero essi della sua posizione amenissi- 
ma, convertendola in villa di piacere, trovandosi sparsi pavimenti con 
mosaici magnifici che attestano l'opulenza di quella gran nazione, ed il 
sepolcreto esistente sulla sommità del poggio, come nella valle più bassa 
detta Pietra Vergine, col suo tipo romano conferma il mio pensiero. 

E che sia tale, non può mettersi in dubbio, trovandosi soltanto nei 
varj cubicoli funerei vasi cinerarj di argilla rozza con monete di bron- 
zo, e di argento di varie epoche del romano impero. Sono di parere 
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peraltro che uno scavo più esteso, ed eseguito a regola d'arte potrebbe 
farci scoprire qualche colombario di pregio, e forse anche quello pa- 
dronale della famiglia a cui appartenne tal villa. Ma lo scopo princi- 
pale delle mie investigazioni essendo la ricerca della necropoli della 
etrusca Telamone, mi costrinse a trasferirmi prima di tutto sul sito, 
ov' esisteva la città medesima da me scoperta fino dall'anno 1834, si- 
tuato in luogo detto la Doganella di proprietà della famiglia Palanca 
di Orbetello, dalla quale ottenni il permesso di poter scavare, come 
consta dal documento legale che ritengo in mia mano, rilasciatomi dal 
sig. Giovanni Palanca proprietario della tenuta medesima. 

I ruderi dell'antica città di Telamone consistono negli avanzi del- 
le mura castellane, i quali hanno una periferìa di circa due miglia e 
mezzo ; questi rimangono sopra una collina, nella di cui cima esiste una 
vasta pianura che domina il mare distante dalle di lui sponde tre a 
quattro miglia, precisamente su quella linea che rimane tra il torrente 
Osa, ed il fiume Albegna. Le dette mura castellane sono dirute ed in 
pochi punti se ne vedono degli avanzi superiori alla superficie del ter- 
reno, ma scavando a poca profondità si trovano le mura stesse con le 
loro fondamenta. 

La maggior parte del terreno che costituisce l' interno della città, 
è coltivato a sementa, per cui è agevole scuoprire le rovine del paese 
che fanno di se mostra all'occhio del viaggiatore in piccoli e grandi 
monticelli. 

Che questa sia la vera ubicazione di Telamone antico, non ci cade 
dubbio, trovando confermata la medesima in tutti gli autori antichi che 
parlarono di tal città, come negl'itinerari più accreditati, i quali ser- 
virono a me di scorta nelle ricerche fatte de' ruderi della medesima. 

Sicuro della mia scoperta portai primieramente le mie osservazioni 
sull'adiacenti campagne, ed incominciando dalla parte di levante e tra- 
montana, osservai avanzi di tumuli di tal conservazione che non lascian 
dubbio alle tombe circostanti, scavai diverse di esse delle più umili a 
risparmio di spesa , solo per assicurare l'esistenza delle medesime, e 
queste sono a piccola profondità scolpite nel tufo pietroso, per cui fu- 
rono da me tutte ritrovate a vuoto*, sono piccole celle con suoi banchi 
laterali funerei , ma non mi fu dato trovare in esse che vasi neri di 
terra cotta, interi per la maggior parte. , 
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Continuata la mia ispezione dalla parte di ponente e mezzogiorno, 
ebbi luogo di osservare che tombe continuavano a più riprese, ed in 
specie riscontrai tumuli grandi scolpiti nel tufo, contenenti ipogei di 
famiglia, desumendolo dalla estensione piuttosto grande de' medesimi 
tumuli. Scavai diverse tombe egualmente scolpite nel tufo pietroso, e 
vi trovai frammenti di bronzo e di figulina di buono stile arcaico, e 
le casse di nenfro contenenti le ossa de 9 trapassati scusa copercnj, e 
questi in pezzi sparsi indicano abbastanza la espilazione , cui andarono 
soggette in antico queste necropoli pure» 

Ma ciò non scoraggisce ne disanima lo scavatore pratico, uso a tro- 
vare le tombe nella medesima condizione nelle necropoli dì tette le 
città dell'antica Etruria, come della magna Grecia (1). 

Lieto del resultato della mia investigazione, mossi coraggioso verso 
la torre delle Saline, e traversato il fiume Àlbegna, che fn questo pun- 
to sbocca le sue aeque nel mare, mi diressi verso il promontorio, ove 
sorgeva l'antica Cossa , oggi chiamata Ànsedonia , lasciando alla destra 
Subcosa, sulle di cui rovine inalzasi la moderna Orbetello. 

La catena dei monti la quale fronteggia l'antica Cossa , non con- 
tenendo tufo che in poche località , ne tampoco avanzi di tumuli vi- 
sibili all'occhio del pratico, dovei convincermi, come sempre lo fui, 
che le tombe fossero state costruite in forma variata dalle altre necro- 
poli, ed arrivato alla salita detta la SeUiateMa, una ispirazione det- 
tatami dalle mie contemplazioni mi portò a diversi riflessi su di essa 
avanti di salirla. 



(1) Pare che indipendentemente dalla scoperta di questa città, fatta dal no- 
stro riferente nel 1824, essa siasi ripetuta nel 1842, a cagione della costruzione 
d'una sbrada che allora sotto la direzione dell'ingegnere sig. Tommaso Pasqui- 
nelli si fece da Magliano alle Saline situate all'imboccatura dell' Albegna. Il sig. 
G. Dennis che vi andò espressamente nel 1844, nell'opera sua sopra mentovata 
ne descrive accuratamente la situazione, gli avanzi delle mura, i vicini sepolcri, 
alcune anticaglie ivi rinvenute, nonché gli avanzi d'edifizj romani non molto di 
là distanti (II, pag. 292 segg.). Anch'egli nel primo momento credeva Telamone 
la scoperta città, ma dopo un esame più maturo cambiò d'avviso, attribuendole 
il nome della celebre Yetulonia. Il nome della Doganella anche da lui menzio- 
nato, insieme alla descrizione dell'intera località, non lascia vernn dubbio sulla 
identità de' luoghi da lui visitati con quei di cui parla il eh, Francois. 

L'EMTOWB. 
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Stanco, perchè a piedi , mi distesi in terra, contemplando il colle, 
ov'esistono tuttavia ritte quasi nella sua totalità le mura castellane di 
Cossa, osservai che questa salita lunga, e ripida per molte centinaia di 
braccia divideva il piano assai inferiore e più basso orbetellano da uno 
assai più elevato, a cui conduceva la medesima , e questa considerazio- 
ne acquistava più forza riflettendo che il detto piano superiore estende- 
vasi fino al confine romano distante da questo punto circa miglia do- 
dici. Oltre a ciò le condizioni della superficie del terreno cambiavano, 
imperocché giunto alla sommità del piano v al quale accedesi dalla salita 
stessa, invece della terra di polpa ed umida della inferiore pianura 
orbetellana, proveniente dal fondoJimaccioso che s'insinua dal limitrofo 
stagno orbetellano, io ravvisava una terra derivante da pietra arenaria 
asciuttissima, la qual circostanza mi somministrò il ragionato pensiero 
che gli Etruschi, gelosi, com'erano, di riporre i loro cadaveri in luoghi 
sani, non potevano trovare luogo più adattato per costruire i loro se- 
polcri di questa località. 

Ritengo che queste digressioni sembreranno a taluno inùtili, e no- 
iose, ma io credo per interesse della scienza non doverle ommettere, af- 
finchè tutti coloro che vogliano indirizzarsi ad eseguire scavi , abbiano 
sempre presente che nessuna circostanza , anche minuziosa , va lasciata 
inosservata, essendo un fatto che talvolta si ricava più utile da un in* 
dizio che somministra la località in cui si eseguisce uno scavo, che dal- 
la teoria de' più valenti scrittori. 

Fatti diversi saggi nelle viscere di questo terreno, mi dovei convin- 
cere che, se appariva sanissimo, non era per altro solido abbastanza da 
permettere agli Etruschi di scavare le loro celle sepolcrali nella materia 
che costituiva il nucleo fondamentale di questa iocalità, la quale consi- 
steva in una pietra arenaria oltremodo friabile, composta di strati inter- 
secati da arena finissima. Allora mi risovvenni delle tombe da me sca- 
vate a Cuma , nella magna Grecia , ed a Roselle, la di cui costruzione 
sembravami essere adattata anche per Cossa , e fermo nel mio divisa- 
mente decisi ad ogni costo di voler raggiungere lo scopo di tante fati- 
che, disagi, e spese! 

Nelle visite da me fatte in addietro ai ruderi dell'antica Cossa non 
mi sfuggì di vista che lungo i tronchi delle due grandi strade che una 
a levante, e l'altra a ponente, congiungevansi con la via Emilia, vi 
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esistevano avanzi sepolcrali di colombari, che devono avere apparte- 
nuto agli ultimi tempi di Cossa, essendo di tipo romano, perchè co- 
struiti con calce, e con muri reticolati a piccoli mostaccioli: le mie 
contemplazioni su tali sepolcri mi portarono a credere che i medesimi 
avrebbero continuato anche lungo la via Emilia, e probabilmente qual- 
che segno esterno additar mi dovea, se giusto era il mio ragionamento. 
Mi risolsi pertanto di rintracciare le guide della via Emilia , la qual 
cosa fu assai malagevole in alcuni punti, essendo nell'interno di una 
folta macchia composta di arbusti e di pruni ; e superati tutti gli osta- 
coli che P ispida località presentavano , non tardarono a presentarmisi 
due grandi tumuli, uno distante poche braccia dall' altro, entrambi 
bislunghi. 

Il rado cuore giubbilò a tale incontro che coronava i miei deside- 
rj , ma non abbastanza pago, imperocché questi due gran tumuli mi 
additavano, è. vero, resistenza d'ipogei parziali di famiglia, ma non le 
necropoli di. Cossa \ continuai pertanto il mio scabroso viaggio, ed alla 
distanza di circa un miglio mi si presentarono i medesimi avanzi dei 
tumuli di Roselle, e, dai saggi che feci, la terra costituente i medesimi 
non solo mi additò l'esistenza delle tombe, ma l'espilazione ancora che 
queste pure soffrirono nei decorsi antichi tempi (1). ^ 

Sprovvisto de' necessarj permessi , né la stagione troppo inoltrata 
permettendo di trattenermi più a lungo in quelle insalubri campagne , 
d'altronde certo del mio fatto, giudicai aver conseguito il sospirato in- 
tento, e ne partii col desiderio di ritornarvi per attivare scavi bene or- 
dinati; ne questa mia brama anderà delusa, avendo già ottenuto i ne- 
cessarj permessi da quei gentili proprietarj. 

Presa la strada della montagna mi diressi verso Manciano, Monte 
Marano, e Pitigliano. In tutte queste località riscontrai indizj di etru- 



(1) Infatti il sullodato sig. Dennis, che con somma accuratezza descrive le 
mura dell'antica città ed evidentemente esplorò con grandissima diligenza tutta 
la vicinanza, dichiara di non avervi veduto alcun sepolcro (op. cit. II, p. 279), 
quantunque anch'egli avesse notizia di scavi felici fatti non lontano da Cossa 
(1. e. n. 1). Di tali escavazioni lo stesso sig. Francois ci rese conto nel Bullettino 
4849, p. 66. sgg.; ma parlò allora degli ipogei di famiglie sparsi nell'agro cos- 
sano, dichiarando di non conoscere ancora la stessa pubblica necropoli dell'an- 
tica città. 

L'Editore. 
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sebi sepolcri che devono avere appartenuto a Saturnia, e Sovana; quindi 
dopo avere assicurate le necropoli di questa illustre città, discesi a Co- 
rito, scopersi l'ubicazione delle sue necropoli pure* e tali scoperte for- 
meranno subietto di altro rapporto che in seguito sarò ad inviare al 
nostro Instituto, unitamente all'altro della continuazione de 9 miei scavi 
di Chiusi. 

Livorno, li 30 novembre 1850. 

A. Francois. 



b. I Cereatini Mariani scoperti nel luogo ove ora è Casamari. 

Che si opinasse finora di Casamari, fa d'uopo riferirlo colle parole 
del dotto sig. Ferdinando Pistillo (descriz. storico-filologica etc. pag. 49 
n. 4.): « Una delle ville di C. Mario non si dubita sia stata Casamari, 
come rilevasi dalla stessa denominazione, che corrottamente dura anco- 
ra alla contrada, venendo essa chiamata Casamari. Oggi è i) monistero 
dei Trappensi ». Narra ivi lo stesso Pistillo, che nel 1780 fu ritrovata 
in Casamari l'iscrizione posta a Caio Mario, e riportata in Àrpino ne) 

pal^zo Cardelli, e la riferisce cosi: C | COS VII PR TRIB 

PL | Q ÀVG TR MIL. Io l' ho riletta e posso aggiungere della riga 
che manca alla copia del Pistillo V inferior parte, sufficiente peraltro 
alla ristaurazione : 

Li JUAltlU L* r 

COS VII PR TRIB PL 
. QAVGTRMIL 

Ma un piedistallo di calcarea con caratteri , che si riconoscono facil- 
mente degli ultimi tempi della repubblica, dedicato a Caio Mario, pa- 
revano strano che si dovesse esser trovato in una villa di lui. Un nuovo 
sospetto nasceva dal nome Casa, che questo luogo avea portato nei 
tempi di mezzo per concorde testimonianza dei mss. , col quale è noto 
essersi significato un paesetto, o villaggio, onde Casamari mi si veniva 
trasformando in Casale mariano. Con questo avviso mi recava da Àr- 
pino a Monte Sangiovanni, e di qui a Casamari per più accurata ricerca. 
Ma dai manoscritti del venerabile monastero aveva solo imparato che 
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quell'edilizio era fondato sopra antiche mine, e lo veniali fatto ricono- 
scendo dapertutto in quei contorni, e su per le mura del chiostro, ove 
sono frequenti rocchi di colonne scanalate, capitelli, e basi, e pietre 
riquadrate e pulite in gran numero, di calcarea , ovvero di travertino 
spugnoso. Il desiderio di scoprire qualche leggenda secondato dal col- 
tissimo e rispettabilissimo sig. abate Galluzzi , e da quegli onorevolis- 
simi Padri , misemi finalmente in possesso della scoperta , che io sono 
lietissimo di poter comunicare agli studiosi di geografia antica e di 
storia. Sono ora quasi tre anni , che fu scavata una base pochi passi a 
sinistra del monastero con questa iscrizione : 

FELICI . VICTORIO 

V.E 
PA TRO NO 
PRO . MERITIS 
ORDO . CEREATI 
NO RVM 

MARIANORVM 

La forma e la collocazione dei caratteri , la dicitura ed il nome 
gentilizio del benemerito personaggio quivi onorato danno indizio ma- 
nifesto del tempo, in che fu drizzato il monumento, e che può retta- 
mente giudicarsi appartenere ad impero inoltrato. I Cereatini Mariani 
niun geografo seppe finora ove dovessero collocarsi. Vicus iste, scrìve 
Cluverio (Ital. Ani p. 1045), quo situ fuerit, piane incertum est. 11 
Casaubono, che riteneva colla edizione parmense di Plinio IV. e. 5 
Cernetum e Cernetemi, non seppe trovar negli antichi un altro luogo 
per confermare il Risarai di Strabone, p. 238. Casaub. ed annotò: tic 
habent etiam scripti, sed qui* veterum huius loci unquam meminit? su- 
spicor esse oppidum Plinio IV. e. 5. Cernetum dietimi, utut a Strabone 
fuerit elatum. Il Goes nelle postille a Frontino, ove è correttamente no- 
minato Cereale, fu cosi lontano dal riconoscervi i Risarai di Strabone, 
che conghietturò un Caere ante Mariano, e si deve realmente all'Ar- 
duino di avere il primo introdotto nel suo Plinio i Cereatini qui Ma- 
riani cognominantur L. III. e. 9. 11, richiamando il luogo di Strabone, 
e i due passi di Frontino, che ora ricevono dal prezioso monumento di 
Vittorio Felice la più sicura conferma. E siamo pure nel Lazio, e nel 



\ 
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territorio di Arpino, onde è facile emendare Plutarco, ove leggesi nella 
vita di Mario e. 3. xu^-n Kjppoiarvy, ovvero KippaMaravi , che sarà in- 
vece x«/4i? KjeqearSv (*). Quest'ultima testimonianza del Cereate non rag- 
giunta da niuno, neanche dal Cluverio, che si tenne a giudicarlo vo- 
cabolo probabilmente erroneo, e senza verun sapore di Volsco o di La- 
tino (iptum vocabulum nc&cio quid mendosi minimeque Voìscwn sive La- 
Unum sapit 1. e), ci mette inaspettatamente sulla via di conoscere, ove 
nacque l'illustre C. Mario. A Camello, e propriamente nel campo di 
Sant'Altissima, luogo posto alla destra del Liri e tra Pisola e Sor a, lo 
credon nato gli Arpinati , non so cori qual prova. Plutarco' ha scrit- 
to, che Mario i primi suoi anni *y xupy Ksgsaray -njs'Agirmjj Maura* 
s'x* (* n Mario e. 3), e si è veduto, ove convenga cercare il Cereate. Te- 

yo'/Acyof yovsuv ^avrdiraa'i dSój-uv, aùrouqyuv re xccì irsv^ruv, irccrgoq fxèv 
òfÀUvufiou, /xijrgòg Sì $ouXxma(, o-]/s ttots ttqXiv s'iBs, xccì ruy èv wóKsi Sto- 
T£j(3à?v sysuVaro, ròv 8' oXXoy %(>6vov h xufATj KippouoLruvi (1. Ks^sarSv) Siai- 

rav uy*. Cicerone nel primo e secondo libro de legibus descrive la sua 
villa paterna sull'isola del Fibreno (da distinguersi bene dall' /«o/a di 
Sora\ alla quale giunge insieme con Attico e '1 fratello Quinto dopo 
aver camminato lunga pezza, discorrendo le cose da lui registrate nel 
primo libro: Sed visne, quoniam et tati* iam ambulatum est et tibi aliud 
dUendi initium sumendum est, loeum mutemus, et in insvila, quae est in 
Fibreno, nam Liri (Liri supplisce il Mosero, ma il Goerenz cambia in 
Liri il vocabolo ilìi e pare assai meglio ) opinar UH aheri (lumini nomen 
esse, sermoni reliquo demos operam sedentes?... sed ventum in insulam 
est II luogo poi ove camminavano, aveva alquanto lontano un sacro 
bosco, e dappresso la quercia, che Cicerone nel suo Mario descriveva : 
Lucus qitidem ille, et haec Arpinatium quercus agnoscitur, saepe a me 
lectus in Mario. Si manet illa quercus, haec est prò fedo, nam est sane 
vetus. Or supposto a Camello il luogo della prima età di Mario, fa 
forza concludere, che i tre interlocutori del dialogo movessero da Sora 
verso Pisola, lo che non par verosimile, essendo assai più ragionevole 
immaginarli sulla via, che dipartendosi dalla Latina forse a Ferentino, 
menava per Casamari e Castelluccio air Isola, e che dovea essere la 
percorsa da Cicerone , quando da Roma ritiravasi a quella sua villa. 

(*) Le più recenti edizioni hanno però Ksgsa-nywv, lezione ricevuta anche 
dalla stereotipa lipsiense, voi. IV, p. 125. G. H. 
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Gli avanzi si veggono tuttavia, e gli ha descritti il dotto Pistillo op. 
cit. p. 35, alla quale testimonianza aggiungo una preziosa memoria dei 
duumviri, i quali per decreto dei decurioni di Arpino tutta la lastri- 
carono. Ella è stata letta da me in questo viaggio sulla via che passa 
di sotto a Castelluccio accanto alla chiesetta della Madonna della neve, 
e dice così: 

D. AVRVNCVLElVS 
D. F 

C. MINVCIVS . C. F 

THERMVS.II.VIR 

VIAM.LAP1D.SILIC 

EX.D.D.P.P.STERN 

CVR. IDEMQ. PROB 

i 

La paleografìa segnalatamente della V coll'asta a dritta quasi per- 
pendicolare la dimostrano dei tempi della republica. Noto di trapasso 
la novità della frase viam sternere lapide siliceo invece della più laco- 
nica viam silice sternere. Su questa via adunque, che va per Casamari 
e Castelluccio alla vòlta dell'Isola, pongo con miglior ragione il bosco 
sacro, e la quercia mariana, ove contavasi da Tullio accaduto il prodigio 
dell'aquila e degli aquilotti, che pronosticarono a Mario i sette consolati. 

Il Cereale, piccolo villaggio del territorio di Arpino, era abitato 
dalla famiglia di G. Mario, la quale, tuttocchè povera e rustica dicasi 
da Plutarco, non poteva perciò essere affatto priva di sostanze, posse- 
dendo il Cerea te col territorio, che da essa famiglia prendeva il co- 
gnome Marianwn, secondo la positiva asserzione di Frontino p. 118. 
Goes: Cereatiwn municipium famìlia C. Marti obsidebat, e p. 85. Cereale 
Marianum municipium famìlia C. Mani obsidebat, il qual terreno bastò 
poscia ad una divisione, che ne volle fare Cesare Druso ad alcuno di 
coloro che avevano militato seco in Germania, lasciandone tuttavia una 
porzione alla gente Maria: postea a Druso Caesare miHtibus et ipsi 
familiae in iugeribus est assignatum. Quest' assignazione avrà staccato 
sicuramente dal territorio e dalla giurisdizione di Arpino l'antico vil- 
laggio dei Cereatini Mariani, perchè vediamo che Frontino gli dà l'ap- 
pellazione di municipium, e Strabone lo segna tra le città che erano 
alla sinistra della via latina , e la lapida di Vittorio Felice ce lo con- 
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ferma, nominandoci i decurioni dei Gereatini Mariani: Ordo Cerea- 
tinorum Màrianonm, la qual magistratura non convien affatto ad un 
villaggio o pago retto in Italia dai maestri detti magùtri pagi, o ma- 
giuri pagani. 

Pochi sono finora gli avana delle lapidi, che ci ricordino le 
antiche famiglie del nuovo municipio di Cereate. La Pettidia è in 
frammento su di una parete del monastero trappense di Casamari : 
PETTID. — In altro cippo di buoni tempi si legge: 

V 
C MVSSIO . PAPIAE 

L. HILARO . SIBE (cosi) 

vET . ACERRONIAE 

x >. L. SALVIAE . IN . FRo 

P. XII. IN . AGR. P. XII 

e lo debbo alla gentilezza del colto sig. Lorenzo Mazzante ministro 
della dogana pontificia di Casamari, il quale me lo additò con que- 
.t'altro terminale: m , VBm , 

p. xnx 

Egli narravami con dolore, essersi non ha guari trovata avanti alla 
stessa casetta della dogana una lapide con lunga leggenda a carattere 
minuto, che non trascrisse, sperando di trovarla pulita dal terreno che 
la ingombrava, quando sarebbe tornato da Casamari. Fu però funesta 
quella dimora, che la ignoranza dei manovali la scarpello tutta per ado- 
perarla ad una recente costruzione. La qual perdita appena è conso- 
labile colla speranza, che quel colto giovane ci abbia a preservare 
qual altro monumento venga alla luce in terreno sì fecondo, e nuovo. 
Abbiamo quindi le famiglie Mussia, Papia, ed Acerronia da aggiun- 
gere per ora alla Pettidia, ed alla Vittoria. 

Più avanti nel citare il passo di Frontino ho adottato il Cereate 
Mariamm invece del Cereate Mariano che corre nel testo, o del Ce- 
reatae Mariana introdotto dal Lachmann nella più recente sua edi- 
zione di quest'autore. Ignoro le ragioni del dotto editore, mi avveggo 
peraltro, che ve lo può avere indotto il confronto del Ktgearal di Stra- 
bene così scritto in tutti i codici. Io però preferisco Cereate, perchè mi 
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pare, che in quel luogo di Strabone siano nominati i Cereatae da Kc- 
gsccrqf che è l'abitante del municipio, e non il municipio stesso, al quale 
erroneamente lo riferirebbe il Lachmann, lasciandosi allato il Mariana 
che io cambio in Marianum, essendo più ordinario sottintendervisi mu- 
nicipium ed oppiaum, che civitas, e perchè ivi stesso Frontino soggiu- 
gne municipium ed assignatum. Questo derivato si paragona assai bene 
al Teate, e Beate, e sarebbesi ancora potuto dire Cerea$, e Cereamm, 
siccome appunto Teate e Teanum, Suesas adoperato da GargOio Mar- 
ziale, e Suesanum. Così ci si fa conoscere il primitivo Cerea, che par 
ricordi il culto della Cere*, a cui forse era consacrato il bosco sacro 
celebrato nel poema da Qcerone. Saturnia par certo così detta da Sa- 
turnus, e lo furono sicuramente i pagi Jovis, Minervius, Dianiui ecc. 
da quelle divinità che vi avevano principal culto. — Avverto che per le 
cose dette ninno stimi essersi da me menomata la gloria di Àrpino di 
aver dato a Roma i duo sui conservatore*, siccome Pisola del Fiorano 
non ha tolto ad Arpino medesimo il suo Cicerone. Eppure egli aper- 
tamente si confessa nato in quell'Isola: Haec est tnea et huius fratrie 
mei germana patria, hinc enim orti stirpe antiqyissima sumus, Me saera, 
hic genus, hic maiorum multa vestigia..*, hoc ipso in loco.... me scito esse 
natum (de leg. II. 1). 

Volevasi dal Mazzocchi (tab. Heracl. p. 395), e dal Giovenazzi 
( Aveia p. 121 ) corretto il Caere, che vedevano fuor di luogo no- 
verarsi da Festo tra le dodici città latine, nelle quali il pretore 
urbano ogni anno mandava il prefetto. Andò anche più oltre- il Gio- 
venazzi, e sospettò pel Cereale di Frontino e i K.«g«aT«» di Strabone, 
di cui credeva una variante il Cernetum di Plinio. Osterebbe a tal giu- 
dizio la voce xtipii t£; 'Ago-tv); , che dà Plutarco a questo Cereate Ma- 
riano. Sarebbe impossibile supporre che un villaggio posseduto dalla 
famiglia di Caio Mario si riducesse in prefettura, al qual governo veg- 
gonsi ridotte città tutte di assai chiaro grido ed opulente (Giovenazzi 
p. 143). Pare adunque che al Caere debba trovarsi una correzione di- 
versa da quella, che il detto Giovenazzi proponeva, se non vogliamo 
riconoscere due Cercati nel Lazio, di cui il secondo prima villaggio, 
poi municipio ritenesse a distinzione raggiunto Marianum, pel quale 

proposto non si ha finora un appoggio. 

R. Garrucci. 
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II. MONUMENTI. 

Delle Deità re$ptàenti. 

Il nume supremo degli Assiri, come osserva il cb. signor Raoul 
Rochette (Journal des Savants, 1850, p. 207, 208), vedesi quasi sem- 
pre rappresentato con la persona volta di fianco e con la testa rivolta di 
prospetto, come in atto di riguardare. Egli poi, osservando come in un 
bassorilievo del più antico palagio di Nimrod sono rappresentate quat- 
tro divinità di profilo, una sola delle quali mostra il volto suo di pros- 
petto, congettura che appelli al disco lunare e che rappresenti la dea 
Natura*, ma tutto insieme confessa, che cotale particolarità dee avere 
un significato più elevato ed esteso. 

Per avere pertanto una intenzione più generica ed elevata, vorrei 
sospettare, che Farti antiehe rappresentassero le deità come in atto di 
rivolgersi a riguardare i supplicanti , quasi per assicurarli di averli 
esauditi e di essere per porgere loro aiuto. A questo concetto confor- 
maci le frasi latine: Dii nos respiciunt: Aliqws nos Deus respiriti 
(Forcellini, s. v.): non che gli epiteti exoratus, exaudientissimus , sud- 
%ooq, èiraxooq (cf. C. I. Gr. n. 2172), dati alla deità dopo di averne otte- 
nuto soccorso. Con l'intenzione stessa i Greci amavano di rappresen- 
tare i loro numi col capo lievemente inclinato da una parte, quasi in 
attitudine di annuire e di compartire a' supplicanti il lor favore (v. 
Visconti, Mus. Pio-Cl. Tom. I, tav. I: Due de Luynes, numism. des 
Satrapies, p. 6, 7). Quindi la Fortuna respiciens, e r Hercules respi- 
ciens (v. Morcelli, Op. epigraph. I, 199), che si disse anche Hercules 
averms (Plin. XXXV, 36, 31), perchè riguardante volto di schiena. 
Vuoisi peraltro avvertire che i simulacri volti così di schiena talora 
sembrano rappresentare deità vindici od ultrici (v. Annali , Tom. XI . 
p. 297)*, nel quale caso Fatto di volgersi indietro a riguardare può es- 
primere che la deità o conforta di un potente e consolante suo sguardo 
i supplicanti, oppure che minacciare sgomenta i loro nemici. 

C. Càvedoni. 



Pubblicalo 11 dì 31 Gennajo 1851. 
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I. ADUNANZE, 

Adunanza dei 3 Gennaro 1851. 

i 

I I . * 4 

I • ' 

ir sig; doti Brrinn presentò agli adunati un disco di marmo favo- 
ritoci per Pesane dal sig. cav. Lanci, il quale da un lato ritrae Mania 
appeso al fetale albero, pronto ad essere sottomesso al supplizio in pre- 
senta d'Àpollkie vincitore, e sul rovescio un Satiro ballante. Si osservò 
ohe il figliuolo di Latona apparisce tanto in questo monumento, quanto 
in analoga rappresentanza d'una vaticana basedi candelabro con motivi 
ad appresso identici o almeno analoghi , ciò che indusse il doti Brunn 
all'ipotesi, che si possa credere con essa effigie accennata, la statua 
appartenente a quel gruppo sciolto, di cui il Marsia fa parte, che si 
ammira in tante repliche. Il sig. L. Vescovati che ha scoperto alle falde 
del Palatino uno de' torsi i più sublimi di esso Satiro, ricordò che 
anche l'arruotmo di Firenze si ritrova in simili bassirilievi replicato 
in modo quasi identico , e che egli stesso ha rinvenuto un frammento 
di detta figura in una vigna fuori di porta S. Sebastiano. L'Apolline 
in discorso si trova assiso, e per mostrar con maggior chiarezza il ri- 
poso di cui egli dopo la vittoria gode, l'artista l'ha rappresentato col 
braccio abbandonato sul capo. Il doti Braun che riconobbe perfetta- 
mente le fondate ragioni del suo collega, non volle far a meno peraltro 

2 
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dì menzionare in queBf occasione il superbo bronzo del Museo britan- 
nico, che pare deve sapporsi in relazione con simile gruppo di Mar- 
sia, attesoché il dio giovinetto dà colla marno estesa un imperioso cenno 
che si sottoponga al crudele supplizio F antagonista temerario, che 
ha voluto entrare in tanto arringo (ef. gli Annali 1851 , tuttora sotto 
torchio, p. 127 segg. tav. d'agg. E.). — La menzione del torso di 
Marsia scoperto nella vigna attigua al Orco Massimo dette al signor 
commend. Canina l'opportunità di encomiare lo zelo del sig. L. Ve- 
scovali, a cui si deve non solo questo tesoro dell'arte, ma anche il ma- 
gnifico fregio, di cui in orìgine è stato ornato ano de' locali di comu- 
nicazione che si trovava tra il palazzo imperiale ed U pulvinare del 
ridetto Circo. Fece quindi onorevole menzione delle provide cure del 
Governo che ha voluto conservare la memoria di sì bel ritrovato, assi- 
curando i preziosi avanzi al posto a cui per natura loro appartengono. 
Che non sono soltanto rimasi nella vigna, in cui si operò lo scavo, ma 
sono stati pur portati ad una altezza, che possa rendere l'effetto, a cui 
sono stati intesi dall'antico artista. 

In seguito il discorso si rivolse alle scoperte verificate nell'interno 
del Tabulano, dove il sig. L. Vescovato, incaricato dalie autorità mu- 
nicipati, ha fatto sgombrare tra altri siti pure quei vani, che doveano 
supporsi contenere quella scala, la quale mettea questo magnifico ori- 
fizio in comunicazione diretta col Foro. Infatti si è riuscito ad aprire 
il passaggio da quel punto, dove anni indietro furono scoperte le traccio 
d'altro scalone conducente ai piani superiori, verso* quella porta, la 
quale è stata chiusa da chi eresse il tempio dalle tré colonne in angolo, 
che oggi nessuno vorrà più attribuire a Saturno. È stato rinvenuto In 
questa occasione un cippo che porta il nome d'un console 'Fannio, il 
quale essendo chiamato figliuolo di Marco porge qualche difficoltà ai 
fastografi. Rimarchevole anche ed assai graziosa è la scoperta d'un nu- 
mero stragrande di stili di varia foggia, di cui si son serviti quei che 
attendevano agli studj arcirivali da farsi in questi siti. Questa circo* 
stanza getta un raggio di lume sulla vita che regnava in questi locali, 
un giorno tesoro delle memorie le più venerande del corpo sociale dei 
Romani, dove saranno stati costretti di far i loro studj i giurisconsulti 
anche in epoche assai recenti , quando il Foro della repubblica era or* 
mai ridotto ad un deserto, di cui non si era conservato che il solo 
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nome, mentre gli affari della curia si avean cercato altre vie per i ma- 
gnifici fori eretti dagli imperadori, cominciando da Giulio Cesare, il 

>* quale sembra aver trovato opportuno cotal deviamento dall'antico cen- 

(.: tro della pubblica vita. 

Il sig. dott Schmidt comunicò due lapidi da lui medesimo scoperte 
che riferisconsi alla flotta di Misenum. L'una di essa fa menzione d'un 
proreta, carica di cui nelle iscrizioni finora non si ebbe che un esem- 
pio*, l'altra diventa alquanto importante mercè le sigle C. P. M. che 
equivalgono alle altre più ovvie CLassis PRaetoriae MISenatis. Una 
terza lapide reca alla nostra cognizione la gente Ittaveria (1). 

Il dott. Braun avea esposto il gesso di quella lastra del fregio del 
Partenone, la quale rende perfetto il gruppo delle dodici figure collo- 
cate da Fidia sulla porta principale d'ingresso. Tal pezzo importantis- 
simo è stato scoperto sotto le rovine di quell'edifizio in occasione degli 
ultimi scavi, ed il sig. Andreoli che ha formato tutte queste preziose 
reliquie, n'ha recato un gesso a Roma. Da esso calco si rileva, che le 
figure le quali perora sono state prese da tutti per divinità olimpiche, 
mostrano un carattere, il quale s'oppone decisamente a tale definizione. 
Che essi personaggi) benché rappresentati con un aspetto sublime, che 
gli esalta al di sopra del ceto comune, pure non s'accostano totalmente 
alla gravità degli Olimpici. Anzi tutti i particolari che distinguono gli 
esseri che non si cibano di nettare ed ambrosia , sono ritratti con una 
forza tale, che si vede l'intenzione decisa dell'artista di rimuoverli da- 
gli dei immortali. Dall'altro canto la turgenza vitale che s'incontra nelle 
gonfiate vene delle mani e delle braccia, mostra che si è voluto allo* 

(1) D. M | C. HERENNI . P.XO (sic) | LEMAEI MIL. C. P. M | ÌQ. 
LVC1FERO NAT. | AEGYPT. M1I. (sic) AN | XXV. VIX. AN. XLIV [ T. 
IVLIVS NVMISIAN l III. LIBEROP. HER. | B. M. F. 



D. M. ! C. ERENNIVS PAVLVS pPRORETA . III. CVPID1N | F. 
LABIYS . (sic) SABINVS . ARMO | IH. EVFRAT . H. E. R. ES . ET , 
AIO | CVS. P. F. ME.M. 



D<*>M | VALERIAE VI | CTORIAE QVE | VIXIT ANNIS [ XLVIII 
MEVI | DI XXVI (5 LISTAV | ERIVS IRENEVS | MATRI DVLCISI 1 
MAE fj ET ISTAVERV | S (5 VICTORINVS ET | ISTAVERIA VICTO- 
U | NA AV1AE DVLCISI { MAE B M F. 
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dere a quegli eroi che lasciano a gran lunga di retro gli uomini chia- 
mati da Omero come sono nel giorno d'oggi. Essendo più perfetta la 
conservazione di questo marmo che in tutte le altre parti di quel fregio, 
viene a rilevarsi con maggior chiarezza cotal differenza. Siccome inten- 
diamo di pubblicare un esatto disegno di questo cimelio, di cui perora 
non si conobbe che la composizione mercè i cenni del Carrey, cosi non 
ci prolunghiam qui le parole, ma notiamo soltanto che tutti gli adu- 
nati convennero nel non riconoscere più degli Olimpici in questa so- 
lenne riunione. Il doti Braun si è ingegnato di rintracciare il signifi- 
cato delle singole coppie ivi riunite, appoggiandosi a 9 registri genealo- 
gici delle famiglie patriarcali dell'Attica che Pausania ci ha conservati. 
Siccome la dissertazione letta intorno a questo argomento nella ricor- 
renza del Natale del Winckelmann 1850, sarà inserita negli Annali 
del 1851 (cf. Mon. ined. voi. V, tavv. XXVI. XXVII -, Annali 1851, 
p. 89. segg.)*, così crediamo opportuno d'accennar i risultati delle me- 
desime ricerche. Nel gruppo che si ritrova a mano manca del riguar- 
dante, dove per ora Si credette di vedere lo stesso Giove, egli sup- 
pone rappresentata la famiglia d'Eretteo, vale a dire il vincitore di 
Eleusi assistito dalla moglie Praxithea e da Kreusa la di lui figliuo- 
la. Innanzi a lui siedono Trittolemo e Cerere , e più in là Teseo e 
Piritoo. Sul' lato opposto dà principio la figliuola dell' aborigine re 
Actaeos, a cui si aduna Cecrope. Questo vien seguitato da Cranao ed 
Amfittione. Quindi apparisce un gruppo di due donne corrispondente 
al gruppo de' due giovanetti, da noi presi per Teseo e P inseparabile 
di lui amico, dall'altro fianco. Esse si occupano ambedue d'un fan- 
ciullo, che s'accosta all'età degli efebi , accennando ad esso lui le cose 
più rimarchevoli e più gloriose della pompa festosa , la quale sta per 
raggiungere il suo termine. Si è reso probabile ch'esso giovanetto 
possa essere l'allievo prediletto di Minerva, lo stesso Erittonio, a cui 
i mitografi danno per madre non solo la terra in generale, ma più 
precisamente la terra attica ossia Atthis, ma l'educazione di cui fu 
affidata dalla stessa dea a Pandrosos. Vengono dunque riferiti a que- 
sta coppia i nomi delle figliuole di Cecrope e di Cranao , vale a dire 
di Pandrosos ed Atthis*, di modo che non mancherebbe veruno dei 
nomi genealogici , di cui Pausania ci ha conservato la memoria , ma 
non verrebbe nemmeno intruso un sol personaggio, di cui esso ar- 
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cheologo esattissimo non fa menzione. Del resto siffatta nomenclatura 
non « dà che per una probabilità di discutersi e non mai per una ve- 
rità presuntuosa. Le definizioni volgari si trovano in contradizione 
aperta con tutte le osservazioni dell'arte greca. 



Adunanza dei 10 Gennajo 1851. 

Il sig. comm. Canina fecesi a ragionare della pianta che l'Instituto 
ha fatto rilevare dal sig. Rosa di tutti gli edifizj antichi, di cui sussi- 
stono avanzi lungo la Via Àppia, per inserirla nelle sue pubblicazioni. 
Esso lavoro promette divenir tanto più importante, in quanto vien ap- 
poggiato agli scavi e sgombri che il Governo ha ordinato, perchè si ria- 
pri questa strada magmfieentissima, la quple può considerarsi siccome il 
suburbio il più splendido della città eterna. Secondo che si osservò dal 
lodato cavaliere, questa via non era adornata da sepolcri soltanto, ma 
da numerosi edifizj dedicati al comodo de' viventi, e ne vien verificato 
il detto di Dionisio che notò questa fusione di diverse città, la quale 
potrà illustrarsi a meraviglia coll'esempio di Napoli moderna, dove 
pure tutte le città situate sulla spiaggia di quel golfo s'uniscono ad un 
solo aspetto. In questo modo la pianta in discorso non è altro fuorché 
la continuazione di quella di Roma antica, e siccome queste parti 
non sono. state soggette a tanti ingombri, cosà l'aspetto de' ruderi, che 
qui ci si presentono, potrà supplire a ciò che dentro il recinto della 
città si cerca invano. Non potrà dunque mai lodarsi bastantemente, il 
piano adottato dal Governo di riaprire questa strada sino alle Fràttoo- 
cjhie, vale a dire sino all'antica Boville, dove qualche decennio indietro 
sono. stati scoperti, o almeno tolti all'obblio edifizj ed altri avanzi di 
qualche importanza» Quest'anno ancora si spera di giungere sin alla 
villa de'Quintilj,* e gli scavi attuali rendono ogni settimana qualche 
memoria da inserirsi ad una specie di Museo viatorio monumentale da 
ergersi sulla faccia del luogo. — Sulla pianta del sig. Rosa furono no- 
tati i seguenti punti. Essa dà principio dalla antica porta Capena, di 
cui si può fissare con certezza la situazione, attesoché ormai è dimo- 
strato che le miglia si contavano a cominciar dalle porte e non dal 



22 I. ADUIUHZB 

migliano aureo che trovoasi sul foro. La prima colonna migliarla peral- 
tro fa ritrovata vicino al casino della vigna Casali, vale a dire preci- 
samente 500 passi distante dalla porta attuale di S. Sebastiano, cosic- 
ché la porta Capena è da collocarsi altri 500 passi più indentro, ossia a 
S. Sisto vecchio sotto villa Mattei. Procedendo da questo punto fisso, 
il primo monumento di storica importanza che a noi si presenta, è il 
tempio di Marte fuori di porta Capena, di cui veramente sonosi rinve- 
nuti non molti anni sono avvanzi che tuttora sussistono. Dopo la valle 
d' Egeria vicino a Cecilia Metella si son pure scoperti ruderi che pro- 
mettono qualche cosa. Attualmente gli scavi si stanno operando al quarto 
miglio. È tristo a vedere come questi siti, ventanni sono, han dovuto for- 
nire materiali di fabbricazione a 1 devastatori, i quali noa v'hanno man- 
cato nemmeno nell'anno passato. Trovasi pure su questo tratto di strada 
la villa Doria d'Albano, dove nell'inverno dal 1849 al 1850 furono 
scoperti i monumenti importanti, di cui i nostri fogli han reso conto. 
Molto promettenti sono le ricerche prese' di mira nel castro pretoriano 
d'Albano, il quale non si trova sopra una perfetta pianura, ma gli edifizj 
di cui s'alzano a terrazzi. Nella Valle d' Ariccia dovrà verificarsi la pri- 
ma stazione che viene indicata al 16 miglio, ciò che approva pure il collo- 
camento di Porta Capena, che si trova giusto a questa distanza da 9 ridetti 
siti. L'Instituto pensa di protrarre il suo lavoro sino alle vicinanze di 
Genzano, dove si presentano gli importanti punti del ponte di Gracco, 
già pubblicato ne' nostri monumenti, e l'emissario del lago di'NcTtti Sé 
ci riesce di portar a compimento sì estesa carta corografica, si potrà 
dire che le vicinanze della città eterna saranno illustrate in un modo 
degno di essa, e forse esso lavoro contribuirà a diriggere l'attenzione 
degli architetti ed amanti d'arte antica su quegli avanzi che «inodora 
non hanno servito di mira che a' pittori che andavano in cerca di qual- 
che punto pittoresco, mentre essi presentano pure numerose questioni 
antiquarie ed architettoniche, e contribuiranno un giorno a rendere 
vie più fruttuoso lo studio delle rovine dì Roma stessa* È quasi super- 
fluo d'accennare che simile carta formerà un supplemento utilissimo a 
tutte le guide, che anch'esse hanno trattato queste materie in modo 
piuttosto desultorio che sistematico ed ordinato. Il sig. comm. Canina 
si ha assunto di estenderne il commentario, che si occuperà dell'illu- 
strazione minuta di tutti questi punti. 
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li sigi Ipfenten lette la diasertarìone ohe era stata estesa per ìa so- 
lenne adunanza tenuta nella ricorrenza del natale di Winckehnan%ma 
che per mancanza di tempo dovette riservarsi ad altra occasione. Trattò 
io, essa de 1 curatori delle città antiche, provando contro Popinione che 
ancor oggi prevale ira i legisti della Germania, l'assoluta loro diversità 
da 9 (nuaquennali, ossia censori municipali, ed esponendo poi hi esteso 
l'indole tutta particolare di «pie' magistrati che solerai» inviarsi dagli 
imperatori dirèttamente , ed i quali da straordinarj «he erano sul prin- 
cipio, col tempo diventarono ordinar] , mentre , scelti in orìgine tra i 
cavalieri à preferenza, furono presi poscia dall'ordine senatorio e tor- 
narono in ultimo ad eleggersi fra quei che aveano» avuto la gestióne 
delle magistrature, municipali. Siccome (siffatta dissertazione si sta inse- 
rendo negli Annuii del 1851 già setto torchio (p, &sgg*), con ci basta 
di accennarne il contenuto generale. 

Il dott. Braùn presentò mn disegno cavato da nn magnifico bronzo, 
che fa parte della squisita raccolta del sig, Fcgervari in Epertes, e che 
proviene dalla collezione del conte Collalto già a Vienna* Esso menu* 
mento importantissimo ritrae un giovane che con somma energia sta 
per slanciare un giavellotto contro un essere, che si trova in basso. La 
figura richiama a pruno aspetto ¥ insieme- del; cesidetto gladiatore Bor- 
ghese, ma esaminandola da vicino, l'azione n'è del tutto opposta, atte* 
sochè in questo tatti gli sforzi della intera muscolatura sono diretti in 
alto, mentre nel nostro bronzo ogni movimento è concentrato sopra un 
sol punto che sta nel basso. Non può descrìversi con parole la risoni^ 
tesa del caràttere che risplende in questa opera, e se avesse a sceglierà 
«na denominazione adequata per il personaggio rappresentate ,.*i tro- 
veremmo tentati a cercarla tra gli eroi che si sono. grandemente distinti 
per le loro coraggiose gesta, e verso cui guardavano in su gli stessi eroi 
omerici. Infatti Fazione potrebbe convenire a maraviglia ad uno di quei 
cacciatori, di cui per noi Meleagro è il tipo più famigliare, e che erano 
famosi per aver superato questa o quell'altra beltà feroce. Guardando 
peraltro le particolarità delle fattezze artistiche, l'occhio scuopre un 
non so che d'individuale, che deve trarre orìgine dalla stessa vita, e 
ad ogni conto l'artista che ha creato questa figura, non appartiene al 
numero di quei primevi, i quali eransi. occupati di soli ideali di dei ed 
eroi. Infetti il trattamento della capigliatura richiama a spontaneo con- 
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fironlo quello che sì è verificato nella vaticana statala delTApoacroaienoft, 



il quale senta dubbio dovrà riferirsi a Lisippo. Lisippee sembrano 
aer pure le proporzioni del nostro bronzo, «he, malgrado la posizione 
inchinata del ritratto eroe, ha l'aspetto di essere stralunga Pia di tatto» 
però è decisiva la rassomiglianza che i lineamenti del rotea mono scor- 
gere coi migliori ritratti d'Alessandro il Grande. E questa circostanza, 
che fu riconosciuta dagli adunati, ha indotto il sig. Pulsftty a riferire 
siffatta rimarchevole rappresentansa ad una dette opere le pia celebrale 
di Lisippo, che si conservava nel tesoro di Delfi sotto la peculiare de* 
nominazione della caccia d'Alessandro. È oltremodo probabile ohe quel 
celebre artista, alla di cui fantasia il re di Macedonia formò centra 
non altrimenti che a quella di Fidia lo stesso Olimpio, Pavia rappre- 
sentato in un atto, non men glorioso ed importante che fu il raffrena* 
mento di Bucefalo. Perciò non si potrà che applaudire all'ingegnoso 
suggerimento dello stesso sig. Pulsky, il quale crede ivi rappresentato 
Alessandro alla caccia del leone. E realmente Fatto, in cui è rappre- 
sentato questo prode ardito, mostra ch'egli è conscio del sommo periglio, 
a cui sta facendo fronte, e che dovrà immancabilmente perire, se il &> 
tal colpo, che va menando, non coglie il segno. Ancorché non si veggi 
ritratta la belva medesima, pure si crede averla sotto occhi nel riflesso 
della ridetta figura che fa le veci d\rao specchio, siccome è anche il 
caso coll'Apolh'ne del Belvedere, dove l'oggetto della divina sua ven- 
detta si riserverà similmente sulle sublimi fattezze non solo del volto, 
ma di tutta la figura eziandio. Manca il solo piede sinistro e qualche 
dito della mano destra che vibra il giavellotto. L'altezza di questo bron- 
zo, che sembra essere una copia diretta di quel celebre simulacro del- 
fico, è di 18 pollici di Vienna. 



Adunanza de 9 17 Gennajo 1851. 

Il sig. dott Brunn fecesi a dare un trasunto di un rapporto esteso 
dal nostro indefesso socio sig. Giulio Minervini intorno quel vasone di- 
scoperto ad Altamura, di cui il Bull, del 1848, p. 23 ha ormai portato 
una breve notizia favoritaci dal Reverend. canonico Laviola. Ora quo- 
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sto vaso si trova pressò il zig. Raff. Gargiuto, che n'è stalo il ristora- 
tore. Il lato nobile ritrae una di quelle ovvie rappresentanze della regia 
di Platone circondata dagli abitanti dell'Orco. Tra i giudici infernali 
vedesi Minosse rimpiazzato da Trittolemo, il quale, secondo ci insegna 
eruditamente il sig» Minervini, vten menzionato in coiai dignità da Pla- 
tone e Cicerone» Bue de' demoni che figurano le pene de 7 condannati 
vengono, distinti dalla imperfetta leggenda OINAI , che dal sig. Brunn 
astata racconciata a maraviglia col prepervi la lettera n, dimodoché 
n'abbiamo ora BOINAL, La erudizione la più istruttiva che si desume 
da questo dipinto, è la denominazione di quel gruppo d'una madre con 
due figlinoti, che ritorna su due vasi di simil àttto, senza che se ne 
potea scuoprìre il significato, e certamente non si sarebbe mai giunto a 
seuoprklo, se non. fosse venuto in soccorso il nostre monumento , le di 
cui leggende ci, additano Negar a- e gli Ereclidi. — Sul rovescio^ dove 
il collo è adornato della quadriga dei Sole, descrive» una composizione 
fórse non meno importante, ma il nostro collega napoletano, trovandosi 
qui senza k scorta dell'oracolo de' nomi apposti , ha creduto bene di 
riservarne la spiegazione ad alira occasione, quando gli sarà concessò 
di porre sotto gli occhi de' suoi leggitori disegni accurati, senza l'aiuto 
4e' quali sarebbe impossibile di recarne una idea concreta a coloro per- 
fino che hanno gran, pratica di simili oggetti. Noi inseriremo intanto 
qui appresso il rapporto del sig. Minervini, perchè ognuno possa giudi- 
car della importanza di .sinatto monumento dalla descrizione d'un te* 
stimotuo oculare ben ammaestrato in queste materie. 

Il sig. doti Schmid* espose due vasetti, non ha guari da lui acqui* 
stati pel Museo dell'Università di Bonna , l'uno essendo un' anfo- 
ra dionisiaca- vukente, l'altro un'idria nolana. Il soggetto principale 
della prima fti dichiarato da lui per Dioniso Plutone, da cui prende 
congedo Proserpina attesa da Mercurio , ohe sta pronto per accompa- 
gnarla al mondo solare* L'autore di questa spiegazione è il eh. Gerhard, 
il quale ha pubblicato l'analogo soggetto d'un vaso della raccolta Feoli, 
nella grande sua opera vasculària (Àuserles.. Vasetto, tav* XLII). Il pri- 
mo che s'oppose a siffatta terminologia fu il zig. dott Brunn, il quale 
rilevò che la donna presa per Proserpina nulla mostrava che alludesse 
o a Proserpina, o alla partenza. Egli fu appoggiato dal dott Braun, il 
quale stabilì per massima che sulla spiegazione di simili monumenti il 
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semplice dovesse sempre, preferirsi al complicato. Siccome peri ma 
e 9 è ragione veruna che possa fonarci a prendere Bacco barbato per 
altro fuorché quello ch'egli è, eoe dorrà tentarsi almeno una defini- 
lione delle singole figure, senta introdurvi elementi mitologici del tatto 
nuovi , che a questa classe di stoviglie sembrano interamente straneL 
Quegli che esamina imparzialmente il rappresentato soggetto, non potrà 
trovarvi altro fuorché Bacco assiso dirimpetto a Mercurio. Il senso, in 
cui questi numi si sono qui associati, dipenderà dalla definizione giusta 
dell'azione, in cui é rappresentata Ja donna che apparisce tra di loro 
nel mezzo. Per assicurarsene però, prima di tatto ci vorrà il confronto 
di tutti quei dipinti vascolari che ritraggono analogo argomento. Questo 
peraltro, per quanto si possa fare dalla sola memoria, c'insegna che 
tutte le donne che veggonsi riunite in modo simile al gran nume, non 
mostrano nulla che possa ricordare una scena di congedo o partenza 
che sia, ma che esse sembrano piuttosto alludere aBa generale allegria, 
di cui Bacco é il promotore. Infatti esse sono rappresentate o ballanti o 
precedenti al ballo. Questo però non potrà mai mostrarsi con una iso- 
lata ed imperfetta rappresentanza, ma sempre ci vuol l'qsame compara- 
tivo di molti disegni analoghi , che forniscono gli elementi necessarj 
per discendere a positiva conclusione. Ora il Braun ricordò che spesse 
volte le donne in questione tengono dei crotali, ed anche il nostro va- 
setto ne dà le traccie. In altre rappresentanze si scorgono iitdizj di bac- 
chico orgiasmo, come per esempio serpenti, tirsi ed altri simboli di 
questa natura. Pare perciò che vi abbiamo la rappresentanza simbolica 
ed abbreviata d'un bacchico tiaso che sotto gli occhi di Bacco stesso e 
di Mercurio si sta celebrando. Il dott. Braun, proponendo questa piò 
semplice spiegazione, notò quindi, come il confronto de? rovesci di simili 
stoviglie possa vibrare un raggio di luce sul lignificato dell'argomento 
principale. Qui alla donna ohe dà principio alto bacchica allegria, vien 
opposto un arciere, che tra due opliti prepara il generale attacco. Cosi 
la simmetria esterna ed interna è perfettamente assicurata , attesoché 
l'arciere vien considerato, non altrimenti che l'auriga, siccome la parte 
meno forte e quasi femminea dell'esercito in paragone colla, robustezza 
de' maschi e valorosi opliti. In ultimo- merita l'attenzione la particola- 
rità d'una foglia d'edera che vedesi dipinta sotto ambo le. maniche di 
questo vasetto. — L'altra stoviglia ritrae Ercole giovane che in atto 
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quasi devoto e con capo chino sta per ricevere dalle mani d'una 
Vittoria, che a lai s'accosta con accelerati passi, un serto di foglie. Si 
conosce egli indubitatamente per l'Alcide dalla elava ch'egli stringe 
nella destra e dalla pelle leonina , che gli cuopre il capo. Siccome per 
altro la parte superiore della figura non è scevra di moderni ristauri, 
così non è lecito Udire, qual conto debba farsi di tutte quelle cose nuove 
che scorgonsi tra gli accessorj di essa figura. Fra quésti merita par* 
ticoJar menzione la corazza, di cui va munito il figliuol d' Alasene, 
di modo che, se la rappresentanza del rimanente fosse genuina, essa 
servirebbe ad illustrar la figura d'Ercole arciere, che trovasi tra le 
statue eginetiche, meglio ancora che quella medaglia de' Tasj portala 
a confronto -dal MUler, giacché in essa l'eroe è vestito della pelle 
leonina, mentre qu\ si vedrebbe armato tal quale nel marmo di Egìna^ 
togliendo così ogni dubbio anche a' più sofistici tra i critici , che ere? 
dono pur. oggi possibile intendervisi qualcos'altro eroe fuorché Alci* 
de. La questione è bastantemente grave, e possono perciò deside- 
rarsi rimossi tutti i moderni ristauri, onde togliere ogni ambiguità 
del rappresentato* 

Il sig. dott Henzen fecesi a ragionare del console €L Fannio fi* 
gtiuolo di Marco, il quale si trova menzionato su quel cippo di pepe* 
rino discoperto dal sig. L. Vescovati in occasione degli sgombri fatti 
nell'interno del Tabularla Egli dimostrò che, essendo chiamato il 
console più anziano di questo nome, registrato ne' fosti capitolini del- 
Panno 593^ espressamente qual figliuolo di Gaio, non potrà rimaner 
dubbiezza veruna sull'attribuzione del console che fu figliuolo di Marco 
all'anno 632 di Roma. Quindi s'ingegnò a provare con passi di Ci- 
cerone, da cui è nota la confusione de 9 due Fannj, la poca certezza che 
questo autore medesimo avea riguardo ai consoli di questo nome. Anzi 
rese sommamente probabile che puf egli avesse m ultimo cambiato in- 
teramente parere intorno i prenomi de 9 genitori dell'uno e dell'altro 
console. Sizfetta importante lapida sarà trattata da lui in appposito artì- 
colo del Bullettino, ohe si darà in appresso; 
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Adunanza de' 24 Gennajo 1851. 

Il sig. Rosa, reduce da una sua escursione antiquaria, riferì che 
in occasione delle scavazioni operate dal governo pontificio sulla linea 
della Via Àppia, si è scoperto nella Villa de 9 Quintilj un condotto di 
piombo segnato col nome di Gordiano imperatore. Nella medesima lo- 
calità si è scoperto un Ninfeo, una sala decorata di fatti bacchici del- 
l'epoca di decadenza, ed un frammento di statua di Bacco eseguita in 
buono stile. — 11 medesimo fecesi quindi a dar un qualche cenno in- 
torno il processo de' suoi studj istituiti per rilevare la pianta del castro 
pretoriano d'Albano, dove vien fuori un edifizio intero finora non no- 
tato dagli antiquarj. I risultati di queste ricerche saranno inseriti nel 
gran lavoro che V Instituto va preparando sulla Via Appia. — 11 sig. 
dott. L. Schmidt espose parecchie figurine di terracotta da lui acqui- 
state pel Museo dell' Università di Bonna. Distinguasi tra esse una sta- 
tuetta di donna assisa, che si strìnge una lepre al seno. Comparandola 
con la rappresentanza analoga pubblicata dal Panofka nella sua opera 
intorno le terrecotte del R. Museo di Berlino, la quale rappresenta lo 
stesso simbolo, ma la donna ritta in piedi, egli propose di vedervi una 
Venere de' Morti, spiegazione che incontro qualche opposizione tra gli 
adunati, i quali convennero che questa classe di monumenti secondar) 
manca ancora di una base ermeneutica. Infatti il modo sporadico in cui 
sogliono rinvenirsi, non permette verun giudizio intornò l'applica^ 
zione dell' erudizione letteraria, che alla mente si presenta in ma- 
niera pur essa troppo vaga per venirne a positiva e ben fondata con- 
clusione. La verità di cotale asserzione si fece sentire viemmaggior- 
mefite nelFesaminare uno di questi gruppi ritraente un fanciullo ca- 
valcante sopra un porco, che tra le terrecotte occorrono éi frequente. 
Il eh. Panofka faceasi a ricordare un costume spartano, che diffidi* 
mente avrà avuto vigore nella Magna Grecia , dove unicamente simili 
rappresentanze bacchiche sogliono rinvenirsi. Fu però convenuto che 
sarà più opportuno di dar provvisoriamente a questo fanciullo il nome 
di Jacco, tanto più che Baubo si ritrova sul medesimo animale nel 
gruppo pubblicato dal Millingen. Tra le altre figurine esibite nota- 
vansi il cosidetto Amore bacchico appoggiato ad un tronco d'albero, 
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una donna die ha l'aspetto di una in adorazione , altra donna con bei 
motivi nel panneggiamento, ed una ragazza assisa sopra un tronco 
d'albero, a cui sta appoggiandovi puranco la spalla. — Il sig. dottore 
Brunn richiamò l'attenzione degli adunati su quel brano d'iscrizione 
beotica pubblicata dalle schede del benemerito professore Ulrichsi ne- 
gli Annali del 1848, p. 48. 49, che porge una serie di nomi, trai 
quali quattro o cinque appartengono ad artisti , ciò che fece nascere 
la sagace conghiettura che questa pietra possa contenere un catalogo 
d'artisti riuniti forse in collegio o per altro vincolo d'associazione. Il 
lodato nostro collega renderà le sue ragioni di pubblico dritto in que- 
sti fogli medesimi. — Il doti Braun presentò i disegni di parecchie 
orefecerie etnische appartenenti al sig. Fejervari in Eperies, tra cui 
occupa un posto insigne un 9 armilla proveniente dagli scavi di Cor- 
neto. Gli ornamenti che ne cuoprono tanto la parte nobile quanto il 
rovescio, mostrano decisamente quel gusto fantastico e sin lo stile dei 
monumenti babilonesi. Il carattere n' è antichissimo, ma la distribu- 
zione degli ornati fa scorgere a dispetto di colai rigidezza, una certa 
eleganza derivante principalmente dalla savia economia dello spazio, 
e dal bel giuoco delle linee contropposte. Graziosa per la composi- 
zione e strana per i soggetti ornamentali è una spilla proveniente 
dalla collezione del fu prìncipe di Canino, sulla punta della quale 
fa fronte un 9 anitra seguitata da due androsfingi, che portano l'etru- 
sco tatulo in capo. Il corpo n' è coperto 'dalle solite perline e sulle 
prominenze adornato da rosette. — Un anello d'oro rinvenuto a Tar- 
vis in Carnia ha la forma d'un occhio, la di cui pupilla insieme col- 
l'iride vien formata da onice di diversi strati lasciatosi liscio a bella 
posta. L'occorrenza frequente e quasi proteoforme di questo simbolo fa 
credere giustamente che si tratti pur qui d'amuleto contro il fascino 
ossia il catuV occhio, argomento tanto vasto quanto delicato, che me- 
riterebbe d'esser trattato una volta da persona erudita , che sia capace 
di tutti i fatti monumentali, che vi si riferiscono, ma che dovrebbero 
raccogliersi con savia critica, attesoché spesse volte questo simbolo s'in- 
contra in congiuntura, ove non si dovrà pensare a siffatta superstizione, 
ma dove ha un significato meramente poetico o mitologico. — Di som- 
ma importanza è il bronzo di grandioso stile che il sig. Fejervari acqui- 
stò dal sig. doti Bohm, direttore del medagliere I. R. di Vienna. Esso 
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rappresenta Nettuno ritto in piedi , stringendo colla sinistra aliata il 
tridente e dando colla destra un cenno, come se volesse imporre quiete 
ai flutti tempestosi. L'espressione del volto è sublime, ed il capo è cinto 
da una corona di foglie palustri che si compone di peni d'argento, 
intrecciate nelle irsute chiome. 11 peso del corpo gravita sul piede 
destro, mentrechè il sinistro è leggermente aliato, come se volesse 
muoverlo per incedere. La musculatura del petto e delle estremità è 
robusta, ma d'effetto armonioso. La mossa del braccio sinistro sembra 
essere identica con quella del magnifico frammento di statua colos- 
sale di quel dio delle onde, che fu tolto al mare nel porto di Civita 
Vecchia e che ora trovasi nel Museo Gregoriano etnisca Se questo 
confronto potrà verificarsi, non piccol vantaggio ridonderà per ambe- 
due i monumenti che s'illustrano vicendevolmente, ed anche per la 
scienza che guadagna punti fissi d'appoggio mercè simile congettura. 
Tal fatto verificherebbe l'importanza di simili figurine di bronzo, che 
meriterebbero molto maggior considerazione di quella che sinadora 
hanno ricevuta dalla storia dell'arte, porgendoci le repliche le pia 
autentiche e perfette de' simulacri i più celebrati dell'antichità. Resta 
a verificarsi, se il bronzo di Lord Egremont descritto da Odofiredo 
Mailer, Amalthea III. p. 259, non sia al nostro conforme. È vero che 
questo letterato interpetra la mossa del destro braccio, in modo ben 
diverso, supponendo che il dio sia rappresentalo nell'atto di reggere il 
freno de' suoi ippocampi , ma non farebbe specie, se taluno volesse at- 
tribuire un simile significato puranco al nostro bronzo, benché la pò* 
azione del corpo intero non convenga ad azione di stmil guisa. — Co- 
munque sia, la serie delle rappresentanze di Poseidon, che finadora 
non è affatto straricca in comparazione con ciò che ne ha veduto l'an- 
tico mondo, riceve dal bronzo nostro una bella aggiunta, e l'ideale 
di* quel gran nume ci si rende vieppiù familiare. Gli archeologia lo 
hanno finora assai trascurato, e la rappresentanza la più- solenne, in 
cui egli apparisce trionfante , si trova- appena menzionata da chi ha 
tessuto il catalogo de'monumenti riferibili al ciclo, in cui egli occupa 
il sommo posto (1). 



(1) (15. Braun) Marriage - procession of Nepttme and Amphitrite, a re- 
duction of the bas-relief in the glyptothek at Mumch. Birmingham. 1849. 4. 
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D sig. doti Henzen ragionando in generale sull'importanza del- 
l'epigrafia latina risguardo alle antichità militari, recò in esempio una 
osservazione fatta da lui intorno a' vivandieri degli eserciti romani, di 
cui egli viene a scuoprirne la propria denominazione di canabenses. 
Essi ritrovami addetti alle singole legioni in forma di colleg) presie- 
duti da decurioni. Fondossi il suo raziocinio sopra alcune epigrafi 
della Transilvania, una delle quali, siccome nuova, sarà pubblicata 
in appresso insieme ad una più ampia esposizione delle ragioni da 
lui addotte. 



Adunanza de 1 31 Gemajo 1951. 

11 sig. dott. Henzen presentò un'iscrizione latina scoperta a Trigl 
nella Dalmazia, vicino a Spalato, dal sig. abb. Carrara, direttore di 
quel Museo, e comunicata alllnstituto dal sig. cons. Neigebaur. Osservò, 
essere quel sito il pam TUurii degli Itinerarj, e riferirsi appunto a 
quel ponte l'epigrafe in discorso, la quale è particolarmente importante, 
perchè ci rende noto il nome di quel fiume, detto Cettina da' moderni, 
JBippui dagli antichi. Venne risii tuito siffatto ponte sotto l'impero di 
Commodo e precisamente nel 184, a spese delle vicine città de' Del- 
minenses, Riéitae e Novenses, se giusta e la lezione di quest'ultima 
parola. Aggiunse quindi alcune parole sulla situazione di que' paesi, 
nonché sull'importanza storica del titolo che quanto prima sarà reso di 
pubblica ragione ne' fogli del nostro Bullettàio. — Il sig* dott Schmidt 
fecesi ad esporre alcune prove letterarie del rapporto simbolico e mi- 
tologico che sussiste tra Venere e la lepre, in addizione di quanto fu 
detto su quella figurina di creta cotta esaminata nell'ultima seduta* 
Benché ciò non possa negarsi , l'applicazione però di simile erudizione 
letteraria rimane sempre alquanto precaria, finché non sia definito in 
maniera positiva il carattere del monumento stesso,, ciò che è difficile 
nel caso nostro, attesa la natura di siffatte figurine, non peranche de- 
terminata in modo soddisfacente a tutti. — Il dott. Braun continuò a 
mostrare altra porzione de' disegni cavati da' monumenti scelti della 
collezione Fejervary. Tra essi primeggia un gruppo di bronzo d'anti- 
chissimo stile, che proviene da Armento nella Lucania. Esso rappre- 
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senta un cavallo montato da due figure, di cui f una occupa la schiena , 
l'altra la groppa. La prima è munita (Telmo che naaeonde la testa 
interamente, ma di sotto n'esce lunga chioma' che cuepre la nuca e 
parte delle spalle. Una veste stretta a corte mantelle ne cuopre sin la 
metà delle coscie. La destra n'è traforata per tener la briglia*, nella 
sinistra il nostro cavaliere tiene una specie di lancia o piuttosto verga 
puntata , che è curva dal proprio peso, forse in conseguono dei gua- 
sti del tempo. L'altra figura che sta sulla groppa , è inerme ed ha un 
aspetto più presto femineo, tenendo le mani piegate come se fossero 
legate. Le fattezze rozze non ne lasciano distìnguere il vero carattere, 
ma questa seconda figura avendo l'aspetto d'un prigioniere, si è creduto 
ravvisarvi una di quelle eroine rapite da celebri prodi. Il sig. dott. 
Brunn peraltro ricordò ben a proposito quel gruppo che occorre nella 
descrizione del trono amicleo, di cui Pausania dice espressamente che 
un sol cavallo abbia portato in dosso Megapenthes, figliuolo di Mene- 
lao, e Nicostrato. L'aspetto femineo della seconda figura non sarebbe 
per nulla contrario all'analogia proposta, attesoché l'arciere porta quasi 
costantemente in contropposto coll'oplita cotale carattere. Altrimenti 
ne pensò il cómmend. Canina, che crede ravvisare in questo primevo 
bronzo un lavoro de' mezzi tempi, e benché nessuno degli archeologhi 
presenti si ricordi di aver mai veduto simile. monumento del medio 
evo, egli n' assicurò di conoscere molti, nella quale asserzione ebbe 
solo compagno il sig. cav. Platner che inclinò allo stesso parere. I leon- 
cini collocati a' piedi del cavallo sono stati trovati insieme col gruppo, 
e però aggiunti nel disegno. Le forme di questa scultura sono quasi 
fanciullesche, ma non senza carattere, e mentre tutto é esaggerato, una 
cosa peraltro mostra un' osservazione veridica della natura , valeadife 
la disposizione delle gambe che progredendo muovono ambedue sullo 
stesso fianco , particolarità in cui molti degli antichi e moderni hanno 
errato, e che pur oggi è argomento di viva controversia. — Quindi fu 
ammirato di molto il disegno di quel gruppo di marmo, aho 2' 4", il 
quale fu uno de' capi più rari della collezione Grimani a Venezia, e 
che allora passò sotto la stupida denominazione di Socrate ed Alcibiade. 
Esso rappresenta il giovane Bacco vestito dalle anche in giù , e soste- 
nuto da un Silenopappo, il quale alto rivolge i suoi sguardi verso lui 
con espressione di ebrio entusiasmo. Il giovane dio tiene il braccio 
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destro sul capo e la mano sinistra sulle spalle del vecchio compagno, il 
quale secondo il principio dell'arte antica , è siccome figura secondaria 
di proporzioni molto minori che il figliuolo di Semele. Esso apparisce 
qui quanto mai d'aspetto grandioso ed imponente, ma d'un carattere 
talmente molle e quasi voluttuoso che si crede di vedervi rappresentato 
una divinità asiatica. Lo stile della scultura è puramente greco e d'una 
bellezza realmente sublime. Nulla è più atto a svelarci i misteri bacchi- 
ci ad illustrazione della tragedia d'Euripide che li ritrae in maniera sì 
stupenda, che questo gruppo certamente unico nel genere suo. — Non 
di minor importanza è il disegno d'una statuetta di rosso antico, che 
dalla raccolta del conte Wiczay a Hedervar è passato in possesso del 
sullodato sig. Fejervary. Esso rappresenta Ercole esattamente nella po- 
sizione del celebre colosso farnese. Ma ciò che rende questo monu- 
mento vieppiù singolare, è la forma del basamento, su cui è collocato, e 
le sinuita di cui sono adornate di nove tra' lavori d'Alcide. Cinque sole 
ne sono conservate , ed una n" è mezzo guasta. Vi si scorgono le lotte 
col Cerbero, col toro, col serpente lerneo e col Centauro, ma ciò che è 
più strano, è l'apparizione della Sfinge tra il primo ed il secondo dei 
sunnominati lavori. Per quanto sappiam noi , nessun passo de' classici 
antichi fa menzione della Sfinge tra' mostri superati dal figliuolo di 
Alcmene. È da notarsi peraltro che Goethe nel secondo tomo del suo 
Faust riferisce che l'ultima delle Sfingi sia stata scannata da Ercole. 
È molto probabile però che quel dotto poeta alemanno abbia avuto sen- 
tore di qualche erudizione recondita , che ora si vede confermata dal 
nostro monumento. Sarebbe importante scuoprire la sorgente di siffatto 
sapere, ragione per cui abbiamo ricordato questa singolare coincidenza 
d'un fatto monumentale del tutto inatteso e d'una notizia letteraria 
che in questa provincia di poesia men si aspetterebbe. La distribuzione 
de' campi, di cui è guarnito il postamento, fa vedere che ve ne capivano 
soli nove, di cui sei sono i conservati. Quello che è frammentato, sem- 
bra riferirsi al cinghiale oppure al leone. — Assai singolare è una fi- 
bula di bronzo che è stata trovata sul Reno. Alla pelta che ne forma il 
corpo, si trovarono in origine attaccate nove catenuzze, di cui otto si 
son conservate. Ognuna ne porta un disco nmbilicato che mostra la 
foggia di una bolla. Le corna della pelta sono decorate da spiraglie che 
pur formano dischi. L'insieme presenta un aspetto molto grazioso e fa 
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nascere il desiderio di veder riuniti tutti gli ornamenti di simile natura 
in sinottica raccolta, il che porgerebbe materia a istruttive esposizioni 
delle leggi, a cui gli antichi si sono attenuti nell'accomodamento di 
siffatti elementi decorativi. I moderni archeologia hanno negletto di 
troppo questa provincia d'anticaglie che solo guadagna interesse mercè 
sistematico trattamento. Nelle monografie, pubblicate per lo più da di- 
lettanti, queste coserelle sogliono piuttosto perdersi che frugarsi scien- 
tificamente. In ultimo si ammirò il disegno d'una magnifica collana di 
oro che il lodato sig. Fejervary comprò nel 1833 a Firenze, dove fu 
recata dalle Maremme. Con pochissimi mezzi si è ottenuto un brillante 
effetto, una rete di catenuzze essendo fermata ad una fittuccia intessuta 
d'oro massiccio, da cui dipendono sottilissime lamine dello stesso nobile 
metallo, ritraenti teste di Bacco barbato, Sirene e fiori ornamentali. 
Vi si trovano pur riunite paste imitanti onici striate, che fanno risa- 
lire vieppiù gli effetti ottenuti mediante il contropposto dell'oro matto 
ed imbrunito. Tutti questi ornamenti sono operati col ponzone, e si 
può dire che il più magnifico effetto si è ottenuto a più buon mercato, 
ciò che è generalmente il caso con quasi tutte le oreficerie etnische , 
le quali mostrano un complicato lavoro solo a quei che son poco capaci 
della tecnica che gli ha fatti nascere. Questa fa scorgere una industria, 
di cui non si ha veruna idea, e la quale probabilmente ha avuto una 
estensione molto più grande che quella a cui devonsi tante e tante mi- 
gliaia di stoviglie , attesoché la mano d'opera costa tanto di meno in 
questa sorta di lavori, ed il valore materiale n'è, attesa la sottigliezza 
di quelle lamine , assai diminuito. — Il sig. Rosa presentò la piantar 
del castro pretoriano d'Albano ch'egli sta rilevando presentemente. 
Esso si distingue in particolare per il sistema di terrazzi, introdotto in 
questa generazione di stabilimenti. Sembra che la località gli abbia in- 
vitato a collocare i diversi quartieri in siffatto modo che d'altronde 
porge molti vantaggi pratici , e che permette al capitano di guardare 
il campo intero ad un battere d'occhio dal suo padiglione. Il sig. com- 
mend. Canina disse che Albano dovesse considerarsi siccome stazione 
militare, e mostrò, quanto fosse da desiderarsi che la pianta s'illustras- 
se mercè sezioni che faccian conoscere viemeglio questa interessante 
località ed il modo peculiare ed ingegnoso in cui gli antichi romani 
hanno saputo trarne partito. Convenne il sig. Rosa , ed accennò che 
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siffatto lavoro farà conoscere siccome secondarie quelle rovine che 
attualmente vengono considerate quasi principali, e che non consi- 
stono in nuli' all' altro fuorché in sostruzioni ridotte a qualch' altro 
uso, secondo gli antichi Romani solevano praticare costantemente in 
simili occasioni. 
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a. Iscrizione latina scoperta in Villa Negroni. 
Lettera del sig. conte B. Borghesi al sig. cav. G. B. de Rosai. 

Il sig. cav. G. B. de Rossi ci ha comunicato la seguente epigrafe 
recentemente venuta alla luce nella Villa Negroni: 

MINERVAE ET FUm 

SACR 
C. MÀNLIVS EVHODVSHON 
ET DECVRIONIBVS 
Q. Q. D D 

DEDICÀVIT XI. K. 1VN. _ 

P. IWBNTIO CELSO II 

— CoS 
L NERAT. MARCEL. II 

Il primo verso di essa facilmente si restituisce così: MINERVAE 
ET FORTwnae, mentre nel terzo con egual certezza suppliamo la sil- 
laba HON a HONorati*. Ma ciò che rende importantissimo il titolo, 
si è il consolato citato in ultimo, sul quale il sig. conte B. Borghesi ha 
ben voluto scrivere la seguente lettera, la cui comunicazione dobbiamo 
pure alla gentilezza delPanzimentovato collega: « Rispondo pronta- 
mente alla gratissima sua , perchè se non profitto della prima buona 
intenzione, sono tanti i debiti, da cui mi trovo circondato, da restare in- 
certo a chi dare la preferenza nel soddisfarli. Carissima oltre ogni cre- 
dere mi è stata la nuova iscrizione della Villa Negroni, che ci offre 
Finterà nomenclatura dei consoli ordinarj del 129, pei quali i giuristi 
e i fastografi sono stati in tante questioni. Ella potrà vedere la storia 
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di queste controversie raccolta dal Marilù nelle sue figuline n. 456. 
Importante è la conferma di qui avutasi, che Neratio Marcello in que- 
st'anno ebbe i fasci taratamente, ma lo è più la correzione , portata al 
suo prenome, cbe prima dicevasi Caio senza sufficiente autorità, per 
quanto conosco. Fondandomi sul celebre diploma del Lysons eh 9 è Pun- 
decimo fra quelli del Cardinali , da cui la consolare legazione della 
Britannia si assicura nel 105 a L. NERATIO . MARCELLO, potei nel- 
l'Arcadico dell'Ottobre 1820 restituire il suo nome nei fasti del 104, 
ove pure malamente dicevasi P. Neratio , e da quel punto incominciai 
a sospettare che questi due consoli non fossero che una sola persona. Un 
tale sospetto si accrebbe, quando il Mommsen mi comunicò il frammen- 
to di un cippo onorario, ch'Ella vedrà fra le sue iscrizioni napoletane, il 
quale ha perduto le prime righe, restandone però abbastanza per cono- 
scere che fu dedicato ad un legato della Britannia del divo Traiano. Con 
tale indicazione credei di poterlo aggiudicare a costui, perchè il marmo 
è stato trovato a Sepino, ove esistono altri cippi consolari della gente 
Neratia, che n'era cittadina, e perchè la tavola alimentaria dei Liguri 
Bebiani ci ha provato, che questo Neratio Marcello aveva dei possessi in 
questi paesi. L'identità del prenome, e la conferma del gemino conso- 
lato aggiungono dunque molto peso alla mia congettura. Dal frammento 
sepinate risulta pure, che fu eletto fra i patrizj da Vespasiano, che fu 
questore di Domiziano, e che sopravisse a Traiano. Lo credo pertanto 
fratello di Neratio Prisco , citandosi nel digesto L. 33 , tit 7. leg. 12 
§. 43 che questo celebre giurisconsulto libro IV epistolarum Marcello 
fratti suo respondit sopra un quesito propostogli: né dubito poi che sia 
il Neratius Marceli** clarisbitrm vir, che ad istanza di Plinio giuniore 
L. 3. ep. 8,' concesse un tribunato allo storico Svetonio. Osservo infine 
che il consolato al tempo di Adriano era trimestre, e che dal diplo- 
ma XV del Cardinali apparisce che fino dal XII. R. MART gli era già 
succeduto Q. Giulio Balbo. Non avendo dunque compito il tempo pre- 
fissogli, sospetto che per morte lasciasse vacante il suo posto, e quindi 
mi va per la testa ch'egli sia pure il Marcello che Adriano summis ko- 
noribus evexit, ma poi ad mortem voluntariam co'égit, come abbiamo in 
Spargano e. 15 », 
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b. Scavi (F Orbetello. 

Orbetello li 26 Decembre 1850.. 

Presso la foce del fiume Àlbigna è stata scoperta e dissotterrata 
una statua colossale di marmo alta circa quattro braccia senesi , man- 
cante dei piedi , delle braccia e del naso. La forma è erculea ; dal lato 
sinistro sorge un panneggiamento avvolto ad una spalla, lasciando quasi 
tutto il corpo nudo inclusive le parti genitali. La testa è barbata , con 
bell'aspetto di capigliatura , le orecchia bucate, ed ih fronte sembra 
avesse qualche ornamento. Potei vedere le mani che sono state ora tra- 
fugate, in una fra le dita medie sta una testa, forse di serpe, nell'altra 
un fascio. Oltre della statua, altra ne è stata scoperta sedente con bel 
panneggiamento, ma solo la parte inferiore, mentre è stato inibito di 
proseguire lo scavo, che forse contiene altre statue, e ciò finché il R. 
Governo, cui appartiene il suolo, non avrà abbastate le opportune di- 
sposizioni. Il lavoro sembra di greco scalpello. Questo punto è distante 
dall'antica villa Domiziana circa cinque miglia. 

Profitto di questa congiuntura per darle anche ragguaglio di 
scavi, da me fatti in quest'anno nel mio possesso, di cose etrusehe. 
Scuoprii giorni indietro un sepolcro, nella di cui via rinvenni un 
elmo di rame in parte frammentato, varj vasi egualmente di rame pure 
rotti e troppo ossidati , diversi tripodi di ferro , e un serto d'oro a fo- 
glie di alloro o quercia. Seguitando le traccie scuoprii un cippo di 
pietra tufacea in forma di tempietto a specchio. Ivi approfondii lo 
scavo fino ab. 18. circa alla sommità della collina, e trovai un cada- 
vere, alla cui testa e 9 era altro serto d'oro finissimo con foglie egre- 
giamente lavorate che sembrano di mirto, un paio di orecchini, e 
sul petto una collana d'oro, che doveva esser cucita a qualche veste 
di sublime lavoro, consistente in teste umane, pesci, colombine, far- 
falle ed altri animali, con foglie d'edera ed altri ornamenti. Varj 
piccoli vasi di rame e di terra; qualche vaso di terra alto tre quarti 
di braccio, ma in piccoli pezzi, tranne uno intiero che da una parte 
ha una figura umana sedente, dall'altra un ippogrifo. È di fondo nero 
con figure rosse. Un tripode di bronzo con piedi di forma umana, nel 
di cui stelo ewi un gatto $ due padelle, manichi di bronzo con gra- 



ziose teste, e fogliami. Una patera, ma ossidata da non poter nulla 
conoscere, un paio di gambali di rame, due dadi, ed altri ornamenti 
di osso lavorato. 

R. DB WlTT. 



in. MONUMENTI. 

a. Deicrizione di un antico voto dipinto. 

Nella ben fornita raccolta del negoziante di antichità sig. Raffaele 
Gargiulb osservammo un importantissimo vaso rinvenuto non ba guarì 
in Altamura e del quale presentiamo la descrizione in questi fogli, riser- 
bandoci di darne in seguito anche il disegno accompagnato da una più 
estesa illustrazione, quale la importanza del monumento richiede (I). 
Il vaso è colossale, essendo alto palmi sei; ha due manichi in parte re- 
staurati, terminanti inferiormente in toste di uccelli, come spesso n'è 
dato osservare in simili monumenti; è forato nel fondo, e mancante di 
piede. Le figure son rosse in fondo nero. Dall'uno e dall'altro lato veg- 
gonsi sul collo e sul corpo del vaso interessanti rappresentazioni, e sotto 
i manichi è l'ornamento di palmette. Noi descriveremo prima la pia 
nobile faccia, la quale è pure meglio conservata; poi passeremo a de- 
scrivere la seconda. 

Rappre$entaxioni dilla faccia più nobile. 

Sull'orlo si osserva* l'ornamento di ovoli, e sul collo si estende un 
ramo con fiori e bottoni ; più sotto scorgasi un giro di bianchi globetti 
ed un serpeggiante ramo di edera con corimbi. Sul collo medesimo ap- 
paiono due Greci guerrieri pugnanti con Amazzoni a cavallo. Queste 
hanno tiara ricurva a foggia di pileo frigio, gonnellino con fascia ai 
lombi, doppia tracolla e calzari: una di esse ha la peha di bianco, 
e spinge l'asta contra un guerriero con elmo e clamide svolazzante , 

(1) Ne fu data la prima notizia da una lettera del sig. canonico Laviola 
di Ruvo nel Bull. 1848, p. 23. Ivi si parla pure del piede antico, che però non 
è stato acquistato dal sig. Gargiulo. Col darne ora una più estesa notizia , non 
facciamo che soddisfare al desiderio espresso nel citato Ballettino, 
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che vibra par contra di lei la lunga asta. L'altra Amazzone eleva la 
mano armata di scure contro un altro guerriero con clipeo, elmo, e 
clamide legata da una cintura , il quale sta per lanciare un giavellotto 
introducendo le due dita, l'indice ed il medio, ne\Y amentum , di che 
ornamento è munito. Varie piantoline escono dal suolo*, in alto è un 
ramo. Dopo di brevi baccellature e di ovoli vedesi sul corpo del vaso 
la principale rappresentazione, ch'eccitar dee tutta l'attenzione degli 
archedogi. 

1. Apparisce nel mezzo un'ampia edicola sostenuta da due umane 
figure, e da due ioniche colonne*, con base quadrata e con frontone 
triangolare. Alle estremità del frontone sono tre bianche palmette, 
come sovente in somiglianti edicole; nel timpano scorgesi in mezzo 
una bianca testa di fronte, e a 9 due lati due marini mostri o Tritoni, 
con busto umano terminante in corpo e coda di pesce: sul fregio vi è 
pure Tornato di palmette. Dalla impalcatura , o soffitto di cui si veg- 
gono gli anicelli, pende uno scudo o disco maggiore, e due minori di- 
schi o patere. Le due figure, che fan l'ufficio di colonne, son tutte di 
bianco; sostengono il peso superiore colla testa: ciascuna di esse tiene 
un braccio disteso su di un'anca, e l'altro raccorciato sul petto: è poi 
notevole che a conservare la euritmia, quella che è a destra, poggia 
sull'anca il destro braccio, quella eh' è a sinistra il sinistro. Non può 
con certezza determinarsi il sesso di queste due statue , che appaiono 
piuttosto virili. Poggiano entrambi i piedi sopra una pianta a grandi 
foglie. Notiamo di passaggio che nel celebre vaso di Karlsruhe sulle 
due colonne anteriori della edicola di Plutone veggonsi due sfingi ac- 
covacciate , che colle loro teste sostengono la cornice ed il frontone 
superiore. Nel vaso del sig. Gargiulo sotto la edicola è un letto, o am- 
pio sedile con quattro ornati piedi, i quali poggiano sopra un sodo 
o rialto di bianco, fregiato nella sua parte anteriore di gialle palmette. 
Seggono sul letto l'una all'altra rivolte due figure. A destra de' riguar- 
danti è Hades barbato, o Dioniso-Infero: il dio ornato di bianco diade- 
ma, stellata clamide e calzari solleva colla destra un bianco cantìiaros, 
e tien colla sinistra il lungo scettro. Siede a lui rimpetto Proserpina 
(Cora), con lunga tunica e clamide, ed altri femminili ornamenti: 
colla destra tiene una bianca fiaccola decussata, eolla sinistra distende 
verso Hade* una patera con offerte e con due ramicelli. 
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2. Ai due lati della edìcola sono due ordini di figure. A destra di 
chi guarda il vaso, vedi nell'ordine superiore una donna che poggia la 
destra mano sulla spalla di un giovine sedente, e col quale altro giovine 
stante favella. Una ruota tenuta dalla sedente figura, ed altra che si mira 
in alto nel campo, non che il pileo ricurvo del giovine stante ne fareb- 
bero riportare con certezza il soggetto a Pelone e Mirtilo, se i suddetti 
accessorii non movessero nell'animo nostro il sospetto di moderno ri- 
stauro. D'altronde un tripode con caldaja, che mirasi presso la donna, ci 
fa pensar piuttosto a Medea, e ad eroi che colla stessa ebbero relazioni. 

3. Comunque sia*, assai meglio conservato è l'ordine inferiore, nel 
quale l'archeologia fa un acquisto, presentando un bel confronto a raris- 
sime tradizioni scritte. In fatti vedi seder Trittolemo, TPIIITOAEM02, 
di maestosa fisonomia con barba ed ampia chioma: una ornata tunica 
con maniche lo riveste, e su di essa si stende un'ampia clamide; ha cal- 
zari, fascia nella cintura, e doppia tracolla sul petto; colla destra so- 
stiene leggermente lo scettro sormontato da bianco uccello: siede sopra 
una sedia a spalliera, e volgesi a destra verso due giudici dell'Inferno 
Eaco e Radamanto, che miransi stanti. Il primo IIAK02, pur di mae- 
stosa fisonomia e barbato, ha calzari ed ampio panno, che gli scende 
dalla testa, e gli avvolge il corpo, lasciando nudo il petto: incrocia le 
gambe, e si appoggia al suo bastone (Plato in Gorgia p. 526 C. edit 

Stephani) in atto di riposo: volgesi ancor egli a Radamanto 

MANOT2, eh' b a sinistra in concitato movimento. Questi ha bianca 
barba, lunga tunica con corte maniche, doppia tracolla sul petto, cal- 
zari e clamide; eleva il destro braccio, e colla sinistra tiene lo scettro 
pur sormontato da un uccello. A lui da presso è una pianta di mirto. 
È importante il veder Trittolemo fra' giudici dell'inferno. Già lo stesso 
eraci stato indicato da Platone, come tradizione divulgata (Apolog. Sa- 
crati* p. 41 edit. Steph.), e da lui la trasse ancor Cicerone (Tusctd. 
quaest. lib. I. cap. XLI ). Ora il nostro monumento viene a far bel ri- 
scontro a questa tradizione. Il vestire di Trittolemo sul nostro vaso ben 
conviene ad un jero fante , e forse per tal motivo fu posto fra 9 giudici 
dell'inferno, perchè avendo strettissima relazione co 9 misterii eleusinii 
si supponea destinato a giudicar le operazioni degl'iniziati. Dal para- 
gone del nostro vaso ci sembra dimostrato che siano da riconoscersi 
anche i giudici dell' inferno ne 9 tre personaggi messi a destra del trono 
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di Plutone nel celebre vaso di Canosa (Millin. tombeaux de Carnosa 
pL ili ): e forse sarà Trittolemo la figura con regii ornamenti, se pure 
dir non si voglia Minosse, a cui ben conviene l'asiatica mitra secondo 
la osservazione di Platone (in Gorgia p. 523 E edii Stephani). 

4. Nel vaso del sig. Gargiulo dall'altro lato della .edicola vedesi 
Megara MErAPA sedente a sinistra: ha essa lungo chitone e calzari, e 
mantello che le vela il capo e le discende sulle spalle \ stende la destra 
col polso fregiato di duplice armilla verso due nudi giovani che mi- 
ransi in piedi a lei rimpetto. Sono essi del tutto nudi , e solo piccole 
clamidi lor pendono sulle braccia. Uno ha la testa cinta di bianca tenia, 
e l'altro ha il petto circondato di più larga fascia parimenti bianca. 
Uno de' due giovani si attiene ad un albero con nudi rami e senza 
foglie: sul loro capo è scritto nel campo HHPAKAEIAAL Presso al sito 
ove siede Megara, sorge una piccola pianta dal suolo. Anche per questa 
indicazione di Megara e degli Eraclidi si rende sommamente interes- 
sante il nostro vaso. È noto che nel citato vaso di Canosa, e nell'altro 
di Karlsruhe vedesi la stessa figura velata co 9 due giovani da presso; e 
segnatamente nel vaso di Canosa questi offrono pure bianche fasce, che 
ne circondano il corpo. Svariate furono le spiegazioni, che presentarono 
di queste tre figure, e che veggonsi riferite dal dottissimo cav. Wel- 
cker (archaeologische Zeitung del Gerhard, 1843 p. 184)*, ma nessuno 
degli archeologi che se ne occuparono, diede nel ségno. Ora il nostro 
vaso ci dimostra il vero soggetto di quel gruppo di figure, che con tanto 
poco frutto avea esercitato le menti de' dotti. È notevole che fralle 
pitture di Polignoto nella Lesene vedevasi anche Megara (Pausan. 
lib. X cap. XXIX, 7, etc. Welcker die Comporitdon der Polygnotischen 
Gemàlde in der Leschc zu Delphi, Berlin 1848, pag. 40 n. 10): e forse 
eran presso di lei figurati i suoi figli ; giacché Pausania, nel descrivere 
tal parte di quei dipinti , ricorda che Ercole ripudiò Megara, quando 
si vide privo de' figli. Parmi poi significativa quella fascia che nel no- 
stro vaso cinge uno degli Eraclidi, ed entrambi nel vaso di Canosa*, la 
qual particolarità non trovava una soddisfacente intelligenza nelle spie- 
gazioni finora proposte di quel gruppo, lo la credo destinata a signifi- 
ficare la violenta morte de' giovanetti loro arrecate dal padre, e le fe- 
rite artisticamente coverte, non altrimenti che mirasi fasciata la coscia 
piagata di Telefo ne' monumenti. Questa nostra idea è meglio confer- 
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mata dal Taso di Canosa, in cui alcane goeeie di sangue miransi trac- 
ciate in vicinanza delle fascette, di cui parliamo. v 

5. Sotto Megara e gli Eraclidi, più prossimo alla edicola, vedesi 
Orfeo 0P*ET2 con vestimenti simili a quei di Trittolemo*, solo ha di più 
ornata tiara di rosso, e la clamide è ritenuta sul petto per mezzo di una 
fibula. Il tracio sonatore poggia sulla persona, e tocca con ambe le mani 
una bianca cetra a nove corde, da cui pende una lunghissima tenia. 

6. Più in là son due figure giovanili con succinte tuniche mani- 
cate e lunghi calzari: la prima stante, che par virile, ha di più una pelle 
di fiera che le si annoda sul petto, tiene colla sinistra un giavellotto: 
presso leggesi la iscrizione OINAI. (Ved. sopra, p. 25.). Volgesi all'altra 
figura sedente, che par femminile, ed ha lunghi capelli scarmigliati pen- 
denti sulle spalle , tra 1 quali appajono bianchi serpentelli : la fisonomia 
di costei è trista, e tale ne è pure l'attitudine; giacché solleva la sinistra 
gamba sulla destra, ed abbraccia con ambe le mani il sinistro ginocchio. 
Una pelle di fiera è distesa sul suo sedile: ha pure un giavellotto, e 
presso a' suoi piedi si scorgono le lettere . . .NAN. . . . Lascio per ora dub- 
biosa la spiegazione di queste due figure, nella seconda delle quali par- 
mi doversi ravvisare una Furia, avuto riguardo alPanguifera chioma. 

7. Al di sotto del tempio , e dei due ordini di figure finora de- 
scrìtti, avvenne un altro, che si estende per tutta l'ampiezza del vaso. 
Nel mezzo è una fascia serpeggiante che comincia semplice e poi si bi- 
forca, quasi un doppio fiume (l'Acheronte, e lo Stige), alle sponde del 
quale miransi alcune basse e piccole piante. Presso queste serpeg- 
gianti fasce vedi Alcide tutto nudo con pelle di leone, che* trae inca- 
tenato il tricipite Cerbero, il quale si oppone alla forza dell'eroe. È 
notevole che la coda dell' infernal cane finisce in testa di serpente, e con 
essa va a mordere la destra gamba di Ercole (1): sopra è nel campo 
l'arco ed il turcasso. 

8. Innanzi a Cerbero è una figura muliebre con reticolo, tunica, 
clamide e calzari, la quale siede sopra un cavallo marino tenendone 
con la destra la coda , ed appoggiando al collo la sinistra. Ella si volge 
a mirare la scena che abbiamo descritta nel numero precedente. An- 
che questa figura di Nereide riesce nuova ed importante nella nostra 

(1) Così è pure nel vaso di Canosa , ed è sufficientemente illustrato dal 
Millin, tomb. de Canosa pag. 10. 
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rappresentazione. È stato già osservato che le Nereidi ed altri esseri 
marini accompagnano le anime verso le itole fortunate; ed è da citare 
particolarmente in questa occasione il monumento di Àlladia Marcia 
pubblicato dal Begero (spici!, antiq. p. 28$ cf. Jacoboni in appena, de 
pri$ca Gaetivr. gente p. 89, e Cannegietero monum. Dodenwerdente 
• cap. VII ), quantunque sia di epoca più recente. In questo senso può 
trovarsi ancora una Nereide nelle acque degl'infernali fiumi. 

9. Anche a deatra della scena di Alcide e Cerbero veggonsi tre 
Danaidi tenendo le loro idrie, che prendono parte all'avvenimento. 
Han tutte lunga tunica, cecrifalo con bianchi radii, orecchini, collana 
ed armille: una sola ha i calzari. Questa sta in piedi, tenendo colla de- 
stra una cesta con offerte : le altre due sono tra loro aggruppate, quasi 
abbracciandosi per lo spavento; una di esse è sedente. 

10. Dall'altro lato e presso ad Ercole vedi Mercurio EPMA2 con 
clamide, petaso dietro le spalle, e caduceo, che volgesi in alto verso 
Hades, ed addita colla destra la Furia e Sisifo, di cui diremo. 

11. Ultimo gruppo è Sisifo .... 02 barbato, che con grandissimo 
sforzo nella solita posizione urta un enorme masso. Più in alto vedi 
una Furia con serpenti fra' i capelli, vestita di succinta tunica e calzari, 
la quale si eurva verso Sisifo tenendo colla destra una sferza, colla si- 
nistra un ramo. Non vogliamo tacere che la iscrizione . . NAN. . ., di 
cui dicemmo sotto il n. 6, potrebbe pur convenire a questa Furia, avuto 
riguardo al sito, in cui è graffita. v 

12. La rappresentanza finora descritta è notevole particolarmente 
per la disposizione delle figure che la compongono. Vedi nel centro il 
trono dell'internai dio*, nell'ordine inferiore loStige, o altro fiume 
dell'inferno, presso di cui Alcide trascina Cerbero. Nello stesso piano 
inferiore, che figura il Tartaro, sono gli empii condannati alle pene 

■ 

della loro iniquità: vedi ivi Sisifo, e le Danaidi, le quali colle loro idrie 
miratisi appunto presso le acque, di che empierle deggiono inutilmente 
in punizione del loro delitto. Fra il Tartaro, ed un più felice soggior- 
no (ove immaginar si debbono Megara co' figli, non che le altre figure 
dall'altro lato non interamente determinate) sono a 9 cenni del re delle 
ombre da una parte le Furie intente a punire i colpevoli , e dall'altro 
i giudici dell'inferno, che prendon cura delle anime, ora inviandole 
inferiormente nel Tartaro, ora su nell'Elisio. 
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Rappresentazioni detta men nobile faccia. 

Sull'orlo è l'ornamento di ovoli*, sul collo ramo con fiori e bacche, 
palmette ed altri ornamenti. Sul collo medesimo HeUos con clamide 
svolazzante guida la sua quadriga di bianchi cavalli*, intorno al Sole, è 
un bianco cerchio con brevi radii. Precede il carro, tenendo i destrieri 
per una delle redini , l'alato Phosphoros con radii , ed altri ornamenti 
sul corpo, il quale tiene colla sinistra una corona di fiori: verso il suolo 
veggonsi due pesci nuotanti. Innanzi vedesi cavalcare a destra l'Au- 
rora (A. Q2) (1) seduta sul cavallo, con lunga tunica ed altri orna- 
menti ; sulla sua testa è un largo giro con corti radii , non altrimenti 
che intorno alla figura del Sole. Avanti al cavallo è un astro maggiore 
circondato di altre minori stelle. 

La rappresentazione del corpo del vaso si compone di tre ordini 
di figure. Nell'ordine superiore siede nel mezzo a destra una figura 
imberbe con corta chioma coronata di lauro, con tunica manicata, cla- 
mide e calzari, suonando la cetra. Innanzi è altra figura similmente ve- 
stita, che incrociando le gambe si appoggia ad un bastone, e colla de- 
stra distesa eleva una fiaccola. Dallo stesso lato si scorge fra due tenie 
svolazzanti nel campo altra simile figura, la cui tunica appare succinta, 
che tiene colla destra una fiaccola accesa, colla sinistra una patera con 
offerte: a' suoi piedi sono due pjantoline di mirto. La descritta figura 
volge alquanto la testa a destra verso un guerriero che ivi si mira in 
livello di poco inferiore, alzando verso di lui il capo. Questo guerriero 
ha succinta tunica manicata e fregiata di varii ornamenti , calzari ed 
elmo*, colla destra tiene elevata la spada, colla sinistra si appoggia ad 
un grande scudo bianco. Dall'altro lato del citarista sono tre altre figu- 
re: un Satiro tutto nudo con tirso e patera; una donna, la quale incro- 
ciando le gambe si appoggia colla persona ad una stele, e tien colla 
destra una patera con offerte*, finalmente akra figura virile simile alle 
precedenti con corona di alloro, succinta tunica, clamide e calzari, che 
tiene colla destra una patera con offerte; finalmente altra figura virile 

(1) Queste lettere non lasciano di eccitare qualche sospetto, che siano 
modernamente graffite. Diciamo in generale, per essere esatti, che Dell'una e 
nell'altra faccia del vaso vi è qualche ritocco ne' bianchi» 
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simile alle precedenti con corona di alloro, succinta tunica, clamide e 
calzari, che tien colla destra una fiaccola accesa: tra queste due ul- 
time figure è nel campo una tenia sospesa : sulla testa del citarista è 
nell'alto un disco con bianchi globetti. 

Nell'ordine mèdio di figure sono nel mezzo un giovine seminudo 
coronato di alloro con capelli pendenti} ha clamide che ricopre la metà 
inferiore del corpo e calzari *, è assiso a destra, tenendo colla destra la 
lira, colla sinistra il plettro. Siede a lui vicina una donna con lunga tu- 
nica e clamide, reticolo e radii sul capo, che a lui si volge tenendogli 
la destra sulla spalla, e tirando colla sinistra porzione deirampeconio: 
in alto è un bianco papero, ovvero oca, che si appressa alla descritta 
coppia. In questo medesimo ordine miransi quattro altre figure. A de- 
stra vedesi figura imberbe sedente a sinistra : è coronata di alloro , ha 
succinta tunica manicata, calzari, e doppia tracolla che s'incrocia sul 
petto, e stende colla destra una cassetta. Dopo una pianticella, che sor- 
ge dal suolo, vedesi altra donna sedente con lunga tunica e clamide, e 
peplo che le discende dal capo, dietro la quale è un thytmaterion. Dal- 
l'altro lato della coppia, eh 9 è nel mezzo, vedi un giovine coronato, con 
succinta tunica, clamide e calzari, avanzarsi a sinistra, tenendo elevata 
colla destra una fiaccola decussata, e conducendo per la mano colla 
sinistra una donna con lunga tunica e clamide, che lo segue. Tra essi 
sorge dal suolo una pianta. 

Finalmente nell'ordine inferiore, meno conservato, sono altre 
simili figure, una suonando la doppia tibia, altra con giavellotti, altra 
con fiaccola, altra con asta è corona. ^ 

Tutte queste scene figurate nel rovescio del vaso, accennano, a 
parer nostro, a mistiche idee, e forse ancora alle occupazioni degl'ini- 
ziati nell'Elisio, ed alla loro apoteosi. 

Dalla descrizione da noi fatta finora potrà agevolmente rilevarsi 
che il vaso del sig. Gargiulo e per la sua colossale grandezza, e per lo 
soggetto in esso rappresentato, e più ancora per la importanza archeo- 
logica che presenta, dee riputarsi uno de 9 più pregevoli monumenti 
nel suo genere che siano stati finora scoperti. 

G. Minervini. 
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6. Monumenti etruschi* 

1. L'alfabeto etrusco segnato nella tazzetta borghesiana trovata a 
Bomarzo vedo che fu pubblicato nel Bullettàio num. I. II del 1846. dal 
eh. p. Secchi alla occasione che lesse nella tornata dell'accademia te- 
nuta in onore di Winckelmann un suo erudito discorso intorno il teso- 
retto di etruschi arredi in oro, posseduti dal sig. commend. marchese 
G. P. Campana. Trovo però che la quinta lettera che egli dà di questa 
forma 7, nella tavola prima aggiunta all'opera del sig. Mommsen su 
gli antichi dialetti della Italia inferiore è mutata in C ; perchè giove- 
rebbe sempre osservar meglio il monumento per stabilirne con cer- 
tezza la vera figura. Lanzi aveva già visto più volte quel medesimo "C 
in etruche iscrizioni; e l'aveva visto ancora in quella semibarbara 
CRESPINIASIAcANIA (tav. Ili, num. 12), e lo credè sempre una 
lettera che non si esprimesse; argomentandolo dalla superfluità di quelle 
intermedie spesso ricorrenti nell'Etrusco e nell'antico Latino. Qui poi 
prenderebbe anche forza maggiore il giudizio di Lanzi, se voglia guar- 
darsi al posto che occupa questa lettera nell'alfabeto etrusco della taz- 
zetta borghesiana; voglio dire dopo il digamma J, che spessissimo tiene 
le veci di lettera aspirata. 

2. Leggendo quel discorso del p. Secchi vidi che dava ancora una 
interpretazione della epigrafe della fibula chiusìna , ora posseduta dal 
sig. marchese Campana; di cui le parole son queste: 

HI APA0IA CEUAREMKAMXAHAeiHAr>. 
PKEHtEfcErTETVPtlKINA 

dove egli ha letto nuove e peregrine cose , ed al solito con molta dot- 
trina (che invero egli è sapientissimo) dichiarate e spiegate. Io però 
che non seppi trovar mai in queste iscrizioni se non quello che natu- 
ralménte debbono dire e dicono ordinariamente, parmi da non do- 
vermi stare troppo contento di quella benché assai dotta interpreta- 
zione: perchè leggendo a mio modo la epigrafe, così ne divido e in- 

* 

terpungo le unite voci : 

i 

HI . APAei A . CEUA . REMKflM . xAHA©l 
HARVPKÈ . WTE . fcE^rE . TVP*| . KINA 

e spiego : Sum Aratiae Veliae Vinii ux. Samatiae fU. 
Mauricius me fecit Trosia-Caepia nat. 
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Ed ecco una iscrizione conformata pienamente a quelle de' Greci, dei 
Latini e di ogni altro antico popolo, e della natura perfettamente di 
tutte altre simili iscrizioni etnische, che leggiamo in vasi in coppe in 
lamine e in mille arnesi ben di frequenti. 

Non mi starò a spendere molte parole intorno i nomi personali 
che ricorda la epigrafe, che trovansi ripetuti tutti in iscrizioni etrusche 
e romane. Ferme poi le dottrine del Lanzi circa il valore della lettera 
"£, che qui ritengo ugualmente superflua, leggo nel HTE fcE^TE 
il nudo e semplice HE , eh' è quanto il ME de'Latini e de' Greci, che 
vediamo sì spesso aggiunto all'EIIOIESEN (fedi) de' loro vasi scavati 
in Etruria. E nel VENPE, esclusa la ridondante N, leggo VEPE, 
della qua! voce, verbale abbiamo chiaro e bellissimo esempio nella 
iscrizione della statua tudertina dichiarata da me fino dal 1838, e 
che fin d'allora spiegai appunto fecit, discorrendola in questi od ugua- 
li termini. PEPE o VEPE, tolto il digamma eolico che sta qui in 
luogo di aspirazione > riducasi ad EPE , che io credo equivalere al- 
l'ElIOI, oEnoiEI de' Greci («ffoiwv), il fecit de' Latini. E qui av- 
vertivo con Prisciano che ubi antiqui F Uttcram posuerunt, nos H sub- 
stikùmus; ut quod UU Fordeum dicebant, nos Hordeum; Faridum, 
quem nos Hariolum ec. 

3. Un pulvinare in piombo lungo circa 3 palmi e mezzo romani 
si è scoperto nel territorio perugino che reca la statua giacente di un 
giovane. La scoltura non è delle più eleganti*, ma il trovato è singo- 
lare, specialmente se vuol farsi caso di una iscrizione etnisca che pur 
vi si legge : 

jpiv. vjfl.qa. 38 vaq.qa, 

che pare a noi da doversi emendare indovinandone la vera lezione er- 
rata dal copista : 

Jflinvìfl.qfl. 38Vflq.qfl; 

Aruns Rufìus Aruntis ftt. Attoria nat ; o cosa somigliante. 

S. Campanari. 



e. Teseo col sole sullo scudo. 

Nel Museo borbonico St. IV, Armad. Ili, (St. Ili, 499) il combat- 
timento .di Teseo col toro di Maratone è dipinto su d'un oxybaphon. 
La Vittoria vola verso l'eroe, offrendogli un ramo d'olivo: una donna 
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con egual ramoscello in ciascheduna mano sta dietro del toro, la per- 
sonificazione di Maratone piuttosto che Minerva. Sopra la testa di Teseo 
e sopra quella della donna vedesi sospeso uno scudo coll'emblema ((ri^ut) 
del sole*, quello sulla testa della donna lo metto in rapporto col fortis- 
simo caldo della canicola /tolga, rinchiuso nel nome di Marathon. 

Nella Stanza Vili, 1861 incontriamo ristesso combattimento di 
Teseo col toro di Maratone, la Vittoria in atto di porgere una corona, 
e Minerva che tiene la lancia ; lo scudo poi sta per terra. Sopra Teseo 
evvi il sole. Intanto che Teseo combatte, Piritoo, coperto dal pileo, reg- 
ge due aste e lo scudo col segno del sole appartenente all'eroe ateniese. 

Su d'una bellissima hydria ruvese. Stanza II, n. 2263 della Gal-' 
leria dei vasi vedesi sulla pancia di essa giovane Bacco in mezzo del 
suo tiaso. Al collo Hippolyte porge la cintura ad Ercole imberbe seduto 
sopra un sasso appoggiato sulla mazza e munito di faretra. Iolaos colla 
lancia ed uno scudo distinto da ruota, allusiva alla sua virtù d'auriga, 
guardando indietro, si allontana dal gruppo centrale e si dirigge 
verso Teseo seduto pure su d'un sasso ed armato di due aste e dello 
scudo col sole nel mezzo. A man sinistra tre Amazzoni conversano fra di 
loro e servono di gruppo parallelo ai tre greci eroi che descrivemmo 
a man destra della composizione. 

Una nestoris nella Stanza IV, n. 59 (St. Ili, 407) ci fa conoscere 
Teseo armato di elmo e di lancia: un efebo col petaso gli porta lo scudo 
coll'emblema del sole. Segue Piritoo col pileo e con uno scudo ornato 
di fulmine ossia stella. 

Sul collo due Centauri combattono un Lapita elmato e munito 
dello scudo coll'emblema del serpente : dietro vien per difenderlo un 
altro col pileo in testa e con uno scudo distinto della ruota. Non esito 
punto di riconoscere Piritoo nel guerriero collo scudo dall'insegna del 
serpente, che incontriamo spesso presso l'istesso eroe, e di giustificare 
il suo elmo per la festa delle nozze, alla quale egli come sposo d'Ip- 
podamia dovea comparire più distinto di Teseo, al quale il pileo con- 
vien pure, e la ruota, simbolo del carro solare, gli si addice senza diffi- 
coltà. Così incontriamo su d'un altro oxybapgon St. I, n. 11 (St VII, 
512) un Centauro che lancia un sasso contro Piritoo coperto di pileo 
di bronzo, armato di spada e di scudo coll'emblema del serpente: dietro 
di lui sta Teseo colla clamide, la testa scoperta, in atto di vibrare 
la lancia. T. Panofka. 



Pubblicato 11 di 28 Febbraio 1851. 
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I. ADUNANZE. 

Adunanza de* 7 Febbrajo 1850. 

11 sig. dott. Brann dette ragguaglio di parecchi disegni di monu- 
menti chiusini scoperti di recente, che avea inviati all'Instituto il nostro 
antico e benemerito socio sig. capit. F. Sozzi. Il primo rappresenta un 
gruppo di sei figure formanti un deposito. Sopra nobile coltre, adornata 
in fronte di due cavalli marini operati in bassorilevare, giace coricato 
un uomo imberbe, ma d'età virile, le di cui tempie sono cinte d'un serto 
d'alloro. Egli appoggia secondo il solenne costume sul sinistro gomito, 
tenendo nella corrispondente mano una patera, e stringe colla destra un 
flabello, riconosciuto per uno di quegli ordegni d'oro, di cui le scava- 
zioni etrusche hanno recato variati esempj. La parte superiore del cor-' 
pò h nuda sino alle anche. A lui dirimpetto siede sul medesimo letto 
una donna alata di dimensioni alquanto più piccole, che avrà tenuto 
nella sinistra qualche oggetto simbolico ora perduto. Essa s'appogSia 
sulla mano destra e guarda lo spettatore con un'aria tètrq. Nello spazio 
rimanènte tra l'una e l'altra figura ergesi sopra una base concava un 
oggetto cilindriforme che sembra rappresentare un candelabro. Imme- 
diatamente dietro le loro spalle apparisce un giovane del tutto nudo 
che porta una oenochoe nella destra. Simili figure s'incontrano spesso 
e quasi costantemente nelle rappresentanze delle cene mortuarie degli 
Etruschi, particolarmente in una delle pitture tarquiniesi. Qu\ peral- 

4 
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tro il disegno accenna un accessorio non bastantemente intelligibile da 
questi pochi tocchi di matita, valeadire una tavoletta quadrilatera che 
egli calca col sinistro piede. A lui di fianco comparisce una di quelle 
donzelle alate, di cui la demonologia etnisca è tanto prolissa, tenente 
nella sinistra uno di quei balsamaj di sfoggiata mole che veggonsà fre- 
quentemente figurati sugli specchi ritraenti Lase. Essa ninfa non è 
rappresentata in stretto connesso coll'anzidetto giovane, ma sembra più 
presto staccarsene in modo distinto. Il caso contrario s'osserva in quella 
coppia d'alate donne, la quale si trova collocata di testa alla figura prin- 
cipale, essendoché qui l'una di esse appoggia la mano sulla spalla sini- 
stra dell'altra. La mancanza d'attributi in costei che ha le mani trafo- 
rate , e la poca chiarezza di quello che tiene la prima , ci rende diffi- 
cile la spiegazione di questi esseri che peranche si sono mostrati assai 
ritrosi alla nostra intelligenza pure colà , dove fanno apparenza con 
grand' apparato di simboli e infili con nomi apposti in iscritto. Il sim- 
bolo che tiene l'una di queste due figure, consiste in una lunga stri- 
scia o fascia che cade giù dalla sinistra mano volutasi prendere per un 
rotolo, credendo di scuoprirvi traccie di caratteri segnati a rosso. Sic- 
come intanto tutte le qualità caratteristiche dPun rotolo vi si trovano 
mancanti, così gli adunati s'opposero quasi unanimamentea cotale de- 
finizione. Per quanto si possa giudicare dalle indicazioni d'un disegno, 
che sempre dipendono dal modo di vederle adottate dall'artista, la 
stoffa di cui questo simbolo è fatto , sembra essere ben diversa dal sot- 
tile strato d'una pergamena e ricorda più presto qualche tessuto forse 
anche duplicato, cosicché sarebbe più probabile di ravvisarvi una stola, 
come si vede sul petto e sulle spalle dei camilli oppure de' personaggi 
consolari. Per amore del vero si dovrà confessare peraltro che tutto è 
perora ambiguo, laonde meglio sospenderne ogni giudizio. — Sul ro- 
vescio de' banchetti del letto in un cantone si vede un cane accovac- 
ciato, sull'altro una serpe gomitolata e nel bel mezzo un fior d'arabe- 
sco. Tutte le teste delle singole figure sono impernate, cosicché possono 
rimuoversi a piacere , facendo le veci di coperchi , da cui vengono cu- 
stoditi i vani adoperati nell'interno dei massi, per conservare le ceneri 
del defunto. Questo monumento che misura per lunghezza braccia due 
e soldi dodici fiorent. ed ha per altezza braccio uno e soldi diciasette, 
è diviso, secondo c'insegna il sig, cap. Sozzi, in tre parti. La prima ne 
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comprende il recumbente, la figura alata assisa a' di lui piedi e tutto 
letto, zoccolo, eie altre membrature architettoniche che formano l'ur- 
na; la seconda i due genj a destra di chi guardale la terza le due fi- 
gure descritte dalla parte de' piedi del defunto. II dott. Brami osservò 
che, per quanto sia intelligibile il generale significato di questa cena 
mortuaria, a cui sembra intervenire la stessa dea della morte che ha 
preso posto sulla coltre, altrettanto è difficile di definirne i particolari, 
e probabilmente poco saremmo aiutati dalla cognizione de' soli nomi , 
se vi si trovassero aggiunti mercè etnische leggende, attesoché essi 
sogliono ordinariamente accrescere il sentimento oppressivo della no- 
stra ignoranza , laddove sugli specchi ci additano le diverse Lase. Ac- 
cennò quindi la gran differenza che passa tra la mitologia omerica e la 
demonologia etrusca, la quale ci mostra una varietà indefinita di esseri 
della stessa specie, mentre il gran vate meonio esercita la sua maggior 
forza nel semplificare tutte le nozioni e nello esprimere la moltiplicata 
illimitata della natura, mediante una sola figura simbolica. — Quindi 
lo stesso sig. dott. Brunn mostrò altro disegno della medesima pro- 
venienza ritraente una delle solite urne che fu deputata a conservare 
le ceneri d'un certo Larth* Trtpus. Larthalis, come ci fa conoscere 
l'iscrizione apposta sul coperchio, dove vedesi pure il ritratto del de- 
funto. 11 bassorilievo che adorna la facciata della cassa mortuaria, rap- 
presenta un'ara, dietro cui si scorge una figura ritta in piedi che sem- 
bra stringere uno scettro nella destra, secondo ci fa supporre il di 
lei braccio elevato. Sull'ara stessa stanno inginocchiati due giovani ar- 
mati che sembrano raggiungere questo asilo in somma fretta. Quello 
a sinistra del riguardante è munito di scudo e spada, quello a destra 
stringe nella mano manca una corona e tiene alzato il braccio come se 
maneggiasse una lancia. Tra ambedue apparisce pure in rapida corsa e 
sull'ara medesima un animale di carattere non troppo chiaro , ma che 
per la collana di cui è munito, dovrebbe essere un cane. Composizioni 
simili si son vedute non di rado sulle urne etnische, ed il sig. Brunn 
chiamò a confronto il disegno pressò Inghirami, Urne tav. LXXXIII ; 
dove occorre pure la particolarità più stranea che ora ci facciamo a 
mentovare, yaleadire un cavallo che sta quasi esausto e moribondo per 
terra. Nel disegno dell'urna in discorso esso animale è caduto disfatto 
a pie dell'ara , ed è chiaro che la spiegazione del soggetto deve pren- 
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dere questo punto di partenza. Più a dritta ed in qualche distanza dal 
rappresentato principale scorgasi altro guerriero che porta uno scodo 
colP insegna d'un fulmine. Costui stassi in tranquilla posa e comparisce 
soltanto siccome simbolico personaggio. Il dott Braun dichiarò l'argo- 
mento riferibile al mito della guerra tebana, soggetto favorito di questa 
classe di monumenti etruschi, si riservò peraltro di dare la sua opi- 
nione intorno i particolari ivi ritratti dopo più maturo esame. — la 
ultimo fu ammirato un disegno della stessa provenienza cavato da vaso 
dipinto a fig. nere che sulla facciata nobile ritrae il famoso soggetto di 
Aiace ed Achille che stanno al giuoco della dama. Pur questa volta i 
due prodi sono distinti da leggende apposte, e sulla tavolozza veggonsi 
sette palline che essi giuocatori stanno per muovere. Aiace sembra me- 
ditando sul partito che ha da prendere , e colParia incerta e dubbiosa 
che egli mostra , contrasta rimarchevolmente il carattere franco e riso- 
luto d'Achille , che gli dirigge un avvivato discorso appoggiato da es- 
pressiva mimica della mano destra che egli estende, come per esortare 
il suo compagno, il quale ha le dita sul giuoco guardando Achille. Am- 
bedue gli eroi sono pur qui distinti dallo scudo beotico, il quale ci sug- 
gerisce la forma di quello descrìtto da Omero. L'insegna di quello di 
Achille è un trìpode , su quello d'Aiace veggonsi dischi collocati tra i 
segmenti formati dalle quattro assi dell'elisse. Una iscrizione che corre 
in direzione verticale da su in giù nel bel mezzo del campo rimaso tra 
i due giuocatori , menziona un certo Lysippides siccome quei a cui fu 
dedicato il vaso (IVSiniOES KfllOS). Vedesi sul rovescio la fre- 
quente rappresentanza del carro nuziale montato da Ercole e Minerva 
accompagnato da Bacco barbato che, tenendo il cantaro e tralci di vite 
in mano , sta rivolto verso la coppia divina. A lui precede Apolline 
colla lira ed innanzi accavalli s'accosta Mercurio con caduceo scettri- 
forme. Ercole è distinto dalla clava, ma invece della pelle leonina egli 
è coperto d'un largo panneggiamento che suol distinguere l'eroe ormai 
partecipe dell'apoteosi. — Il sig. dott. Henzen .presentò copia di una 
Iscrizione veduta , alcuni anni sono, a Palo dal sig. eav. G. B. de Rossi 
che la descrive siccome monumento di bei caratteri dell'epoca d'Augu- 
sto. Il riferente mostrò essere tale titolo pregievolissimo, giacche con- 
tiene l'unica memoria epigrafica venuta alla di lui cognizione, che sia 
relativa a' IlUviri mandati annualmente dal popolo romano nella Cam- 
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pania, ed aboliti da Augusto, allorquando il numero de' magistrati mi- 
nori delti XXVkiri fu ridotto a XXviri. Fece inoltre osservare che il 
nuovo monumento contrasta l'opinione di quei che ritengono i quat- 
tuorviri ossia prefetti della Campania aver formato un collegio ed aver 
avuto residenza tutti insieme nella città di Capua, laddove all'incontro 
qui ne abbiamo un prefetto di Capua e di Cuma., oppure un prefetto 
capuano residente a Cuma. Imperciochè, quantunque rimanga forse 
incerta l'accurata spiegazione di questo titolo, resta sempre fermo che 
i singoli prefetti presiedevano a singoli distretti della Campania. * 



Adunanza de 9 14 Febbrajo 1851. 

Fu presentato il vasetto dell'Ercole coronato dalla Vittoria che il 
sig. dott. Schmidt ha acquistato a Napoli pel Museo dell'Università di 
Bonna, e di cui in occasione dell'esame fattone in queste riunioni si 
era manifestato il desiderio di vederlo schiarito de' moderni ristauri. 
Cotale esame ha reso soddisfacentissimi risultati , attesoché la figura di 
Ercole che principalmente importa , è del tutto antica , ed il ridipinto 
non facea che mascherare le commissure della rottura. Perciò essa 
preziosa stoviglia ci offre un Ercole giovane del tutto rassomigliante al- 
l'arciere del timpano dell'eginetico tempio. Se si considera la stretta 
osservanza usata dagli antichi nelParmare il figliuolo d'Alcmene, cotale 
congiuntura merita qualche riguardo anche indipendentemente dal 
servigio che esso confronto rende alla definizione esatta di quella fa- 
mosa statua. — Quindi il dott. Braun tornò a parlare di quella stranea 
rappresentanza che ci porge il sarcofago chiusino esaminato nell'ante- 
riore adunanza. Egli ricordò che questa classe di monumenti mostra 
per lo più composizioni, le quali sono ben prive di quella chiarezza che 
distingue le opere delle epoche classiche, e che spesse volte egli è quasi 
impossibile di procedere nella spiegazione di cotali rappresentanze con 
quel metodo sicuro che in altre occasioni è dovere. Perciò egli do- 
mandò scusa, se dovesse aver ricorso ad ipotesi, le quali forse a taluno 
sembreranno non meno strauee che il soggetto da spiegarsi. Dei due 
guerrieri che stanno inginocchiati sull'ara, a' pie della quale sta un 
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cavallo rovesciato, Fano tiene una corona come in segno della riportala 
vittoria. Egli sta ancora con un piede su quel rialto di terra, su cui si 
scorge pure quell'eroe, il di cui scudo è decorato dell'insegna del ful- 
mine , che quasi senta volere richiama a memoria Amfiarao divorato 
dall'abisso aperto con una saetta da Giove. Siccome ora quell'altro 
guerriero che si è fuggito all'altare, con lui forma un palpabile con- 
trasto, così opinò l'esponente, il ridetto destriero poter riferirsi al 
cavallo Arione, con cui Adrasto (1) si salvò solo dalla strage tebana, 
cercando e trovando ricovero air ara della Misericordia in Atene. 
Questa dea allora sarebbe rappresentata nella figura che comparisce 
dietro all'altare. Ora per spiegare la posizione alquanto stranea del 
cavallo che sta colle zampe per aria per terra , non ci sarebbe altro 
modo di trovarne la ragione che coll'ammettere, esso animale possa 
essere giunto al termine del suo rapido viaggio talmente fatigato ed . 
esausto che sia caduto mezzo morto a pie deipara , su cui il suo pa- 
drone si salvò. Se fosse possibile di sostenere cotale azzardosa spiega- 
zione, bello sarebbe il contropposto che ne risulterebbe tra i cavalli di 
Amfiarao che con esso lui ed il suo auriga Baton furono messi sotto 
terra, e quel d'Adrasto, che secondo Antimaco presso Pausarne la stessa 
terra avesse dato alla luce (2). Tanto si può dire che, se l'antico artista 
avea siffatto contrasto in mente , la sorte d'Amfiarao non potea essere 

• 

accennato che simbolicamente nel modo indicato, in riguardo alla ri- 
strettezza dello spazio concesso dalla facciata di un' urna di questa na- 
tura. — Fu quindi esaminato una picciola anafora vulcente a figure 
rosse favoritaci dalla cortesia del sig. Giuseppe Baseggio, che ritrae da 
un lato un vecchio barbato che appogiandosi sul suo bastone alza la 
mano come per fare un discorso. Innanzi a lui sta accovacciato un 
cane che lo guarda fiso, come se fosse il suo padrone, ciò che fa venire 

(1) Paus.VIII.25.8: 

èv 5s t>5 QrifioiiBt u<; *A.8pa<rro$ l<pevysv ex Qvifiuv, 
e i par a, Kvypd Qépuv <ruv 'Aps/ovj xuavo^aiT*?. 

(2) Paus. Vili. 25. 9, citando i versi d' Antimaco: 

*Afyao"ro{ TaXaw' u\ò<; Kpij3)9ia$ao 
TTpBTtaroq Aavawv iù al v sta) ^Xacrsv "nrnu, 
J£.aipóv re xpatTTvòv xai 'Aps/ova QsXTrotxraTov, 
tÒv poi r' 'AflróXXuvof cr^eSòv aXorsof 'Oyxaioio 
anrh yaV àvi'Swxs, <rifi»{ 3v>?t©»civ i£*V3a». 
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alla mente quasi senza volere la commovente scena d'Ulisse ricono- 
sciuto dal fedele suo cane Argos. Veggonsi appresso i caratteri IO 
OROI, ciò che si potrebbe spiegare in varj modi, o prendendo IO 
per il principiò del nome d'Ulisse, oppure per una esclamazione rife- 
rìbile alla seguente parola OROI. Il rev. P. Secchi opinava che si po- 
tesse leggervi OPOI, opoi con allusione al termine della vita vagabonda 
del Laertiade. Sembra che stia con questa rappresentanza in istretto 
rapporto quella del rovescio , dove si vede un giovane superbo prece- 
duto da un suo cagnuolo, che mostra la stessa tempra del suo padrone, 
e coronato di un serto $ innanzi alla di lui figura leggesi a caratteri 
assai distinti la parola ME AITALE, te quale il lodato P. Secchi s'inge- 
gnava di spiegare per un home etrusco , riconoscendovi le traccio di 
quello di Mettius. Furono fatti varj altri tentativi, onde strigare qualche 
opportuno senso da questi chiari segni , ma si preferita d'aggiornarne 
la discussione all'adunanza ventura, dove si tornerà sul medesimo ar- 
gomento. — Il doti Braun espose altro vaso che pure proviene dalle 
miniere inesauste dello stesso sig. Baseggio, e che ritrae in uno stile 
grandioso, ma in colori cosidetti nazionali la vendetta che Oreste pren- 
de di Egisto. Questo soggetto, il quale si conosce particolarmente 
dal magnifico vaso del R. Museo di Berlino pubblicato dal Gerhard, 
Etrusk. u. Campan. Vasenbilder des K. Mus. zu Berlin, tav. XXIV., 
qui si trova trattato con più ampio sviluppo che altrove, ciò che rende 
siffatto monumento assai prezioso. L'adultero marito di Clitemnestra 
sta inginocchiato per terra stringendo nella sinistra una specie di scelr 
tro ramoscello che sia, estendendo la destra quasi per chiedere grazia 
all'aggressore che tiene la guaina nella sinistra, spingendola avanti, 
come se fosse uno- scudo, e che sta per menar il fatai colpo col parazo- 
nio della destra. Mentrechè egli si avanza da un lato, dall'altro s'ac- 
costa Clitemnestra , 'la quale brandisce una bipenne per difendere il 
suo drudo tal quale nel vaso di Berlino. Oreste è vestito di corta to- 
naca e di clamide, siccome pure Pilade che gli sta dappresso, appog- 
giandosi tranquillamente sulla sua lancia , contento di veder l'amico 
che fa il suo sacro dovere. Egli è barbato e comparisce qui decisa- 
mente come l'amico anziano ossia l'eraste del figliuolo d'Agamen- 
none. Là composizione vien continuata sul rovescio del vaso, dove 
si veggono quattro donne, di cui la prima e le due ultime mostrano 



1 
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segni di gran spavento e di lugubre stupore, mentre la seconda si fa 
conoscere per Elettra, per la tranquilla posa e pelP espressione di pro- 
fonda gioja, ch'essa sente nel momento della lungamente attesa cata- 
strofe. È rimarchevole pur questo che la seconda coppia d'esse donne 
è d'un sesto molto minore che la prima, ciò che sembra indicare le 
familiari della casa d'Egisto, a quale supposizione risponde pur la ini- 
micar più appassionata che desse fan scorgere. La prima e la seconda mo- 
strano al contrario un aspetto più ingenuo, cosicché quella dovrà pren- 
dersi per Chrysothemis che alza ambe le braccia con viva commozione, 
ma non senza clandestina soddisfazione, mentre la prima delle due 
serve pone la sinistra all'occipite ed alza il dito minore della destra, e 
l'ultima che offre la testa di faccia, fa colla destra le corna e mostra 
coli' indice verso cielo. — Il signor dottore Henzen, avendo co 9 signori 
Brunn e Philippi visitato gli scavi della via Appia, si iece a dare un 
rapporto del' felice progresso di quella intrapresa, la quale, quantun- 
que sinadora non abbia prodotto monumenti di prim' ordine , tuttavia 
già ha riaperto un tratto considerevole di strada, che co' sepolcri non 
interrotti, da cui vien fiancheggiata, ricorda a quel che la riguarda, la 
maestosa strada de' sepolcri a Pompei, mentre fa vedere, quando si 
abbia da sperare dalla protrazione d'essi scavi sino a Bo ville, giacche 
può presumersi con ogni probabilità che, a misura che s'allontaneranno 
dalla città e da' terreni più coltivati, ne cresceranno d'importanza i ri* 
sultamenti. Intanto il referente osservò che i sepolcri finadora sterrati, 
benché alcuni ne fossero, evidentemente decorati di statue, colonne, 
fregj i* 1 bassorilevare^ec, nondimeno tutti quanti sonosi mostrati tanto 
piccoli ed inconsiderevoli, che per lo più hanno da riferirsi a gente di 
stirpe libertina o di poca entità, e menzionò in tal cagione un pensiere 
comunicatogli dal. sig. comm. Visconti, il quale, fondandosi sulla indù* 
bitabile sussistenza di sepolcri delle grandi famiglie sull'Àppia, suppo- 
ne essersi da queste ceduta in tempi posteriori l'area de' loro mausolei 
a gente più bassa, e doversi però cercare i monumenti più magnifici 
alcun poco più lontano dalla stessa strada. Dall'altro canto rilevò dal ca- 
rattere e dal contenuto delle iscrizioni ultimamente rinvenute che quasi 
tutte spettano all'epoca de' primi Cesari, che almeno in quella parte 
delPAppia più tardi poco si sia usato di seppellire, ed infatti quei ti- 
toli pure che tra' ritrovati mostrano caratteri più recenti, furono rin- 
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venuti nel principio degli scavi più verso Roma. Notò inoltre che non 
ci si trova più veruna traccia di colomba] che, secondo è noto, rinven- 
gonsi ancora nella Vigna Annuendola. Passando poi alle particolarità 
delle scoperte, il riferente notò, oltre alcune statue togate di mediocre 
lavoro, frammenti d'altre, nonché diversi bei capitelli ed ornamenti ar- 
chitettonici, in ispecie un bassorilievo rappresentante Giunone velata 
su carro tirato da pavoni, seguitata da figura alata e volante che sembra 
coronata. E pare appartenga al medesimo monumento altra figura 
ritta di faccia, pur essa accompagnata da figurina volante. Il monumento 
disgraziatamente molto rovinato mostra uno stile non del tutto dispre- 
gievole. Un altro bassorilievo adorna il sepolcro d'un milite urbano in- 
sieme col suo padre. Sopra di esso scorgesi il vecchio padre togato, por- 
gente la destra al figliuolo, vestito del sago militare, che tiene nella si- 
nistra la lancia, mentre al fianco destro porta la daga. 11 sig. dott Henzeii 
diede di più un ragguaglio delle iscrizioni ritrovate, sulle quali qui non 
allungheremo parola, essendone destinate tutte le più rilevanti ad essere 
particolarmente riferite nel nostro Ballettino. — Il cav. 6. B. de Rossi 
presentò quindi un'iscrizione latina, recentemente scavata nella V. Ne- 
grotti, ed importante per la data consolare che contiene, sulla quale 
offerse alle stampe del nostro Bullettino apposita lettera del sig. conte 
Borghesi ( cf. Bull, di Febb. pp. 35. 36. ) 



Adunanza de* Zi Febbrajo 1851. 

Fu ripreso Pesame del vasetto del sig. Baseggio che ritrae da un 
lato Ulisse reduce, salutato dal fedele suo cane, e dall'altro uno de' proci 
di Penelope, che preceduto dall'impertinente suo cagnuolino sta per 
cacciar via il mendicante vagabondo. Il sig. dott. Schmidt mostrò che la 
leggenda riferibile al fare di quello MEA1TAIK deve spiegarsi col sup- 
porre esistente una forma dialettica «ira», in vece dell'usuale verbo 
airi», la quale sarebbe stata soggetta alle regole della conjugazione in 
/m, così che ne deriverebbe l'eolico optativo anahv. La frase yw *)r*ln 
dovrebbe tradursi allora « non chiegga. » Cotale spiegazione sembra 
ricevere piena conferma dalla forinola del mendicante apposta alla figura 
del creduto Ulisse. Che colà si è scoperta sotto la pemfellatura di chi 
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acconciò il vasetto del resto ben conservato tra la parola OROI e l'in- 
terjezione IO un chiaro e sicuro n, il quale peraltro ha la forma d'un P 
greco o d'un p latino, mentre il p è segnato a guisa del R latino ì« «rópo* 
starebbe ben in bocca del mendicante , il quale chiede con uno strillo 
che gli si dia, e solo fa specie che ambedue questi personaggi doman- 
dano e rispondono nella terza persona. Le leggende essendo estese da 
mano ferma , non ammettono la supposizione che sia rimasa trascurata 
qualche lettera, e molto meno lo stato del vaso fa presumere che della 
scrittura finale vi sia stata distrutta. Dall'altro canto la fabbrica della sto- 
viglia, nonché la natura della leggenda, che fa scorgere una mano na- 
zionale etnisca ^ rendono ben possibile la suppressione dello ;, che alle 
estremità delle parole ne' dialetti italici costantemente si perde. Avrem- 
mo allora !*) irópoiif] , a cui il proce risponderebbe pi) «irawfth Ad 
ogni conto il numero de' vasi con iscrizioni dialogiche vien accresciuto 
d'un bell'esempio, il quale merita d'essere sottoposto ad esame impar- 
ziale, tanto più che perora le nostre cognizioni di questa forma del dia- 
logo popolare, che rappresenta la vita quotidiana degli antichi in modo 
più fedele che qualunque opera della poesia letteraria, sono assai scarse. 
Non deve celarsi che il sig. Schmidt, il quale ha analizzato la parte 
grammaticale di questo grazioso monumentino, è di parere che si tratti 
semplicemente d'un dialogo tra due personaggi della vita comune, 
senza che siasi obbligato d'aver ricorso ad Ulisse e proci. Può rimaner 
aperta pur questa questione. — Il doti Braun presentò due dischi di 
bronzo appartenenti al sig. L. Saulini che gli ha avuti da Palestrina. 
L'uno n'ha un palmo all' incirca di diametro, l'altro pochi pollici di 
più. Ambedue sono guarniti sull'orlo di palline umbilicate, che rap- 
presentano gli omerici chiodi. or {toi, il minore contandone dieci, 
quello più largo dodici. Ognuno ha il suo attaccaglio, a cui sta racco- 
mandata una striscia di bronzo, i e mezzo in 2 pollici larga, la quale è 
traforata da triangoli ed ornata di chiodelli. Ciò peraltro che rende 
questi bronzi vieppiù curiosi, è lo stile bizarro, in cui sono eseguiti le 
figure operate a bassorilevare , che sono tirate a martello e rappresen- 
tano animali quadrupedi ed un mostro a due teste. Non solamente le 
zampe e la punta della coda, ma pure l'una e l'altra mascella e sino le 
orecchia e le creste sono divise in varie linee ondolanti e convenzionali. 
Sul disco più piccolo vedesi simile animale isolato, ma sopra l'altro la 
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bestia mostruosa a due teste occupa due terzi del campo , mentre altro 
quadrupede di struttura normale si 4rova messo al di sotto. Il primo 
vien fiancheggiato da due segni semilunari, ed un terzo occupa lo spa- 
zio traile due teste in un sol corpo raggiunte. L'aspetto di siffatti monu- 
menti è straneo a tal segno, che ricorda lavori esotici*, ma considerando 
la loro provenienza dalle vicinanze di quel santuario della doppia For- 
tuna prenestina, si capisce facilmente, perchè sono foggiati in questa 
guisa. Molto meno però si potrà attendere una soddisfacente spiegazione 
dell'uso, a cui potranno aver servito. Chi ha una idea de' sagri arnesi 
che in quel culto erano in voga? Un giorno che si faranno in quella parte 
d'Italia scoperte sistematiche simili a quelle di Vulci, Cerveteri e Chiusi, 
si rimarrà stupefatto de 9 risultati etnografici che ne riusciranno. I pò- 
chi segni, che i prattici vi hanno potuto osservare, tenendo dietro a tutto 
ciò che è sortito fuori da quell'angolo della Sabina, indicano una cul- 
tura che interamente si stacca da ciò che si è visto nelle altre parti 
d'Italia. È un vero peccato che non c'è mezzo veruno di svegliare lo 
spirito investigatore a favor di questi importantissimi studj, i quali 
potrebbero contribuire di molto a rendere più sugosa la storia primi- 
tiva di Roma e risparmiare a' dotti ricerche che senza simili appoggj 
monumentali devono riuscire affatto inconcludenti. Il santuario di Pre- 
neste sembra aver avuto origine in tempi assai rimoti, ed esso forma il 
centro d'una cultura primeva , la quale ha un carattere molto più na- 
zionale ancora che quella degli Etruschi: ciò che vien accennato da 
ogni avanzo proveniente da quelle parti. — Il sig. dott. Brunn dette 
ragguaglio di quel bassorilievo di marmo che fu scavato a Pompei 
in presenza di S.- S. il Papa Pio IX e che forma il soggetto d'una me- 
moria postuma del cav. Francesco M. Avellino di sempre chiara ri- 
membranza (1). Esso rappresenta un giovane munito di petaso e cla- 
mide che inforca ardente destriere servendosi della sferza tambene che 
della briglia. Si è creduto riconoscersi il giovane Alessandro nel mo- 
mento, in cui egli doma il Bucefalo. Il marmo originale che oggi ve- 
desi esposto nel museo Gregoriano, non si adatta in verun modo a siffatta 

(1) Dilucidazione di un antico bassorilievo di marmo scoverto in Pompei 
negli scavi fatti in presenza di S. S. il papa Pio IX e rappresentante Alessandro 
domator di Bucefalo, impressa per ordine di S. M. il Re nostro augusto sovrano 
ed offerta alla Santità Sua. Napoli 1850. 4. 
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spiegazione. Furono indicati parecchj bassiritievi d'analogo carattere 
che mostrano trattarsi d'una classe di monumenti un giorno ben nu- 
merosa nella Grecia, la quale sembra riferirsi al corredo sepolcrale. 
Il sig. Brunn notò in primo luogo quello, di cui Stackelberg (Graeber, 
tav. II) ha pubblicato un disegno, quindi uno simile del Museo Ghia- 
ramonti n. 184, dove al cavaliere s'affaccia una figurina presso un'ara, 
che sembra indicare il termine della vita prematuramente giunto. 11 
dott. Braun notò pur (juel bassorilievo che trovasi nel giardino Giusti a 
Verona e che è stato pubblicato dal benemerito nostro socio sig. conte 
Orti di Manara. Qui il cavalcante vien seguitato da una figura maschia 
in pieno corso, che porta sulla spalla un bastone, a cui è attaccato un 
lepre, ciò che ricorda le rappresentanze dell'Ora dell'autunno,, quale 
stagione non di rado vien anche rappresentata da genj di sesso mascu- 
lino. La scultura pompeiana è d'un carattere prettamente greco e la 
composizione è altrettanto ricca quanto semplice e piena di grazia. La 
conservazione n'è naturalmente perfettissima, la superficie non essendo 
tocca, ma soltanto rotta una delle gambe anteriori. — Il sig. dott. Hen- 
zen riferì sugli scavi istituiti a Ferentino e particolarmente promossi 
dal benemerito nostro socio corrispondente sig. Alfonso Giorgi. Disse 
promettere essi risultamenti importantissimi, giacché praticati sullo 
stesso suolo dell'antico foro di quella città, valeadire nel luogo comune- 
mente dettò la Fata e conosciuto agli archeologia da lungo tempo per 
il cosidetto testamento di Quintilio, mentre anche nell'ultimo decennio 
diversi frammenti d'importanti iscrizioni sonosi ivi rinvenuti. Ora dopo 
otto giorni d'inutile lavoro è venuta alla luce bellissima base di statua 
con sopra le vestigia de' piedi di questa, iscritta da ambedue i lati, por- 
tante, cioè, da una parte un lungo titolo, nel quale vengono enumerate 
tutte le cariche sì militari che municipali sostenute da un tal Ponzio Sa- 
bino, dall'altra un estratto del medesimo titolo riferibile a soli uffizj mu- 
nicipali. Osservò il referente, essere nuovi alcuni corpi militari ivi men- 
zionati, e singolare puf e la consecuzione in cui sono posti, della quale 
egli s'ingegnò di dare confacente spiegazione. Siccome intanto lo stesso 
sig. Giorgi ci ha promesso per il Bullettino esatta relazione sugli scavi, 
e segnatamente la diligente illustrazione della lapide relativa, così con- 
vien sospendere ogni ulteriore ragguaglio attendendoci i suoi favori. 
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a. Del controverso dettano col tipo del colloquio di Siila con Mitridate. 

Dopo stampato il ragguaglio delle monete osche <|el eh. Fried- 
laender, nel quale con esso lui mostrai dubitare dell'autenticità della 
scritta SVLLA IMP. (v. Bullett. 1850, p. 203), dal eh. Borghesi, al 
quale io avea notificato le osservazioni fatte in proposito dal lodato 
Friedlaender, ricevei per lettera le seguenti avvertenze, che mi fo 
un dovere di comunicare all' Instituto , anche a rettificazione delle 
cose dette da me : « Fra i due esemplari , che posseggo della meda- 
glia col colloquio di Mitridate, ne ho un. bello, quanto può essere il 
suo, nel quale scorgo anch'io chiaramente, che la nave è carica di 
due scudi e di due giavellotti. Ma non saprei seguirla nell'opinione , 
che l'asta, la quale si mostra inclinata verso la prora, sia lo scettro 
reale, da cui penda il diadema di Mitridate*, e ciò, perchè il medesimo 
arnese nel medesimo luogo ricomparisce sulla nave delle medaglie le- 
gionarie di M. Antonio. In ambedue egli ha il fusto operato, in am- 
bedue termina in un pomo, cui è sovrapposta una punta, e ad ambe- 
due sono appese due strisce, o per dirlo in termine marinaresco, due 
fiamme, colla sola differenza che nel nummo di Mitridate appariscono 
svolazzanti, pendenti al contrario e rispinte nella stessa. direzione dal 
vento in quelli di M. Antonio. Osservando che anche nelle medaglie 
imperiali , le quali alludono manifestamente a viaggi marittimi degli 
Augusti, come nei sesterzi di L. Vero con FELIC. AVO, e in alcuni 
di quelli di Adriano (Pedrusi, Mus. Farn. T. VI, tav. 24) apparisce la 
medesima asta colla stessa pendenza verso la prora, ma cui invece delle 
due fiamme è appeso un pezzo quadrato di drappo, io ritengo che rap- 
presenti in tutte l'insegna, divenuta poscia vessillo, che distingueva la 
nave pretoria o capitana, di cui molte testimonianze sono state raccolte 
dal Pitisco (v. Naves praetoriae) e dallo Scheffero (Lih. Ili, cap. I.). 
Il littore della nave' pretoria presso Appiano (B. Civ. V, 55), che alla 
pretoria di Enobarbo irpocérags xaS»Xs7v rò <ri7/x«7ov, mi rende la ra- 
gione, per cui questa insegna non si mostri retta, ma inclinata, siccome 
quella che non era infissa, ma semplicemente appoggiata o assicurata 
alla prora, per poterla porre o rimovere con tutta facilità, secondo che 
occorreva di dare o di revocare i segnali. » 

« Riguardo poi all'opinione del sig. Friedlaender dirò, che l'esi- 
stenza della medaglia col nome di Siila non mi sembra bastantemente 
esclusa. A buon conto ella è stata veduta da tre eruditi almeno, di fede 
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non dubbia, cioè dall'Orsino, dal Morelli che le aggiunse le due aste 
non vedute dal primo, e dal Visconti (Iconogr. Rom. tav. IV, n. 9); 
imperocché donde avrebbe egli ricavato, che la testa di Mitridate è 
diademata, del che nei disegni degli altri non havvi indizio veruno? 
Ora panni soverchio il pretendere, che tutti e tre abbiano equivocato 
nel prendere per lettere dei numeri-, massime poi che nelT iscrizione 
SVLLA IMP hanno notati due nessi , ai quali in quei numeri non 
poteva essere alcun che di somigliante. Cosa poi si adduce per dero- 
gare alla loro fede? Non si sa, che questa medaglia esista ora in alcun 
museo. E che perciò? Il signor Friedlaender ha egli forse frugato in 
tutti i musei delTEuropa? Guai ai numismatici, se si dovesse ricevere 
senza le debite limitazioni questo canone di critica. La medaglia di 
Vibio Norbano comparve nel secolo passato . fu riconosciuta da tre es- 
perti numismatici e poi è sparita (v. Borghesi, Dee X, oss. 10). Anche 
il Morelli negò fede a tutte le medaglie del Golzio, eh' egli non aveva 
vedute; ma ciò non tolse, che alcune, essendo poi riapparse, si siano 
dovute ricevere : ed io stesso ne posseggo due delle ripudiate da lui. » 

« Si oppone, che ammettendo la medaglia col nome di Siila, la 
quale non può esser anteriore al 669, converrebbe pure ammettere per 
l'identità del tipo, che anche le anepigrafi fossero della medesima età. 
Il che sarebbe contra la storia, poiché dopo il 669 gì' Italici 'non pote- 
rono più coniar moneta; ond' esse furono impresse durante la guerra 
sociale. Ora qual' è la ragione che costringa a crederle coeve a quella 
guerra? Esse non hanno iscrizione. Ma è forse nuovo sulle medaglie 
romane di quei tempi, che, quantunque con tipo uniforme, alcune por- 
tino il nome ed altre no? Tali sono le comunissime dei triumviri GAR. 
OGVL. VER, quelle di Manio Fonteio, di Giulio Bursione, di L. Buca 
(v. Mordi. Aemil. tav. 3, n. III: Cornei, tav. 4, B: Riccio, tav. 20, n. 3, 
4; tav. 22, n. 4; tav. 58, n. 1, 2). Si urge, che queste peraltro hanno 
i numeri capovolti ; lo che e proprio delle monete sannitiche. Ciò pro- 
verebbe, tutto al più, che siano state battute in quei paesi; ed Ella ha 
già vittoriosamente risposto a questa obbiezione nel Bullettino del 1844 
(p. 24), supponendole stampate dopo il ritorno di Siila in Italia. » 

« Almeno fosse soddisfacente la spiegazione di questo rovescio 
nella nuova ipotesi , che rappresenti l'udienza data da Mitridate ai le- 
gati dei Sanniti. Diodoro , eh' è il solo a farne cenno , ci dice eh' essi 
non ne riportarono che delle ciance e delle vane promesse, per cui re- 
bellcs spe atque opibus deiecti animo» despondebant. Bel risultato invero 
di quella ambasceria, per meritare che se ne menasse vanto sui num- 
mi! Oltre di che rimane da domandare che cosa significhi quella nave. 
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Gl'Italici non avevano flotta. Mitridate loro non la diede (1), onde 
cosa ha che fare la nave con quell'abboccamento? Al contrario è essa 
opportunissima nell'altra sentenza, che siasi cioè rappresentato il con- 
gresso di Mitridate con Siila. Ella fu posta dalla parte di quest'ultimo, 
che vi si era recato per terra , per alludere alla principale condizione 
di quella pace. Porta le insegne di capitana per denotare che tutta la 
flotta gli fu ceduta. In fine, si mostra carica di anni per mostrare che 
ramali furono cedute le navi vuote, ma sibbene corredate dell'arma-' 
mento che avevano. » 

« Per me dunque opino, che queste medaglie non siansi fatte im- 
prontare dagli alleati ribelli , ma sibbene da Siila in qualunque si vo- 
glia delle loro zecche, nell'interstizio fra il suo ritorno in Italia e l'oc- 
cupazione di Roma. Certo che pel soldo del suo esercito egli ebbe al* 
tara bisogno di far coniare l'argento ricevuto da Mitridate , il quale 
non dovette esser poco, se bisognò distinguere i conj coi numeri mo- 
netali; onde qual cosa più conveniente che farvi rappresentare il modo 
glorioso, con cui se Fera procacciato. Parmi che in tal modo siano con- 
ciliate le vicendevoli difficoltà , senza dubitare della esplorata fedeltà 
del padre della numismatica delle Famiglie romane. » 

La sentenza del eh. Borghesi confermasi pel riscontro dell'insigne 
aureo di M. Antonio COS. DIISIG. 1TIIR. UT. T1IRT (Eckhel, 
T. Vi, p. 46), che, per Fuso del carattere II posto per E, ed ignoto 
alle zecche di Roma , mostrasi impresso in qualche città della Campa* 
nia o d'altra contrada della Magna Grecia (cf. Bull Napol. Anno II, 
p. 55, 56). C. Càvedoni. 

Rettificazione. 
Lettera del sig. prof. C. Cavedoni al dott. E, Braun. 

Nel gruppo principale dello specchio etrusco del sepolcreto di Ca- 
stelvetro, pubblicato negli Annali (1842, p. 74, tav. d'agg. H), io rav-s 

(1) .1 legati italici forse dovettero prendere la via di terra, per recarsi nella 
Tracia, e indi a Mitridate; poiché i Romani, oltre le proprie navi, durante la 
guerra sociale, ebbero in loro aiuto le navi degli Eracleoti del Ponto (Meninoli, 
ap. Photium, cap. XXXI, p. 727; cf. Mai, Script. Vatic. T. II, p. 119), ed al- 
tre venute di Clazomene, di Carisio e di Mileto, come si ha da un insigne se- 
natoconsulto, che ai capitani di esse concede, non già onesta missione, ma am- 
plissimi onori pel soccorso prestato a Roma pericolante nella contingenza di 
quella fierissima guerra (v. Corp. I. Gr. n. 5879). 
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visai, forse per idea pregiudicata, la composizione di persona defunta, 
in sul cataletto fatto a foggia di navicella. Ella vi ravvisava invece una 
scena licenziosa (Bull. 1842, p. 188); e ciò bene a ragione. Io persistei 
nella opinione di prima, fino a che Ella mi onorò di una grata sua vi- 
sita, nel novembre dello scorso 1850; ed a pena gettato uno sguardo 
sopra l'originale col perspicace ed esercitato suo occhio, mi fece osser- 
vare, che sott'esso i piedi e le gambe alzate della figura seminuda, gia- 
cente sopra la navicella, vedesi un grande jSttyoAAof rivolto verso quel- 
la. Tornando io poscia ad osservare più attentamente, e con miglior 
luce di sole, quella parte dello specchio, ivi non poco danneggiata dal* 
l'ossidazione, vie meglio mi persuasi che quello sia veramente *3«f «XAo$ 
e forse alato ; e d'altra parte non potei più ravvisare chiare le tracce 
del sesso maschile nella figura giacente. A questo riguardo pertanto 
le do vinto la mano. Ella inoltre ravvisava ivi una semplice barca, anzi 
che un letto o cataletto a foggia di barca., come parve a me*, ma debbo 
farle avvertire, che nell'originale, del pari che nel disegno che già le 
trasmisi , quella come barchetta , fornita di chenisco ad ambe le sue 
estremità, posa sopra due sostegni fatti a guisa di bassi pilastrini, e che 
al disotto non v'ha indizio veruna di onde o flutti; sì che panni tut- 
tora potersi tener per letto in forma di navicella, tanto più che anche il 
dorsale della seggiola del vicino gruppo finisce similmente in chenisco* 
Ma che dire potrei, dopo aver fatta questa rettificazione, della rap-* 
presentazione di tutte insieme le figure di quello specchio? Se i diversi 
gruppi si riferiscono agli stadj ed occupazioni della vita umana in que- 
sta terra, quella scena licenziosa accennar potrebbe forse ad un preteso 
evento simile a quello della schiava Ocrisia Corniculana (Ovid. Fa- 
sti VI, 627: Plinius XXXVI, 70: Arnob. adv. Gent V, 18: Dionys. 
Ant. Rom. IV, 2: Moller, die Etr. II, p. 95), oppure a quello della 
matrona romana Paullina (Ioseph. Flav. Ant. Iud. XVIII, 3, 4). Che 
se poi quelle rappresentazioni riguardano la vita avvenire, la scena in 
quistione potrebbe darne un' idea delle turpi ed animalesche felicita e 
delizie che dopo morte promettevansi i miseri pagani dal consorzio car- 
nale di demoni ed eroi , rimbrottate loro di sovente dagli antichi scrit- 
tori cristiani (v. Annali, T. V, p. 356: cf. Arnob. adv. Gent. V, 19). 
Comunque sia, conchiuderò con Terenziano Mauro: 

Non ero stulte repugnans aut amans prave mea, 
Quin statini culpanda delens praebeam rectis locum. 



Pubblicato il dì 31 Marzo 1851. 
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I. ADUNANZE. 

Adunanza de 9 28 Febbrajo 1851. 

II sig. dott. Brunn dava un transunto delle sue ricerche intorno lai 
differenza di «jro«?<rev ed viro lei nelle leggende apposte dagli artisti alle 
opere loro. Siccome cotale questione è diventata vasta e complicata 
mercè l'ardore appassionato, con cui è stata trattata da 9 principi degli 
archeologi della Francia , valeadire dal eh. Raoul-Rochette e dal non 
mai di 4roppo compianto Letronne, così egli credette bene di semplifi- 
carla , limitandosi perora ad una sola classe di monumenti , cioè alle 
opere statuarie. E qui mostrò, come la sana critica, la quale avanti tutto 
cerca d'assicurarsi de' fatti monumentali medesimi, ristringe gli esempj 
che conosconsi sinadora della forma dell'imperfètto, non solamente 
all'epoca d'Alessandro, ma pure a quella della trasmigrazione dell'arte 
greca a Roma, la. quale vien rappresentata da Metello Macedonico. Mo- 
strò di più con prove di fatto, che tra gli esempj, che occorrono di que- 
sto moda di dizione tra i marmi scolpiti, non c'è uno che sia anteriori; 
all'Olimpiade 156. Siffatta distinzione però promette d'esser d'un 
bell'aiuto per fissar le epoche de' monumenti che sono muniti di questa 
marca caratteristica , e l'esempio del bassorilievo capitolino segnato col 
nome di Callimaco tambene, quanto il gladiatore Borghese ne vengono 

5 
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accostati all'epoca romana delParte greca. In quest'occasione furono 
menzionate parécchie sculture che s'accostano al merito di questa sta- 
tua magnifica , e di cui ora sappiamo che sono copie fatte da originali 
greci. Il Mercurio del Belvedere ce ne porge uno degli esempj i più 
rimarchevoli, essendosi trovato di questa statua stupenda altro esem- 
plare nella Grecia, di cui il sig. Andreoli ha riportato il gesso a Roma. 
È molto probabile però, che se il simulacro vaticano portasse titolo col 
nome dell'artista, questo si troverebbe accompagnato dall'imperfetto 
scoici, mentre l'originale forse sarebbe stato distinto dall'aoristo «iro«- 
qo-ev. La dissertazione del sig. Brunn, formando parte dèlie sue ricer- 
che intorno le fasi cronologiche dell'arte greca , dovrà pubblicarsi se- 
paratamente, ed ha&si luogo a sperare che egli sia capace di sommette- 
re al medesimo canone pur quelle marche, di cui trovansi munite le. 
opere delle altre classi di monumenti, dove occorrono anche in maggior 
numero con distintivi forse anche più segnalati e d'un carattere più so- 
lenne. — Il dott. Braun espose un frammento di sarcofago favoritoci 
dal sig. cav. Lanci, ritraente il ratto di Proserpina, il quale controll 
solito mostra un bello stile. Ciò peraltro che rende siffatto avanzo par- 
ticolarmente importante, è il simbolo d'un grifo che vedesi scolpito sul 
parapetto della quadriga di Plutone. Esso non può avere però il si- 
gnificato, che suol attribuirsi quasi esclusivamente a questo animale 
composto del re degli augelli e di quello de' quadrupedi, ambedue i 
rappresentanti del principio solare, ma, invece d'essere il compagno 
d'Apolline, qui sembra indicare il carattere rapace del principe del- 
l' Èrebo. Ricordò il sig. dott Brunn peraltro, incontrarsi il medesimo 
emblema non di rado su' cippi sepolcrali accompagnato pure dal tri- 
pode. Resta ad esaminarsi perciò, quanto questa classe di monumenti 
distingua in generale i simboli che ne formano la parte ornamentale. 
Che anche le aquile vi occorrono di frequente , e così molti altri attri- 
buti di deità , riuniti quasi senza riguardo. In una rappresentanza sto- 
riata invece il caso dovrebb' essere diverso secondo tutte le analogie 
sin adora notate, e non si dovrebbe ammettere tanto facilmente una si- 
mile confusione de' segni adottati dal linguaggio simbolico degli anti- 
chi artisti nel caso presente. Che per quante rappresentanze di questa 
natura appartengano ad un' epoca avvanzata , sempre si può scorgervi 
la tendenza di esprimere per simboli ciò che Parte stessa non era più 
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capace d'indicare in maniera indipendente» Tolto dunque il carattere 
distintivo e specifico di essi contrassegni mitologici, tutto diventa un 
chaos che nega il pie fermo ad ogni tentativo ermeneutico. Ma in realtà ' 
noi manchiamo d'ogni dritto nelF imputare a' sarcofaghi cotali licenze, 
avendoci anzi mostrato il contrario l'interpretazione accurata delle rap- 
presentanze da loro a noi conservate. Perciò sarà opportuno notare que- 
sto fatto, il quale a molti sembrerà indifferente, ma che a' veri dotti 
potrà dar lume, quando men si aspetta» — Quindi fu esposto altro mq- 
numentino appartenente al medesimo cavaliere, consistente in una te* 
sia di marmo ritraente Le fattezze d'un uomo in maniera talmente ca- 
ratteristica che sembra impossibile di non riconoscerlo a primo aspetta 
Tanto al doti Braun, quanto al sig. dott Brunn erasi presentato a con- 
fronto il ritratto di queir uomo calvo che occorre sulle pietre incise, e 
che, trovandosene una segnata col nome di Dioscori4e, suol attribuirsi 
comunemente a Mecenate. Infetti queir intaglio che è privo di tal nome., 
e che viea riportato da Visconti nell'Iconografia, ne porge una rasso- 
miglianza innegabile colla nostra testina, ma difficile egli è a decidere, 
quanto ne consegue sul conto della fisiognomia nazionale, la quale deJUe 
volte rende .malagevole assai la. distinzione e per conseguenza inqo% 
clqdente il confronto. La testa di marmo è senza il distintivo della cajr 
vizie adonta che i lineamenti del volto sono marcati come dalla stampa 
degli anni. Deve notarsi peraltro pur questo che vi manca .porzione 
dell'occipite per esser stato segato il marmo proprio sul vertice, forse 
perchè aderente a qualche muro o simile appoggio. Del resto la detta 
testa è d'una conservazione rarissima , rimanendo intatta pur la punta 
del naso. — Quindi gli adunati accompagnarono il sig. comra. Canina 
al Foro romano, dove in grazia dello sterramento ordinato dal Ministero 
del Commercio e di Belle Arti si continua la scoperta della Basilica Giu- 
lia, la quale, siccome ora viea dimostrato di fattr, si. protraeva lungo 
il Foro verso quell'edilìzio, di cui sole tre colonne sussistono in .mezzo 
dell'attuale Campo Vaccino. Si è trovata la continuazione del pavimento 
composto di preziosi marmi, che già si erano scoperti nella parte media 
dell'edilìzio stesso. Siccome dalle precedènti scavazioni si è potuto de- 
terminare con precisione, quale fosse l'estensione, in che questo pavi- 
mento si protraeva in direzione perpendico|are dal lato occidentale k del 
Foro romano verso il Velabro, così trovandosi dall'enunciata ultima 
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scoperta superata tale prima determinazione di suolo , ne ridonda la 
conseguenza che la Basilica Giulia, anche dopo essere stata rifabbricata 
per la seconda volta , stava collocata per la maggiore sua estensione 
lungo il suddetto lato del foro. E cotale importante ritrovamento vien 
confermato da quanto vedesi tracciato ne 9 frammenti della pianta capi- 
tolina, che si conoscono siccome appartenenti alla basilica in discorso, 
imperciocché, oltre delle iniziali del nome, vedesi nella corrispondenza 
d'uno de' lati minori dell'edilizio medesimo scolpita l'indicazione del 
tempio di Saturno, che stava alle falde del Campidoglio, e che tutte le 
più circonstanziate memorie portano a riconoscerlo nel monumento 
delle otto colonne ioniche tuttora esistenti in quelle vicinanze. Questa 
scoperta eziandio vien a confermare il sicuro tatto ed il savio metodo, 
con cui il 'sig. comm. Canina suol rinvenire e fissare le traccie degli 
antichi edifizj di Roma. Che la Basilica Giulia è tornata alla luce tale 
quale egli Pavea indicata sulla sua pianta previamente -pubblicata, 
mentre quel dotto che più di qualunque altro vanta vasi conoscitore di 
queste materie, l'ha voluto collocare, dove mai non potea trovar posto. 
Così anche questa volta la vanga e la zappa hanno dato la loro lezione 
convincente a quei che si gloriano d'esser parolaj soltanto, non vergo- 
gnandosi di mettere il piede sempre in falso. Si cerca la verità, e per 
confermar questa ci vogliono prove materiali e non la pompa' di uria 
erudizione infingarda e vanigloriosa. 



Adunanza de 7 Mar %o 1851. 

Fu dal sig. dott. Schmidt presentata una kylix a fig. rossa nel 
fondo , dove si scorge una donna ballante che tiene nella d. un' oeno- 
choe e nella sin. un otre segnato colla parola KflUOj. Questa forma 
quasi il principio d'un dialogo, a cui fa eco una leggenda posta nel 
campo KfilOi NPHXI KflLO}, bello, sicuro die bello! È manife- 
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sto che questa donna sta per offrire al premiato il dolce liquore che 
suol essere il guiderdone de' giovani distinti da quella solenne accla- 
mazione. — Quindi lo stesso sig. Schmidt espose un'anfora tolta a' ma- 
gazzeni inesausti del sig. Baseggio, la quale ritrae dall'uno e dall'altro 
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fianco. Ercole lottante col mostro marino, con questa differenza soltanto 
che sul lato nobile v' interviene pure una donna , la quale potrà chia- 
marsi colla nomenclatura omerica Halosydne, tanto più che la scena 
ha luogo sul fondo del mare, secondo vien. accennato da un pesce sguiz- 
zante. Il sig. dott. Schmidt ricordò che riscrizione TP I TONO J, che 
vedesi apposta a simile, gruppo, ci obbliga quasi ad adottare questa de- 
finizione per le rappresentanze vascularie, tanto più che Nereo, che si 
avrebbe potuto supporvi ritratto, occorre di fattezze umane sul vaso 
vulcente pubblicato dal Gerhard, AuserL Vasenb. CXUI. Il dott. Braun 
aggiunse che il vecchio marino 5 HAllOiTEPON? trovasi rappre- 
sentato da uomo puranco sul vaso da Cicno, e che evvi ogni probabilità 
che egli sarà stato trattato secondo l'analogia de 9 Titani, che mostrano 
sempre forme umane, mentre su de' marmi almeno i Giganti sono col- 
locati sul medesimo livello co' Tritoni. Notò inoltre, non esservi nulla 
che vieti di considerare la storia ivi ritratta quasi prototipo oppure re- 
petizione dell'episodio importantissimo dell'Odissea, dove Menelao oc* 
cupa il posto d'Ercole. Che egli è chiaro che questo tratto mitico ci ac- 
cenna il più antico modo di storcere oracoli dagli esseri che fanno parte 
del macrocosmo, e che negano gelosamente al microcosmo rappresene- 
tato dalla natura umana il sapere a loro ridondante da' rapporti, in cui 
essi trovansi coll'universo. Deve pure notarsi che bastava la sola ag- 
giunta d'un corno di bue a simile mostro marino per farne un'Ache- 
loo, con cui Ercole sopra un vaso ceretano, che ora e a Londra, sta in 
lotta del tutto analoga a questa rappresentanza. Il sig. dott. Bruna di- 
resse l'attenzione su quel vaso vulcente (descritto dal sig. de Witte, 
Beseription d'une collection de vases peints ej bronzes antiques prò- 
venant des fouilles de l'Étrurie, Paris 1837. n. 84, dove Ercole sta 
pure lottante col Tritone indicato per tale dalla leggenda TPITON, 
e dove invece della donna da noi dichiarata Halosjdne Nereo stesso 
apparisce anch' esso controssegnato dall'iscrizione del suo nome NE- 
PEEVJ. Questo confronto tronca ogni difficoltà, e non sarà più le- 
cito di pensare a Nereo neli' imbatterci in simile mostro marino, che 
appartiene ad una classe d'esseri a lui di molto inferiori, ma bensì 
spettanti al vasto di lui dominio. — Quindi il sig. professore Orioli 
presentò parecchi disegni di una Serie d'anticaglie recentemente sco- 
perte a Numana, che oggi coll'apocope dell'iniziale N chiamasi Umar 
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na. Essa città vien nominata da Plinio, che la dichiara a Sten?»* 
candita, ponendola sulla medesima linea con Ancona, con cui ha 
pure la situazione sul litorale fin ora) comune. Vi si scorge in primo 
luogo una mezza dozzina di quelle sformate imagini di bronzo, che 
sogliono assegnarsi ad un'epoca primitiva o almeno all'influenza di 
antichi e barbari costumi. Ci sono di quelle che appena fanno trave* 
dere traccie d'arte alcuna , ma in cui. la mimica è accennata in modo 
assai espressivo. Inoltre vi si trovano ordegni lavorati con molto gusto, 
e tra essi un piede di candelabro di buona fabbrica tirrenica. Siccome 
e' è speranza di veder pubblicata tra brève questa interessante raccolta 
di bronzi, così non facciamo che accennarla, diventando facilmente 
tedioso l'elenco di simili coserelle, se non illustrate da disegni. Merita 
peraltro particolar menzione un vaso dipinto, che ritrae sul fianco no- 
bile il solito ratto di Titono per Aurora , ma con questo di particolare 
che il di lui compagno, invece di ritirarsi paurosamente, gli corre ap- 
presso, facendo colla sinistra una mostra come per ritenerlo. Dall'altro 
canto fa comparsa un vecchio barbato e calvo , il quale guardando la 
scena, pone la destra sulle anche e stringe colla, sinistra uno scettro 
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distinto dai chiodi menzionati spesse volte da Omero. Titono porta ol- 
tre del venabulo una mazza nella sinistra, secondo sogliono portar i 
cacciatori. Sul rovescio vedesi un giovane ammantato, che appoggiato 
al suo bastone procede verso la destra, mentre altro giovane gli si fa 
avanti offrendogli un bicchiere. Un terzo che colla mano alzata sembra 
salutare o preconizzare il premiato, rassomiglia al compagno di Titono 
sul lato nobile del nostro vaso. La forma di questa stoviglia è delle 
così dette a colonnette., alla quale risponde pure lo stile che è quello 
proprio de' vasi della Magna Grecia , dove essa occorre di frequente. 
— Quindi il dott-Braun esibì il gesso (T un bassorilievo ristaurato dal 
sig. Emilio Wolf ed appartenente al sig. Currie Inglese , die ritrae 
sopra una stele un' erme tricefala , verso cui sta rivolto a vivace mossa 
un Satiro, il quale si ritrova sopra una specie di palco o castello, la di 
cui forma non si può definire precisamente , essendo il marmo fram- 
mentato in questa parte. A pie della stele scorgesi un' ara, il di cui fo- 
colare vien protetto da una di quelle volte, che si sono osservate negli 
ultimi tempi più di frequente, e particolarmente ne' bassirilievi di Gen- 
tocelle illustrati dal sig. dott Brumr, ma ciò che rende la rappreseti- 
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tanza più curiosa, è la figura d'una Diana munita d'arco e faretra ©he 
s'appoggia ad una sua face di gigantesca mole. Questa dea vi compari* 
sce manifestamente in senso analogo come quelle figurine di deità col- 
locate sui fianchi della tricipite erma di Chablais, vafoadire accen- 
nando il mistico contenuto del simbolico rappresentato medesimo. Che 
senza simile indicazione nessuno sarebbe al caso d'indovinare, quale 
sia il significato d'una testa collocata sopra simile fusto, tanto meno 
che il carattere di siffatti idoli non ammette veruna espressione indi- 
viduale de 9 lineamenti del volto. L'erma della nostra rappresentanza è 
sormontata dal medio, ed a' pie del fusto scorgesi un oggetto non ben 
distinto, il quale peraltro sarà stato intelligibile a quei che aveano pra- 
tica dijquesta simbolica solenne*, e qui venne opportuno assai altro 
esempio molto singolare recato dal sig. doti Bruna, il quale avea 
scelto tra i gessi del sig. Àndreoli quello d' un' erma quadricefala prò- 
veniente dagli scavi del Pireo. Qui pure veggonsi tre teste di donne 
riunite ad un sol fusto, ma legate insieme con quella di Bacco barbato 
ed itifallico. Il lodato nostro collega notò le diverse degradazioni- d'età 
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accennate dal carattere delle zinne d'esse donne, che in una non ven- 
gono indicate affatto , mentre nella seconda vengono crescendo e nella 
terza sono protuberanti. Di più egli ricordò quell'epigramma riportato 
da Eustazio ad II. Q. 333. p. 1 353, 8. Rom. , dove si fa menzione di 
un'erma quadricefala di Telesarchide che vedovasi nel Ceramico. Pur 
questa erma è munita del moggio, intorno il significato del quale il 
dott Braun osservò che esso simbolo sembra derivare più presto da 
quel fusto, che spesse volte forma il nucleo di simili erme , ed in par- 
ticolare di quelle del Bacco Dendrites, e che sarebbe secondo siffatta 
ipotesi analogo al fusto dell'erma medesima, il quale non ha pure altro 
significato fuorché quello tleì rozzo sasso, da cui è stata cavata. — Il 
dott. Braun mostrò un'oenochoe favoritaci dal sig. Baseggio, su, cui 
sta dipinto a colori gialli soprapposti un dio sedente di grave aspetto, 
il quale è coronato d'alloro e tiene nella destra un' asta, da cui cadono 
giù da ambe le parti altre due punte, che nell'assieme danno l'aspetto 
di un tridente di foggia particolare. Ad esso s'accosta un giovane volan- 
te, munito d'ali non solo alle spalle, ma pure a' talloni. È chiaro che 
si è voluto distinguerlo mercè siffatta simbolica da' soliti Amori, ed 
egli è pur probabile che siavi rappresentato il Sonno, a cui conver- 



72 II. MONUMENTI. 

rebbe bene la corona che esso porge al ridetto dio ohe realmente ba 
Paria d'essere vicino alla perdita de 1 sentimenti. — Il dott Heaien 
presentò un** iscrizione latina favoritaci dal sig. comm. Canina, e sco- 
perta il giorno avanti negli scavi dell' Appia, la quale, benché' soltanto 
di sepolcrale argomento, mostrasi assai importante sì per il metro sa- 
turnio, in cui è concepita, e sì per l'arcaica sua ortografia, imperoc- 
ché, prescindendo dall'Ai per AE, QVOM per QVVM, EI per I, 
essa offre per sino esempj della reduplicazione delle vocali nelle parole 
MAARCO e SEEDES, contrassegni, cioè, d'una antichità assai ri- 
mota (1). Osservò il referente, esser necessario di vederne l'originale 
per verificare, se l'antichità de' caratteri corrisponde a quella dell'orto- 
grafìa, e per assicurarsi che veramente qui si tratti d'un monumento 
di siffatta. età veneranda, anziché d'un' arcaismo affettato. Ei s'incaricò 
di recarsi sulla faccia del luogo quanto prima, per portarne più sicuro 
giudizio. 
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Da lettera del rig. conte B. Borghesi al dott. G. Henzen. 

é 

Ho ricevuto varj libri provedutimi in Inghilterra, fra quelli, che 
fin qui n'ho trovato interessare i nostri studj, havvi la ristampa in quat- 
tro volumi in foglio della Britannia del Camden con immense giunte 
del Gòugh, una delle quali è stata il diploma di Platorio Nepote da voi 
riprodotto nel bullettino del 1848, ove però vi hanno sbagliata la cita- 
zione, che non è t. III. p. 28-31 , ma t III. p. 263. Sta bene che il 
posteriore Lysons si contentasse di -semplicemente citarlo, essendo che 
l'opera del Gough era già stampata fino dal 1806-, ma resto ben roara- 



(1) HOC . EST . FACTVM . MONVMENTVM 

MAARCO . CAICILIO 
HOSPES . GRATYM . EST . QVOM . AP VD 

MEAS . RESTITISTEI . SEEDES 
BENE . REM . GERAS . ET . VALEAS 
DORMIAS . SINE . QVRA 
(Nella voce monumentimi N e T formano un nesso.) 
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vigliato, come siano rimaste inutili per tanto tempo le susseguenti ri- 
cerche di questo bronzo fatte dal Massmann, dal Gerhard, dal Gazzera 
edame, che mi ero perfino rivolto al segretario della Società degli 
Antiquari di Londra, il quale mi rispose di non averne notizia, quando 
era già stampato nella prima delle raccolte che abbia l'Inghilterra 
delle antiche iscrizioni del suo paese, la quale è però vero che disgrazia- 
tamente non ha indici. Nella riga controversa ì H1SPAÌIVRETÌ QV 
RV non è possibile, secondo l'incisione datane di ammettere per man- 
canza di spazio la vostra congettura ì HISP VETTON CR ET ì QV 
ec. non apparendo mancarvi che una sola lettera fra il QV e il RV. 
Resto dunque fermo nel mio E HISP ASTVR, e per torvi ogni scru- 
polo sulla loro novità, ve ne addurrò un esempio in questa lapide di 
Benwell nel Northumberland , che ora incontro nel Brand, Hist. of. 
Newcastle 1 1. p. 607, tav. 3. n. 1 : 

MA TRIBVS CAMPESTV 

ET GENIO ALAE PRI HISPANo 

RVM ASTVRVM 

GORDIANAE . T 

AGRIPPA PRAE TEMPLVM A SQJo mTITVIT (1). 

Abbondano poi le conferme dell'altra vostra correzione ET I FIDA 
YARD CR, e non me ne manca qualcuna della mia ET I BATAV. 
Nell'occasione di riprendere in mano questo diploma ho commesso a 
mio nipote Manzoni eh 9 è ben provvisto di libri di antica geografia, 
alla quale si applica , di cercarmi , chi siano- questi QV . . RV, ed ora 
mi riferisce, ch'essendo così pochi i popoli, il cui nome incominci per 
Q, egli non trova che possino essere opportuni se non i QVERQ VER- 
NI della Spagna nominati da Plinio L. 3. 4L 14, e dall'Itinerario di 
Antonino AQVIS QVERQVENNIS, pag. 201 secondo la nuova edi- 
zione del Parthey e del Pinder. 

(1) Formano nessi, tutte le AE di questo titolo, non che TV e R di Astu- 
rum, I e P di Agrippa, P e R di PRAE, TE e MP di templum. 

G. H. 



74 ti. MONUMENTI. 

Importante sarà per voi quest' altro frammento trovato nel 1810 
a Campeville nel Northumberland , che tolgo dalla Detcription of the 
county of Northumberland delIHodgson p. 153; 

I 

C F AVG 

LVS N ANOR ETEM CoMPT 
B R BV CoR SVB CVRVM 
IL MA1NIAE ET ALIMENT 
SVB CVR OPERVM PVBL 
IVUA LVCILLA C F. MARITO 
B M VIX AN XLVIII 
M. V. D. XXV. 

Parmi di poter correggere da prima praef. Coh ì AVG. LVSI- 
TANOK ITEM COH II BREVCOR colf autor ita dato nel Bollettino 
del 1848 p. 24, e di una lapide di Teramo del Delfico p. 118, ma è 
poi certo doversi leggere in appresso SVB CVR VIA* FLAMINIAE 
ET ALIMENT, SVB CVR OPERVM PVBL. Ecco due cariche inau- 
dite. È da poco che conosciamo il VICE OPERVM PVBLICORVM, 
ed erano noti i subpraefecti classis, e i subpraefecti vigilum, ma i sub- 
curatores si fatti mi riescono del tutto nuovi, non conoscendo che i mu- 
nicipali ricordati nel digesto L. 3. 5. 30. Quello intanto degli alimenti 
darà a voi motivo di aggiungere un paragrafo alla vostra dissertazione. 
Dovevano essere ufficj abbastanza splendidi , se quest' ignoto ebbe in 
moglie una chiarissima femina. 

Ma ben d'altro pregio per la storia è quest 9 altro scoperto a Wal- 
wick Chesters nella medesima Contea di Northumberland, e riferito 
nella stessa opera dall' Hodgson p. 134, del quale però non avrei in- 
teso nulla, se non ne avessi poi trovato il facsimile eh 9 egli diede nel 
primo tomo dell'Archeologia Aeliana, p. 124 tav. VI (1): 

(ì) Sodo messi io nesso: DI di divi nel verso 3 ; VE e NE di Sever e nep 
nel v. 4; MP di imper nel v. 5; ÀE e TA di aloe e vetustale nel v. 6 ; ER ed 
VNT di eruttf, ER di per, MA ed VM di Marium nel v. 7 ; EP di Septimio 
nel v. 8 ; finalmente ED, AT ed VM di dedicatum nei v. 9. 

G. H. 
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1MP. CAESA . . . AVREL 

AVG 

R 1 B P. . . CoS . . . PP WVI 

DIVI . SEVER. NEP 

CASSAR . 1MPER 

ALAE . II ASTVR Vi . /STAT 

ERVNT . PER . MARIVM . VALERi* 
INSTANTE . SEPTIMIO . NILO . PRABF 
DEMCATVM . III KAL. NOVEM GRATO ET SELF 

Ma dopo aver conosciuto da questo che la lapide in parte è mutila, 
in parte abrasa, non sarà più un 9 impresa erculea il ristaurarla, posto 
che la data consolare del 974 ci fa sicuri che spetta alFBlagabalo, e che 
l'ultima linea ci offifo l'esatta misura della sua antica larghezza. I nómi 
di quest' imperatore empiono comodamente la prima riga. Ma come 
colmare 1' ingente lacuna che si apre dopo l'AVG, quando in Elagabak) 
non abbiamo agnomi vittoriosi da schierare, onde non ci resterebbero 
per occupare tanto vano se non che le due parole PONTIFEX MA- 
XIM VS? Fortunatamente la numismatica viene qui in nòstro soccorro, 
insegnandoci che nelle sue medaglie di quest'anno Elagabalo prendeva 
il titolo di SVMMVS, o d'INVICTVS . SACERDOS . DEI . SOL» . 
ELAGABALI (fickhel VII e p. 250), ch'esattamente corrisponde al 
nostro bisogno. Ora questo sacerdozio obbrobrioso agli occhi dei Ro- 
mani starà benissimo che fosse cancellato insieme col suo nome dopo 
eh' egli fu ucciso. Il CAESAR ripetuto nella quinta riga dimostra, che 
ivi si parlava di un' altra persona , e che la lacuna precedente conte- 
neva i nomi di Severo Alessandro. Il che si conferma dal plurale resti- 
tuERVNT, e dalla data III KAL. NOVEM, ora che si è saputo da due 
fasti sacerdotali , eh' egli era stato proclamato Cesare fino dal VI. ID. 
IVL. di quest'anno. Forse di disperata intelligenta sarebbe stato il suc- 
cessivo IMPER, se i fasti dei Sodali Antoniniani non ci avessero di già 
avvisato che ivi devesi leggere imperii. Ben mi duole che lo scalpello 
distruttore, quando per ordine di Massimino tolse posteriormente anche 
il nome di Alessandro, non abbia risparmiato almeno l'iniziale della 
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voce susseguente per definire la questione, se quest'ultimo fosse imperii 
socius o consors, o piuttosto imperii hetes, siccome altra Tolta opinai. 
L'Hodgson che nell'Archeologia p. 130 ha ristaurato le ultime quattro 
righe soltanto, ha dedotto dal DEDICATVM, che, ove era indicato l'edi- 
fìcio che si ristaurò, cioè secondo me nella fine di questa riga, dovesse 
trovarsi una voce neutra, nel che mi accordo con lui. Egli ha prescelto 
TEMPLVM, che mi sembra poco acconcio a questo luogo. Perchè non 
piuttosto horreum, come in un 9 altra lapide di Severo e di Caracalla, da 
lui data nella prima delle citate sue opere p. 150, non balineum, non 
stabulimi, non armamentarium, tutte fabbriche proprie di un reggimento 
di cavalleria ? Io non ardisco di nulla determinare in tanta incertezza , 
ricordandomi specialmente, che in altre lapidi inglesi ci si è detto che 
sotto Alessandro Severo la coorte ispanica BASILICALI EQVESTREM 
EXERCITATORIAM AEDIFICAVIT (Lys. Reliq. Brit Rom. t IV. 
p. CLVI1. n. 84), e che Gordiano Pio PRINCIPIA ET ARMAMENTA- 
RIA COLLAPSA RESTITVIT (Or. n. 975), alle quali cose niuno 
avrebbe certamente pensato, se quelle lapidi si fossero dovute supplire. 
Il nome del legato non doveva compiersi Mario Valerio, ma Mario Vale- 
riano, essendo egli memorato altra volta nella pietra già citata della ba- 
silica equestre. Infine Settimio Nilo può ben essere stato il prefetto della 
seconda ala degli Asturi, ma può esserlo stato egualmente di qualunque 
altro corpo, essendo comuni gli esempj, in cui l'instante non appartiene 
all'ala o coorte, in beneficio della quale fu fatta quella tal 9 opera. Dietro 
tutto ciò così mi avviso, che debba ristabilirsi il nostro marmo: 

IMP GAESAR M. AVREL. Antomms Plus Fel 

AVG summus sacerdos dei Solis Elagabali 

Pont. Mao:. TRIB. P. UH COS Hi PP DIVI Antonia Ma§. f. 

DIVI. SEVER. NEP. et M. Aurei Alexander Nob 

CAESAR IMPERt heres 

ALAE II ASTVRttm VETVSTAT* collapsum restitu 
ERVNT PER MARIVM VALERIAnum kg. Aug. pr. pr. 

INSTANTE SEPT1MIO NILO PRAEF 

DEDICATVM III KAL NOVEM GRATO ET SELEuco cos 



III. LETTEAATURA. 77 



Voi conoscerete facilmente la preziosità di questa lapide, non igno- 
rando come siano rare le iscrizioni di Elagabalo, e come non si avesse 
alcuna degli ultimi mesi del suo impero, onde non si era veduto an- 
cora il suo nome congiunto a quello del Cesare Alessandro. 



III. LETTERATURA: 

a. Annotazioni al Volume XXU. degli Annuii. 

■ i , 

'Equiti singolari. La lapide de' Magazzeni vaticani dedicata 4jtE^ 
NIO . EQ. SING. AVGGG. NNNl (p. 35) torna in' bèlla conferma deW 
ravviso dell' Eckhel (T. Vili, p. 358) riguardo ai Cesari detti talora; 
AVGVSTI per ragionai consorzio*, poiché l'abrasione del terzo Q é 
del terzo N. mostra che il terzo Augusto era. Geta<, che sei righe dopo 
vien detto NOBILISSIMI GAESarò» Glie poi curioso, che siasi ris- 
pettate il secondo G riguardante Geta medesimo nella linea- 7, ove 
Giulia dicesi MATer ÀVGG. — La cista che di sovente vedesi posta 
da lato al letto discubitorio nelle lapidi degli equiti singolari, anzi che 
mistica, dubito sia d'uso domestico, fors' anche per riporvi i pugillarì. 
giacche spesso vi si vede anche un garzoncèllo stante dietro il padrone 
in atto di scrìvere (p. 50). Arrogo che quella cista non è sempre .della 
stessa forma (cf. Oderici Syllog p. 310, 312) (1). 

Perseo (p. 54-55). L'eroe sembra così figurato nell'atto di riportare 
a Minerva la testa recisa della Gorgone, trattala fuor dalla cibisi ch'egli 
tiensi in analoghe rappresentanze di alcuni specchi etruschi (Gerhard, 
tav, 122,123), eonforwe al detto di Apoilodoro (Biblioth. IL 4 T 3, 8). 
In altro specchio (tav. 124) dietro Perseo sta scritto Charmmi, che de- 
rivato dal greco esprìmer potrebbe la letizia (x»?f*«) della vittoria. 

i 

(1) Dissi sulla p. 46 di quella dissertazione, che sulle lapidi de' decurioni, 
benché previsti di tre cavalli, sogliono, soli due rappresentarsi. Ora mi piace av- 
vertire che sul monumento di T. Torti n io Marciano, pubblicato dall'Oderici 
p. 310, infatti scorgonsi tre cavalli. 

G. H. 
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Bau di Candelabro (p. 62). Apollo Delfico iti atto di toccar la li 
o di riposarsi appoggiandosi ad essa, ricorre anche in monete di Dettò 
(Mionnet, Sup. n. 33-35, 38). 

Trotto. Le due sfingi accosciate a' lati della rappresentaitene 
( p. 72, cf. p. 87, n. 27 ) forse appellano alle astute insidie di Achille 
contra il giovinetto Troilo (v. Bull. 1850, p. 157). La scritta BOMOS 
p. 104) può denotare in ispecie Pò^aXò^, simile ad un monticello, 
poiché fiufxos valse anche Io stesso che \6$q<; (v. Hesych. v. B«'/xivoi). 

Scavi di Saloiui. Riguardo alle figuline PANSIANA (p. 121) del- 
Plstria, spettanti da prima al console C. Vibio Pausa, e poscia alla casa 
de' Cesari, vegga si il eh. Fu ria netto (Lapid. Patav. p. 457} Append. ad 
Lexic. Latin, s. v.). Lucerne insignite del nome CRESCES (p. 127) 
trovansi anche nel ducale Museo di Parma (De Lama, Tavola legislat. 
p. 75, n. 7): ed alcune simili se ne scopersero Fanno scorso in Modena. 
La scrittura CRESCES per CRESCEnS ha il suo riscontro nelle me- 
daglie di Galba e di Vespasiano con la scritta ROMA RENASCES, 
ROMA RESVRGES (Eckhel Tom. VI, p. 297 327). I cilindretti e di- 
sriu di ambra infilzati, che servirono di ornamento muliebre (p. 124), si 
scambiano luce col detto di Plinio (Hist. nat. XXXVII, ti, 12: Tram- 
padanorum fornai* , nwmUum vici, SVCCINA ge#tantibu& Credo ser- 
vissero- di rozii monili anche i globetti di terra cotta traforati*, volgar- 
mente detti fnsaiole (p. 1 31). 

Nummi aevi Augusta. L'ornamento a guisa di stella, che orna la 
chioma annodata di Venere (p. 153-154), consisteva di* una rateila in 
forma di stella, nel cui foro centrale inscrivasi l'ago crinale fornito 
di un ghibetto che teneva ferma la rotella medesima. Ha più voile 
vedute di eotak rotelline, d'osso o di bronzo, e alcuna col suo ago 
crinale, trovale in sepolcri antichi dell'agro modenese. — Le parole 
(p. 155, LI): Comul procedei* inter duo* Udore* non sono forse in 
tutto esatte; poiché uno dei due littori mostra* precedere il console, 
conforme a quelle parole di Plinio iuniore (in Panegyr. 23): Silente* 
quietosque Udore» tuo* subsequebare. — Il nuovo sistema delia moneta 
di rame costituito da Augusto (p. 194-195), da me troppo brevemente 
accennato, trovasi chiaramente esposto e comprovato dal eh. Borghesi 
nella sua lettera ch'io pubblicai intera nella mia Numismatica Biblica 
(Modena, 1850, p. 111-136). Alle monete da me indicate (p. 202) ag- 
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giungasene una punica, probabilmente di Vacca (Pelleria, Ree. P1.CXX, 
4: Gesenius, Mon. Pboen. p. 319), con la testa di Ottavia consociata * 
quella di M. Antonio. E qui mi giovi soggiungere l'errata corrige di 
quel mio forse soverchiamente lungo articolo. A p. 152 L 20, kg. ala» 
Palladi* Thessalieas (et Eckhel , T. Il , p. 133: C. I. Gr. T. I, p. 249)~: 
p. 153, 1. 6, leg. Cadueeumz p. 153, 1. 22, kg. observaòat: p. 163, 
1. 3, leg. R. R. P. C. (cf. Miònnet, Méd. Rom. T. I, p. 90): p. 173, 
1. 26, kg. ara htculenta (se. ardeos): p. 174, 1. 20, kg. anno 748, enee 
devictumcM.; p. 182, 1. 19, exetat; p. 184, 1. 9. kg* In indice; p. 185, 
1. 20, leg. aitato 735: p. 186, 1. 8, kg. Agrippae autem in quinquenmum: 
p. 186, 1. 17, kg. exstructus est: p. 190, 1. 26, kg.£ONSen>atori SVO: 
p. 194, 1. 18, leg. pvopterea: p. 196, 1. 9, kg. saerum Areale» faciwtiJ 
p. 196, 1, 12, leg. imcripéum: p. 197, 1. 3, leg. probtwit wtam: p» 205, 
lin. penult. leg. Caesar autem utetque togato* et velato*, ceL 

Pittura. Pompeiana. Le tre deità capitoline, e segnatamente Giove 
imberbe ed in attitudine simile, veggonsi nel riverso dei deaorii di 
Gneo Cornette Blasione (v. Borghesi, Dee. II , «es. 8)*, tranne «he ivi 
Minerva è alla sinistra di Giove « in atto di coronario. Riguardò a 
Giove imberbe veggasi il eb. Gerhard (Etr. Spieg. tav. 74, 75: cf. Bai- 
kt. 1845, p. 179). 

C. Càvedom. 

(sarà continuato. J 



*•«<•< 



b. Lettre de, M. le ehevaUer Gaffi de., traéuite de VitaHenpar M. F. 
van den Wyngaert (Annali deli 1 Accademia d'Archeologia del Belgio, 
t. V, fase. 3, 1848, p. 283.^ 

• « 

11 sig. cav. Grifi ha pubblicato nella sopra citata memoria l'impor- 
tante titolo tiburtino di L. Minicio Natale, riprodotto, fra gli altri, an- 
che da me negli Annali 1849, p. 223 segg.; e non conoscendo, quanto 
sulla scorta del sommo Borghesi già nel 1846 se n'era detto dal sig. mar- 
chese Melchiorri nel Saggiatore del Gennarelli , egli non ha saputo 
evitare un errore gravissimo risguardo alla famiglia di lui, ritenendolo 
per generato da L. Minicio Fundano, anziché da un altro L. Minicio 
Natale. Io intanto non istarò qui a criticare l'opera del sig. Grifi, ne a 
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rilevare gli immensi e madornali sbagli del soo tradottore, che, se co- 
nosce la lingua italiana, è di certo digiuno di qualunque cognitione 
archeologica. Il solo mio scopo si è di rispondere ad alcune sue osser- 
vazioni su quanto io sostenni risguardo a 9 prefetti degli alimenti. Egli, 
cioè, vuol distinguere due generazioni di prefetti, quei per le strade 
grandi d'Italia (erroneamente dal traduttore prese per strade della città 
di Roma e tradotte con rues) e quello per Roma, e secondo questo prin- 
cipio, crede egli, aver io potuto spiegare un peu mietine riscrizione dì 
Balbino Massimo, « qui, aycrnt été préfet dei aliments pour la vote Fìa- 
minienne, il ne dmt pas nous étanner qu 9 il eét obtenu artérieurement 
la légation » etc. Infatti, io non mi sono mai maravigliato di vedere, 
trovarsi anche nel titolo di Balbino Massimo, quanto ricorre nelle epi- 
grafi di tutti quanti i prefetti d'alimenti, e quanto esposi ampiamente 
sulla medesima, pagina del mio libretto che vien citata dal eh. mio col- 
lega} giacché congiunta la cura delle strade con quella degli alimenti, 
ne segue necessariamente il. grado almeno pretorio di essi prefetti. Si 
confronti inoltre ciò che scrissi nel Bull. 1847 p. 14. Sembrami anche 
mal scelto Fesempio di Balbino per dedurne il grado più alto del suppo- 
sto prefetto in urbe, attesoché quello vien detto espressamente pratf. 
alimentor. viaé Flaminiae. In quanto poi alla duplicità de' prefetti degli 
alimenti, cercai anch'io di dimostrare che i prefetti per le strade erano 
diversi da un altro prefetto (Ann. 1844, p. 40 sg. cf. 1849, p. 226sgg.) 5 
il quale però presiedeva agli alimenti in generale , ma non a quei che 
si distribuivano in Roma, dove tutta quell'istituzione, al parer mio, 
età d'un' indole interamente diversa, riunita, cioè, alla distribuzione del 
grano, come cercai di provare alle p. 21-23. In vero, temo che il eh. 
Grifi non abbia conosciuto il mio lavoro se non dalle citazioni d'altrui', 
ma certamente non aveva il diritto di censurarlo, senza averlo letto. 

G. Henzbn. 



P ii l>l>lkc alo il dì 30 Aprile 1851. 
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I. ADUNANZE. 

Adunanza de' 14 Mano 1851. 

Il sig. dott. Brunn continuò la comunicazione delle sue ricerche 
intorno l'epoca, in cui sia venuto in uso l'imperfetto evolsi invece del- 
l'aoristo IffoPKTsv nelle leggende che ci porgono i nomi degli artisti 
antichi. Ed in primo luogo egli si rivolse verso gli incisori delle pietre 
gemmarie , che hanno usato costantemente la forma dell' imperfetto , 
ma che pur sembrano appartenere tutti quanti all'epoca posteriore alla 
destruzione di Corinto, attesoché alcuni ne hanno per fin nomi ro- 
mani, altri hanno rappresentato soggetti storici de 9 tempi più recenti, 
e quei che restano, hanno adoperata la forma lunata dello sigma ed 
epsilon, la quale tradisce lo stesso Tryphon, Fautore di quella graziosa 
rappresentanza delle nozze d'Amore e Psiche, che dal eh. Raoul-Ro- 
chette fu creduto identico con quello celebrato in un epigramma di 
Addeo, e perciò assegnato all'epoca de' primi diadocbi. Quindi passò 
a' vasi dipinti, dove YsttoUi occorre secondo Raoul-Rochette solo nei 
titoli di Àndokides, Chelis, Panthaeos e Nikosthenes, a cui il sig. Brunn 
aggiunse pur quello di Doris. Dall'esame di diverse delle loro opere 
egli dedusse la conclusione, che nessuno di questi artisti si servì costan- 
temente di uno solo e medesimo stile, ma che tutti quanti imitarono le 
diverse maniere venute in voga nelle varie epoche dell'arte. Più' strin- 

6 
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gente ancora sembra essere la dimostrazione cronologica riguardo al- 
l' imperfetto «yf«$«, il quale secondo Raoul-Rochette occorre perora 
presso soli cinque artisti. Di questi Assteas e Python appartengono alla 
Magna Grecia e mostrano lo stile lo più sviluppato di quelle contrade. 
Aristophanes per le particolarità tanto dello stile, quanto della paleo- 
grafia si manifesta pure appartenente ad un 9 epoca recente. Pbeidipos 
air incontro per altre combinazioni vien riconosciuto contemporaneo a 
Nikostbenes , così che perora come unica eccezione resta Euthymides. 
Applicato dunque ai pittori de' vasi il principio stabilito per l'uso del- 
l' imperfetto dalle opere degli scultori , si deduce con certezza che la 
fabbricazione de 1 vasi dev' essere stata ancora in pieno vigore nel se- 
condo secolo avanti la nostra era, ciò che non fa maraviglia, se si 
considera che nella bassa Italia si è scoperto un sepolcro ripieno di 
stoviglie dipinte, che porta la data del 67 avanti Cristo (Mommsen, 
An. 1848. p. 150 sg.) — Quindi il dott. Braun mostrò altra porzione 
de' disegni cavati da' pezzi seetti della collezione Fejervari. Tra questi 
spicca la metà d' un dittico consolare acquistato dal pittore Leeven a 
Cólogna, di cui l'altra meta si dice sussistere nella raccolta della Bi- 
blioteca di Parigi, dove peraltro l'iscrizione si trova mancante. Nel no- 
stro si legge PIO PRAESVLE | BALDRiCOIVBENTE, ed il signor 
cav. de Rossi vi riconobbe a prima vista la paleografia del sesto secolo, 
con qual' epoca s'accorda anche lo stile della scultura, che mostra se- 
condo il solito il console in trono fiancheggiato dalle figure simboliche 
rappresentanti Roma e Constantinopoli , reggendo, con una mano lo 
scettro sormontato dall'aquila e coll'altra la mappa circense. A basso 
veggonsi genj versando il grano ne' moggi, in allusione del pane ag- 
giunto ai pubblici giuochi. Nel campo scorgonsi parecchi dischi se- 
gnati colla croce , che sembrano accennare i pani distribuiti al popolo. 
— Il coperchio d'altro dittico che proviene dalla raccolta del giovane 
Denon, e che è inedito affatto, ci esibisce una rappresentanza assai 
avvivata d' una càccia circense, a cui assistono tre personaggi consolari 
che guardano il cruento spettacolo da un palco , il cui parapetto mo- 
stra ornati architettonici assai graziosi. Sopra ogni pilastro vedesi una 
testa umana aggiuntavi a guisa d'erma. Gli animali perseguitati dai 
gladiatori sonò esclusivamente cervi, i quali sono ritratti con molto 
spirito e verità. Tre de' campioni sortono dalle porte laterali, dietro 
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cui essi cercano di ricoverarsi, quando son minacciati dall'assalto delle 
bestie ridotte a disperazione. Molti altri particolari possono appena di- 
scutersi senza l'aiuto di dimostrativo disegno. Esso avario si distingue 
pure mercè un bordo di foglie d'acanto di puro e bello stile, — Dalla 
collezione Wiczay è passata in quella di Fejervari anche il famoso dit- 
tico Gaddi, inciso da Raphael Morghen, che ritrae da un lato Esculapio, 
il quale appoggiandosi sulla mazza attortigliata dal serpente, stringe 
nella sinistra con aria pensierosa un rotolo, mentre a' suoi piedi sta 
Telesforo mostrando aperto un rotolo che deve supporsi contenere le 
prescrizioni salutifere provate dalla propria guarigione. Igia al contrario 
vien accompagnata da un fanciullo, il di cui carattere è meno chiaro, 
mentre sopra i pilastri che appariscono sul fondo da un lato, scorgesi 
una serpentifera cista, e dall'altro simile canestro, dietro cui è accen- 
nato un fanciullo preso da taluno per Erittonio. La dea stessa è ornata 
dalla stefane, e s'appoggia sul tripode attortigliato dal serpe, a cui essa 
sembra offrire un boccone. Questo sublime pezzo meriterebbe maggior 
considerazione di quella che sinadora esso ha riportato dagli archeolo- 
gia. — Sublime è pure il frammento d' un bassorilievo ritraente un 
sagrifizio di M. Aurelio, che ci fa ammirare tutta la maestrìa, con cui 
gli antichi hanno saputo toccare l'avorio pure in tempi più avanzati. 
Ancjbe questo cimelio proviene dalla raccolta del conte Wiczay. — Una 
tessera a fondo liscio che ritrae una testa egizia, sembra essere stato il 
gettone, con cui s'introdusse a' sagri d'Iside chi n'era stato iniziato. — 
Singolare e una lastra d'avorio; sopra cui sta disegnato a graffiti un 
giovane alato che a passi accelerati porta una lepre. Esso sembra ap- 
partenere ad una serie delle quattro stagioni che non di rado s'incon- 
trano sopra i sarcofaghi. Sul fondo apparisce un frontone sorretto da 
pilastri , siccome pure suol dividere i diversi campi d' essi sarcofaghi , 
occupati da simili figurine cariche de' simboli delle quattro fasi del- 
l'anno. Lo stile del nostro graffito mostra un'epoca avvanzata, benché 
non ci manchino finezze del disegno e certe prattiche che meritano 
pure considerazione sotto l'aspetto artistico. — In ultimo furono am- 
mirati i pezzi d'ornati di bronzo che sembrano aver composto una ma- 
gnifica cateua di falere deputata alla decorazione d'un cavallo, o simile 
uso. Nel ristauro che se n' è tentato, un borchione, il quale ha nel cen- 
tro una testina di faccia, e che è munito di, foglie di quercia operate in 
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basso rilevare vien a stare nel bel mezzo, e da esso dipende una gran fo- 
glia di quercia foggiata a guisa di rabesco con due ghiande attaccatevi. 
Quindi ne furono trovate 16 borchie della stessa foggia, ma di sesto mi- 
nore e senza la testina nel centro. Di più e' erano- 14 borchie semplici 
senza verun attaccagli, e due pezzi soli d'una ciarniera , mercè cui la 
catena era composta. Questo sistema d'ornamenti è realmente magnifico, 
ed al vero conoscitore esso sembrerà preferibile a molti di quei ornati 
d'oro, che sogliono ammirarsi dalla stupida folla più in grazia della ma- 
teria preziósa, che in essi trovasi adoperata, anziché per il merito d'arte 
che spesse volte è scarso d'assai. Qui al contrario Ja parte artistica è spe- 
ziosa di molto, e siccome esempio di simile splendido ornato esso è forse 
unico. Lo stesso peraltro diventa viemaggiormente importante, in quan- 
to vi troviamo accennato l'uso, a cui avranno servito quei borchioni e 
fibule di sfoggiata mole, che sogliono rinvenirsi isolati. Siccome peral- 
tro anticaglie di questa natura diventano importanti ed istruttive sol- 
tanto allora, quando si possono considerare quai membri d'un sistema 
decorativo , così questo campione ci mette sulle traccie del metodo da 
adoperarsi per cavar qualche partito da quella mole indigesta d'antica- 
glie, che mentre agli amatori oziosi servono da trastullo, all'archeologo 
che ha da darne un ragionato parere, sogliono inculcare disgusto ed or- 
rore. Una volta che si saranno tentati parecchi di simili ristaurì , e che 
si comincerà ad entrare nei meriti dì simili avvanzi monumentali, si ri- 
marrà convinto, quanto grande sia stato il torto di quei che hanno di- 
sprezzato l'opportunità d'istruirsi su varj punti del vestiario e dell'ar- 
ma tura degli antichi, stantechè ne avrebbero avuto più chiara luce che 
mai non poteano sperare da' testi scritti. — Il dott. Henzen presentò in 
primo luogo una lettera del nostro socio corrispondente sig. Ambrogio 
Caraba di Montenero della Bisaccia , prov. Molise , nel R. di Napoli , 
che gli avea comunicato quattro iscrizioni inedite di Sepino, spettanti 
alla celebre famiglia de'Nerazj ed importanti, in quanto che ci danno 
notizia di parecchi personaggi distinti, congiunti per parentela con es- 
sa; segnatamente dei consoli Accio Giuliano e Fufidio Attico, dal qual 
ultimo poi trassero i nomi C. Nerazio Fufidio Attico, anch'esso console 
e C. Nerazio Fufidio Prisco detto questore designato, figlio del console 
Nerazio Prisco. Disse il riferente d'averne mandato copia al sig. conte 
Borghesi, alla cui provincia siffatte lapidi spettano più di qualunque al- 
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tra, e ne faremo la pubblicazione ne' nostri fogli, quando questo sommo 
maestro si sarà degnato di commentarle. — Fecesi di poi a parlare in- 
torno ad una lapide esistente a Teramo e pubblicata dal Delfico p. 121, 
riferibile air istituzione d'un bagno pubblico per parte di certi Q. e C. 
Poppaei, i quali con titolo inaudito vengono chiamati patroni municìpii 
et colomae, mentre danno parte al bagno, tra gli altri, anche tfmunici- 
pès e coloni. Disse, trovarsi qui per la prima volta un esempio indubi- 
tabile d 1 una città chiamata nello stesso tempo municipium e colonia , la 
quale singolarità ingegnossi di spiegare col confronto di quanto sappia- 
mo sulle colonie militari Stillane , che servirono piuttosto di guarni- 
gione alle città occupate, cosicché non potrebbe recar maraviglia, se 
erano rette da magistrati separati e riguardavansi come comune tutto 
diverso. Fece pur menzione della Urbana colonia Sultana, nuper Ca^ 
puae contributa presso Plinio (XIV, 8, 62), che dal sig. Zumpt (de col. 
mil. p. 252) vien creduto aver goduto d'una costituzione separata prima 
della riunione con Capua; ed in ultimo ricordò le tante città abitate da 
cittadini antichi e nuovi (ef. Ferentinates novam; Fabraterni veteres et 
novani; Omini veteres et novi\ che dalle iscrizioni vengono provati aver 
conservato anche in tèmpi più recenti alcune vestigia d'una costituzione 
separata. Fece conoscere in fine, la lapide in discorso essere di antichità 
bastantemente rimota per conservare traccie di siffatta istituzione. Passò 
di poi ad un'altra singolarità scoperta in una lapide misenate del R. Mu- 
seo borbonico, innalzata da certi ufficiali di quella flotta agli impera- 
tori M. Aurelio e L. Vero, per ringraziarli del tertius ordo conferito 
loro, dopo che il Divo Pio loro già aveva dato il centurionato. Egli mo- 
strò, all'ordine de' senatori essersi opposto un secundus ordo che ritenne 
esser quello degli equi ti, e disse, non vedere altra possibilità, se non 
che con tertius ordo siasi qui inteso quello de* primipilari , benché il 
grado di questi ultimi sia stato reputato generalmente equivalente air 
l'equestre. Disgraziatamente la lapide è rotta, e non ne resta se non un 
picciolo frammento, dal quale può riconoscersi il senso, ma appena pos- 
sono supplirsi le precise parole di esso monumento. Presentò infine un 
lucido dì alcune righe della celebre pergamena di Arborea, dichiarata 
falsa dal cav. Gerhard e dal sig. prof. Movers, e difesa ultimamente in 
Germania dal prof» Ross e dal cav. Neigebaur, e quest' ultimo recossi 
appostatamente a Cagliari, onde mandò all' Insti fcuto il detto facsimile 
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Gli adunati convennero, offerir quel facsimile l'aspetto piuttosto <f un 
papiro, anziché d'un codice antico, sospendendo però ogni ulteriore 
giudizio in attenzione del facsimile dell'intero documento da pubbli- 
carsi dalla R. Accademia di Torino. 



Adunanza de 21 Marzo 1851. 

Il sig. dott. Schmidt fecesi a ragionare intorno la tazza pubblicato 
dal Gerhard, Auserles. Vasenb. III. CCX.XX1X, eh 9 egli mettendo a 
confronto coll'idria pubblicata dal Panofka Ann. 1849. tav. agg. I, 
s' ingegnò di spiegarla riferibile al riscatto di Ettore , spiegando la fi- 
gura velata assisa in disparte per Achille , il canuto vecchio accompa- 
gnato da Mercurio per Priamo e Fa Uro personaggio assiso sopra difro 
per quegli, coli' impegno del quale V infelice re di Troia era riuscito 
ad ottenere dal Pelide il corpo del suo figliuolo. A questa dichiarazione 
s'oppose il dott Braun col mostrare in primo luogo, come il vaso del 
Panofka nulla abbia di comune in realtà colla tazza del Gerhard , atte- 
soché la figura velata in quello è donna , e si vede simile in un vaso 
della raccolta Campana descritto in questa occasione dal Panofka me- 
desimo, mentre quella della tazza è decisamente maschia. Siccome poi 
il vaso Campana definisce il protagonista per Ulisse mediante apposita 
leggenda , così dovrà spiegarsi conformemente pure il vaso di Berlino. 
La tazza di Gerhard invece richiede altra e più complicata analisi, non 
bastando di schiarire la rappresentanza principale, ma dovendosi pure 
stabilire il senso dell'altra che ne mostra un perfetto parallelismo. Ciò 
che sembra essere certo, egli è, che la figura assisa, la quale dall'a versi 
tratto la veste sul capo mostrasi stare immersa in profondo lutto, può 
chiamarsi Achille, a cui convien pure Telmo appeso in alto. Dei tre pro- 
di che stanno riuniti a ponderoso consiglio, V un di essi porta petaso e 
caduceo, ma non dovrà prendersi per Mercurio, attesoché l'insegna di 
questo dio convien pure ad un suo rappresentante. Sembra essere più 
presto un araldo, a cui s' accorda pure l'aspetto pensieroso e quasi tri- 
ste, almeno molto serio, che contrasterebbe col carattere dello stesso 
dio scaltro e non mai imbarazzato. Il vecchio distinto di canizie potrà 
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chiamarsi Nestore, il quale non fa mai scarso di savio consiglio, e che 
pur qui fa vedere gran prontezza di spirito, rivolgendosi ad altro pro- 
de, la di cui risolutezza spicca, e che forse dovrà riconoscersi senz'altro 
per Agamennone, così che si tratterebbe in questa adunanza di quella 
celebre decisione, che fece ritornare il figliuolo di Tetide, la di cui ira 
si trovò smorzata dal desiderio di vendetta, infra i combattenti ri- 
volti contro Ilion. Ma forse dovrà farsi un altro passo più avanti, pren- 
dendo questo triumvirato per quello scelto all'ambasciata mandata ad 
Achille, così che il vecchio sarebbe Fenice, il di lui compagno Aiace 
ed il messaggiere Ulisse che in siffatta qualifica da Agamennone stesso 
.(IL XIX, 141) vien riconosciuto. Egli allora sarebbe distinto dalle in- 
signe d'Hodios ed Eurybates, che Omero ad essi inviati aggiunge per 
seguaci. — La rappresentanza del lato opposto della tazza in questione 
mostra il medesimo principio della composizione, e noi vediamo rim- 
piazzato Achille da un giovane sceltriforo, a cui simile triumvirato co- 
munica una funesta ambasciata, al che forse allude il simbolo delle ta- 
belle, che in antico tempo fecero le veci d'epistole. Sarà lecito di sup- 
porre che si tratti in questo dipinto di Neottolemo, a cui Ulisse coro- 
nato d'alloro comunica la morte del genitore, sollecitandolo nello stesso 
tempo a venire con lui da Sciro sotto le mura di Troia. Degli altri due 
assessori l'uno almeno fa un gesto di profondo dolore, e la vivacità con 
cui va perorando il personaggio distinto dalla corona di foglie, mostra 
evidentemente che si tratta di cosa assai importante, quale era appunto 
l'acquisto del figliuolo d'Achille, senza la cui assistenza Troia non potea 
prendersi. — Nel fondo della tazza vedesi un giovane ammaestrato nel 
suonare la lira, a cui un giudice della gara, distinto da corona e manto 
dal porporato lembo, conferisce un ramoscello per premio, a qual atto 
solenne risponde la nota formola HOnfllSKALOv Pur questo di- 
pinto può- aver rapporto a Neottolemo ed Achille, de' quali questo era 
ammaestrato nella musica non meno che nell'arte della guerra, e dr 
essi il primo dovea aver giusto compiuto la musica sua educazione, 
quando fu chiamato a riempire la vocazione del genitore. Non inten- 
diam peraltro di dichiarare questo giovane per l'uno o per l'altro eroe, 
ma solo come facente parte di questo trilogico argomento. — Il sig. 
dott. Brunn s" ingegnò a ricondurre l'attenzione degli adunati su quella 
rimarchevole testa di Villa Albani, la quale forse ci ha conservato il ri- 
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tratto greco il più antico che si conosca, e che, da chi determinò i sem- 
bianti d'essa raccolta, fu dichiarata quella di Pericle. La rassomiglianza 
che sussiste tra questo volto e quello del busto vaticano insignito del 
nome, non è tale da poter convincere ognuno; ma siccome molti de' bu- 
sti di Villa Albani sono definiti così bene, che tra' viventi archeologi 
forse nessuno sarebbe capace di ravvivare simili ritratti mediante op- 
portuni e sennati confronti, così dovrà ritenersi per cosa di fatto che 
tal busto richiamò a mente le fattene di Pericle a chi classificò i mar- 
mi iconografici di Villa Albani. Ammesso questo, ne risorge pertanto 
un'altra difficolta che consiste nella mancanza dell'elmo, che vien men- 
zionato per caratteristico non che da Plutarco, ma a cui alludono pure 
i comici. Il sig. Brunn però ottimamente pensò al confronto di quella 
notevole memoria lasciataci da Plutarco, secondo cui molti de 9 vecchi 
che aveano conosciuto Pisistrato, nel rivedere Pericle non poteano far 
a meno di ricordarsi d'esso tiranno d'Atene. Per rendere maggiormente 
probabile la sussistenza d'un ritratto di questo, che sugli archeologi di 
Villa Albani avrebbe agito in analoga maniera come Pisistrato stesso, 
egli citò quella tra le erme vaticane acefala che porta il nome di lui. 
II merito di aver sottratto questo sublime e nel genere suo unico busto 
all'oblio, spetta al sig. Gunkel valente pittore. — Il sig. doti Henzeo 
si fece a comunicare agli adunati alcune osservazioni fatte dal eh. Birch 
intorno a quell' iscrizione viterbese dedicata ad un Giove Sterculeo, e 
pubblicata dal eh. Orioli nel Bull. 1850 p. 152. L'archeologo inglese 
propone a leggere nel v. 2 MENSam ARGenteam ET LVCtrNam AV- 
Katam, e ritiene il nome ovvio nell'ultimo verso essere PHAVORtnus. 
Il sig. Henzen s'oppose a quest'ultimo pensiere, negando poter aspet- 
tarsi le lettere PH in nome prettamente latino, ma non volle nemmeno 
approvare il nome proposto dal eh. Orioli , mentre in generale disse 
essere troppo incerta la lettura di quella lapide conosciuta soltanto da 
schede. Aggiunse, non essergli mai sembrata giusta la spiegazione data 
al collegio de' Sellarli , ritenuto da lui sempre per collegio d'artigiani, 
e confermarlo ora in siffatta sentenza un negotiator seìlasiarius , pub- 
blicato negli Annali Benani del Lersch XII, p. 60, n. 164. — Riferì 
di poi intorno a quell'iscrizione d'ortografia arcaica, ritrovata sull'Ap- 
pia, la quale, dopo averne attentamente esaminato il carattere paleo- 
grafico, dichiarò essere piuttosto d'arcaismo affettato e spettante incirca 
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air epoca augustea. Aggiunse quindi, essere di minor conto le lapidi 
ultimamente colà scavate, ma essersi rinvenute' alcune sculture non is- 
pregievoli, segnatamente la statua d'una donna ammantata ed un torso 
virile preso per Ercole, non che un bassorilievo rappresentante Giove 
tra Minerva e Giunone. .Notò inoltre k scoperta, avvenuta vicino alla 
villa de'Quintilj, d'un colombario, del qual genere di sepoltura ave* 
vano mancato esempj negli scavi finora praticati. — Propose quindi una 
iscrizione copiata da lui medesimo, tempo fa, ne 1 giardini pontificii va- 
ticani, importante per la storia de 9 culti peregrini in Roma, siccome ci 
offre una sacerdotessa de' Bubastii , abitanti , cioè, dell'egizia Rubasti , 
sede principale della deità omonima. — In ultimo offrì come esempio 
solenne delle interpolazioni epigrafiche usate ancora nel secolo passato 
Piscrizione Murator. 2016, 2, della quale egli avea ritrovato l'arche- 
tipo tra le lapidi inglesi dell' Horsley XXXV. Fece vedere, quanto sia 
importante questo ritrovamento che fa sparire l'unico esempio, su cui 
finora appoggiavansi i Ugniferi, inventati secondo l'analogia de' denaro* 
phori, nonché il mostruoso censor sigillorum, che a torto hanno voluto 
giustificare colla Muratoriana 27, 4, dove Censor è cognome e nel si- 
gni pare si abbia da riconoscere signifer (1). — Il doti Braun disse due 
parole intorno quel busto di Mercurio, riportato in gesso dal sig. Àn- 
dreoli dalla Grecia, dove pure sussiste la parte rimanente della statua 
intera. Essa è identica con quella celebre del vaticano Belvedere, che 
prima fu chiamato Antinoo, poscia Edipo ed in ultimo si riconobbe da 
E. Q. Visconti col confronto della replica di palazzo Farnese essère Mer- 
curio. Questo marmo greco è degno emulo della Venere di Melos, am- 
mirata tanto da tutti quei che sentono la purità della bellezza origina- 
ria, non che per la freschezza delle forme, ma eziandio per quel disin- 
volto che non si ritrova in nessuna delle riproduzioni dell'epoca roma- 

(1) L' iscrizione dell' Horsley è concepita così: DEO . MERCV | RIO . 
IVL. CERS | CENS SIG1LL | COLLIGN. CVLT | . . MEIVS . D. S. D | 
V. S. L. M, e la leggo, come segue: Deo Mercu \ rio . lui. Cres \ eem »- 
0iU(um) | CoUigU (per collegi!) cuU \ (oru)m ew* ecc. Presso il Muratori se 
n'è fatto: DEO MERCVRIO | IVLIVS CERTVS | CENSOR SIG1LLOR | 
VM COLLEGIl LIGN 1 IFERORVM CVLTORV | MEIVS . DE . SVO . 
DEDIT. — Le sigilla, nella legge del collegio di Diana ed Antinoo (Card, 
dipi. 510) menzionate, non furono ancora spiegate in maniera soddisfacente. 

G.H. 
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na. Infatti la splendida esecuzione del marmo vaticano, se paragonata 
eoi vivi tocchi dello scalpello greco, fa la medesima impressione, come 
i disegni di Raffaelle colle raffinate bellezze sviluppatene dal bullino di 
Marc' Antonio. Si potrebbe pur dire che la statua del Belvedere sem- 
bra essere il lavoro ricercato e ben inteso d' uno scultore avvezzo a tra- 
durre le forme d'un modello creato dalla mano d'un celebre maestro 
nella materia più dura della trasparente pietra , mentre l'opera venu- 
tane dalla Grecia ci fa l'impressione d'un modello in creta. S'intende 
che nemmen questo monumento dovrà considerarsi siccome l'archetipo, 
da cui è stato preso tanto il marmo vaticano, quanto le altre repliche 
che ne sussistono, ma con certezza si potrà dire che all'originale esso 
si trova tanto più vicino, mentre il famoso pezzo del Belvedere mostra 
tutte quelle finezze introdotte nell'arte statuaria in epoca' del nascente 
impero, secondo si può verificare con numerosi esempj incontrastabili 
offertici da' Musei romani. 



Adunanza de 28 Marzo 1851. 

Furono esibite parecchie lucerne provenienti dalla eredità del fu 
duca di Sermoneta, che essendo state coperte di una compatta tonaca di 
terra, la quale si era dovuto rimuovere a gran fotiga coll'aiuto del fer- 
ro, si erano credute antiche ad onta dell'aspetto moderno che mostra- 
vano pure a 9 men pratici sguardi. Gli adunati limitandosi a 1 soli criterj 
dello stile le condannavano per moderne, e moderne sono state giudi- 
cate in seguito pure da chi ha in simili materie pratica per eccellenza. 
La maggior parte de' tipi, che in esse figuline scorgevansi, era cavata 
da impronte di pietre incise, ed una di mole più grande ne mostrava 
la rappresentanza ovvia d'uno scarpellino, il quale sta lavorando una 
maschera di sfoggiata mole, mentre d'intorno vedevasi un ornamento 
a guisa di meandro ondulante'. Una lampade del medesimo tipo è stata 
pubblicata nel fascicolo IV de'Iahrbucher des Vereins von Àlterthums- 
freunden im Rheinlande, tav.VI, e per conseguenza c'è fondato sospetto 
che pur essa sia un lavoro moderno. La parte tecnica di essa lucerna 
era fatta talmente ad imitazione dell'antico, che la creta presentava il 
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medesimo strato sottilissimo che in simili lavori veramente provenienti 
dalle classiche officine suol comunemente ammirarsi. E così pur questa 
volta si è mostrato sol buono il principio di giudicare unicamente a 
norma dello stile e non mai secondo l'apparenza di certi accessorj, che 
se quello si tradisce per moderno, non possono e non devono questi 
considerarsi per alcuna cosa. In questo caso non vi fu uno che non gri- 
dasse moderno a prima vista di queste anticaglie , le quali in alcune 
parti estrinseche al merito artistico erano lavorate con molta destrezza, 
ma dall'altro canto la storia annessa, le circostanze e tutto ciò che ne 
era stato detto e dichiarato da personaggi stimabilissimi , dovea far so- 
spendere il giudizio, mentrechè ormai si riconosce che queste contraf- 
fazioni possono essere intruse più forse per caso che per altri motivi 
tra la roba d'una persona che non raccolse cose .antiche, ne pretese 
mai d'esserne conoscitore. — Quindi il sig. dott. Brunii mosse il di- 
scorso intorno quel passo di Plinio che si riferisce al strìgilatore di Po- 
Meleto, ed il quale è stato trasferito dal sig. comm. Canina pur su quello 
di Lisippo che da lui nel 1849 fu dissotterrato in Trastevere, a segno 
tale ch'egli l'ha fatto r istaurare col dado in mano, supponendo che le 
parole « fecit et destringentem se et nudum telo incessentem » riguar- 
dano una sola opera , mentre generalmente credonsi accennate in esse 
due statue tra di loro ben diverse. Il sig. Brunn peraltro non si limito 
a questa osservazione, ma s' ingegnò mostrare che aveva avuto ragione ' 
il Muller neìl'aver inteso le paròle « talo incessentem » d'un atleta 
che sta per assalire il suo contrastante coll'attaccarglisi al calcagno, 
cercandolo di rovesciare in questo modo. Siffatta pratica palestrica vien 
descritta minutamente da Pbilostrat. Heroic. p. 670: tò Bì àiroirrsfvi- 

fsiv h àyuvlgt, irp&TO$ svpuv, £uvrjxsv u<rrspov, ort xsXstisi (o XP ,?flr / t *^) 
«orò» [Arj [xs§ isolai roù iro$ó$. Tòv «yflìp irpo<rircù.auovra ry irrépvy, Tot* 
veìo&ai rs (vv8)r$q %prj xa\ vitox8Ì<t§ùu tu dvrtiraXu. A siffatta obbie- 
zione rispose il sig. comm. Canina, non essere altro il ridetto ristauro 
fuorché il risultato d' una considerazione artistica, sembrando straneo 
che una figura simile abbia da stendere la mano destra oziosa, mentre- 
che stia per pulirsi colla sinistra. Se non vi fosse simil motivo, sarebbe 
da credersi che l'artista avesse dovuto dargli la strigile nella mano de* 
stra. Di più disse che il ridetto passo di Plinio è controverso, facendo 
valere la vulgata lezione, la quale dà maggior peso al giuoco degli astra- 
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gali, di cui qui si fa menzione. Che leggerà prima in questo modo: 
« Fecit et destringentem se et nudum Udo incessentem, duosque pue- 
ros item taU$ nudos ludentes, qui vocantur astragalizontes, » mentre 
presentemente dal codice parigino è restituita la migliore lezione : item 
nudo$ talis ludentes. In questa occasione il sig. comm. Canina dichia- 
rava la grammatica, se sola vuol arrogarsi la decisione in simili con- 
troversie, senza consultare le circostanze e la realità delle cose, la cosa 
più nulla ed assurda che mai possa immaginarsi. Dopo di questo sfogo, 
l'argomento in discorso da lui si dichiarò questione scolastica. — Il sig. 
dott. Henzen si fece a proporre un'iscrizione ritrovata a Prutting della 
Baviera e pubblicata negli Atti dell'Accademia di Monaco dal eh. di Hef- 
ner (Romische Inschriften mit Bemerkungen, Abhandli. <L 1. Classe, 
B. V, 2), la quale riesce di somma importanza per la storia, contenendo 
la dedica d' un tempio eretto alla Vittoria Augusta per celebrare una 
vittoria riportata da Costantino Magno V. K. Iulias dell'a. 310. Il ri- 
ferente fece vedere, che quella vittoria non possa essere altra se non 
quella riportata su 9 Germani da quell'Augusto, della quale conoscevasi 
solo per conghiettura Fanno, ma non il giórno, e rilevò sulla scorta di 
lettera del eh. Borghesi l'importanza di siffatto titolo anche riguardo 
a' fasti consolari, giacché da esso vien confermata la magistratura di 
Andronico e Probo nell'anno suddetto. È singolare che nell'iscrizione 
in discorso manca tra' suoi colleghi l'imperador Galerio Massimiano, 
la cui assenza dal Borghesi veniva giustificata colla supposizione del- 
Tessere stato il monumento dedicato soltanto dopo la di lui morte, 
mentre la data è a riferirsi non alla dedica , ma all'anno della batta- 
glia. Il titolo, importante anche a motivo della nazione incognita dei 
Dalmati Aquesiani , sarà riprodotto sul nostro Bollettino. — Continuò 
quindi il sig. Henzen a proporre altra epigrafe latina proveniente da 
Ostia, ora posseduta dal sig. comm. P. E. Visconti, e relativa agli aedi- 
kg sacri* Vulcano faciendis, la quale carica, cumulata talvolta colla pre- 
tura sacr. Volc. fac. , venne a paragonar col pontificato di Volcano, ov- 
vio in Ostia in un con quella, ritenendo, cioè, quest'ultimo per sacerdo- 
zio stabile, quelle per dignità create a cagione di certe feste, adattandosi 
in tale opinione alla sentenza del sommo Marini, che, senza voler de- 
cidersi definitivamente, ha sospettato qualche cosa di simile. — Il dott. 
Braun interpellò il sig. comm. Canina sul modo, in cui egli ha adattato 
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quel pezzo della pianta capitolina, da lui con singolare e vantaggiosis- 
sima sagacità assegnata tfcentum giadus, alla località del colle capito* 
lino. Secondo il parere del principe de 9 topografi romani quella salita 
non è altro, fuorché una continuazione del clivo capitolino, che poi si 
rivolge verso il tabularlo. Il doti Braun pose la questione, se non fosse 
preferibile la volgare opinione, secondo cui la salita de'centum graduS 
formava un accesso separato alla rupe Tarpea, prendendo orìgine dalle 
stesse radici del monte. Pare alluda a siffatta disposizione il celebre 
passo di Tacito che riguarda l'assalto de' Vitelliani, dove l'attacco dalla 
parte del clivo vien ripulso, mentre esso si rinnovella da due punti del 
tutto opposti. Secondo il Canina gli aggressori del Campidoglio ven- 
gono fermati da Sabino nella vicinanza della piazza moderna , mentre 
sembra più probabile che non sieno arrivati a tanta altezza. Ciò che 
egli fa valere contro la supposizione che il diagramma della pianta ca- 
pitolina abbia da riferirsi ad una scala indipendente, è l'altezza consi- 
derevole del monte, ma riguardo a questa obbiezione notò bene il sig. 
Brunn, che trovansi accennati gradini interposti a diversi cospicui tratti 
di piano inclinato, coll'aiuto de' quali si può montare con agio maggio- 
re. Finalmente il doti. Braun fece considerare che il frammento della 
pianta capitolina è rotto precisamente in quella parte, dove è indicato 
un accesso laterale alla salita. Il sig. comm. Canina peraltro insistè sul 
maggior commodo offerto dalla disposizione scelta da lui, attesoché so- 
no venute alla luce traccie incontrastabili della continuazione del la- 
stricato del clivo verso quel punto, in cui egli suppose aver dato prin- 
cipio la salita de' cento gradini. Siccome egli ha cognizione più pro- 
fonda di qualunque altro in siffatte materie, così gli adunati si fecero 
ligj del suo parere, attendendo da lui medesimo maggiori schiari- 
menti e la finale decisione in siffatta controversia , la quale riguarda 
un punto della topografia del Campidoglio diventato viemmaggior- 
mente importante per la felice combinazione d'esso diagramma colla 
località e colle testimonianze conservateci presso i classici autori , del 
quale a lui solo siam debitori, siccome di tante altre definizioni felicis- 
sime de' segni finora morti di quell'archivio sommamente prezioso 
della topografia romana. 
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II. LETTERATURA. 
Annotazioni al volume XXII. degli Annali. 

* 

/continuazione. ) 

Enorches e Daita. Vorrei sospettare, che la creaturina figurata in 
atto di sortire dall'uovo sia Elena nascente dall'uovo partorito da Ne- 
mesi, che raccolto da un pastore fu consegnato a Leda , la quale lo ri- 
pose in una cassa ; e la donna stante in atto di stupore sarebbe Leda 
medesima che nudrì Elena (Apollod. Ili, 10, 7: cf. Eratoath. Cata- 
star. 25: Hygin. Poet. astr. Il, 8). Una sì vaga e gentile maniera di 
nascimento bene si converrebbe alla bellissima delle donne dell'antica 
Grecia. Del resto, che gli antichi per farsi una qualche idea dello svi- 
luppo del feto nell'utero materno, ricorressero alle osservazioni delle 
uova incubate dalla gallina , si ha da Ippocrate (Op. T. I , p. 246 , ed* 
Foes. n<w5. $u<r.) e da Aristotele (Hist. anim. VI, 3). Anzi, siccome in 
sul principio della seconda giornata della incubazione il pulcino vedesi 
conformato a guisa di croce (v. Malpighi, de Format p. 7 ed. Lond. 
aloe crucis in modum erumpebant\ così sospettai che la croce ansata, 
posta per simbolo di vita avvenire dai sapienti antichi dell'Egitto e 
dell'Asia, abbia forse avuto origine dalle osservazioni fatte da lóro in- 
torno allo sviluppo meraviglioso dell'uovo della gallina. 

Apoxyomenos. Non saprei ben dire, se in simile attitudine si stesse 
anche il perixyomenos di Daippo, figliuolo e discepolo di Lisippo (Pli- 
nio XXXIV, 19, 26). L'amore di Tiberio per V apoxyomenos di Li- 
sippo, ed il fino suo gusto pe' lavori dell'arti belle (p. 248), confron- 
tano col grande suo impegno per avere da' Parii il simulacro di Vesta, 
da esso lui dedicato nel tempio della Concordia in Roma (Dio, Hist. 
R. LV, 9). 

Pitture chiusine. Il panno bianco insignito d'orlo ricamato, posto 
sopra una sedia, parve al eh. editore il premio maggiore apparecchiato 
pel vincitore (p. 257)', e tanto confermasi pel riscontro di quelle parole 
di Virgilio (Aen. V, HO): viridetque coronae, et palmae, pretium vi- 
ctoribus, armaque et ostro perfusae vestes. La forma della sedia , sopra 
la quale è simmetricamente posato quel manto affaldato, confronta con 
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quella del subsellio queslorio de 9 Romani (Morelli, Fam. Sestia, n. II, 
3), probabilmente proveniente dall' Etruria. 11 suono della tuba etru- 
sca ricurva, donde par derivarsi il lituo militare de' Romani, può rife- 
rirsi anche al principio de' ludi della palestra , conforme a quell'altre 
parole del poeta (Àen. V, 113): et tuba commissos medio canU aggere 
ludo s. Il grazioso accessorio della scimia ( p. 260 ) ricorre così per 
ischerzo anche in pitture egiziane (v. Rosellini, Mon. civ. tav. 39). 
Ella sembra voler fare come da brabeuta , sostenendo colle dita della 
destra zampa anteriore un ramo di alloro, che nella parte sua inferiore 
mostra essere stato divelto dal tronco dell'arbore. Le due figure bar- 
bate, la maggiore delle quali prende per mano la minore, come in atto 
di tirarsela dietro, o di farle coraggio a seguirla, sembrano veramente 
rappresentare due petaurisU, conforme al detto di Marziale (II, 85, 7): 
Quid si per graeilet vias petauri invìtum iubeas subire Ladamf (cf. 
Zannoni, Gal. di Fir. Ser. IV, T. 11, p. 116 segg.). La penna posta in 
mano a ciascuno dei due giuocolieri può anche alludere alla lor pro- 
fessione, giacche petaurista proprie graece (dictus) ideo, quod is irpòq 
aiép» vérciTou (Festus , p. 206. Miiller). Il palloncino od altro oggetto 
sferico , fornito di un cappio o staffa , che il minore atleta vincitore 
portasi con la sinistra (p. 264), forse potrebb' essere il x»fvxo$, che 
pare fosse una maniera di pallone da sospendere in alto e dondolarlo 
(cf. Schneider, Lexic. Gr. s. v.). Il vaso rotondo, fornito di manico mo- 
bile , sospeso in alto , oppure appeso alla parete, panni senza meno Xij- 
xt/9o? od altro recipiente da olio , poiché un vasetto in tutto simile ve- 
desi fare riscontro alla striglie in un denario della famiglia Papia (v. 
Morelli, Papia n. 31, 34: cf. R. Rochette, Mem. de Numismat. p. 217). 
Le due corna di metallo giallo, che ornano la galea dell'oplita danzante 
la pirrica (p. 271), ne mettono probabilmente sottocchio la forma 
del dono militare detto eornieula (Livius , X, 44). Il tibicine nano di 
statura ne ricorda il nano di Properzio (IV, 8, 41), che iactabat trun- 
cas ad cava buxa manus (cf. Zannoni, Gal. di Fir. Ser. IV, tav. 78). 
La matrona velata sedente in nobile scanno, e tenente con ambe 
le mani un parasole , sarà probabilmente la vedova che assiste come 
ispettrice de' ludi funebri da lei celebrati in onore del defunto marito, 
affinchè siano esattamente compiute le meste ceremonie sub oculis do- 
narne (cf. Golumell. R. R. IX , 5). Nel gruppo delle tre figure stanti 



a tergo di lei panni ravvisare un ginnasta che dia le debite avvertenze 
a due atleti che stiano in sulle mosse della corsa pedestre dello stadio 
(cf. Monum. ined. Voi. I. tav. 22: Mus. cbiusin. tav. 131); che fa- 
rebbe bel riscontro alla eorsa equestre compiala nella persona del de- 
sultori:, che vedesi in atto di smontare, dall'altro Iato di questo com- 
partimento. Nelle due ligure 6 e 7 della tavola XIV sembrano rap- 
presentati un citaredo tenente il plettro nella d. e la lira nella s. ed 
un alipta con spugna nella d. e {wtpetowuSm' nella s. (cf. Hesych. s. 
v. Mus. cbiusin. tav. 110, 111), Del resto, questo insigne dipinto 
chiusino può utilmente confrontarsi col passo classico di Dionisio di 
Alicarnasso (Ani. Rom. VII, 72, 73) intorno alle pompe e ludi sacri 
de' Romani. 

Avanti del Mausoleo. L'eroe con clava aliata in atto di aggiustare 
un colpo mortale all'Amazzone caduta in sulle ginoccbie, potrebbe 
dirsi Teseo, anzi che Ercole (cf. Le Ras, Monumens tìg. de Morée, 
pag. 30, 31.) (1). 

Pelone e Licurgo. La scure o bipenne $mi*MZ (p. 337) sembra di 
forma barbarica e propria de' Traci (cf. Nouv. Annales, PI. XXI: Bull, 
napo). Au. II, p. 12. segg.). La figura feminile del sarcofago di villa 
Borghese tenente nelle mani una face ed un flagello (p. 340) confronta 
con la IUNMNA delle monete d'Ipponio (cf. Bull. 1844, p. 157). 

Tessere. La testa umana del creduto Agatodemone (p. 357, n. 4) 
somiglia molto a quella dell'aureo di Giulio Cesare, restituito da Tra- 
iano (Morelli, Fam. Iulia, lab. 4, n. VI). Il dittatore potè rappresen- 
tarsi per tal modo quale novello Agatodemone (cf. Eckhel, T. IV. p. 35 : 
Corp. I. Gr. n. 4717). 

C. Ca vedo si. 

(1) A Teseo non convieu affatto la struttura d'esso eroe, che è erculei 
dirittura e non ha nulla dell' ionio carattere peculiare a Teseo. 

G. H. 
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I. ADUNANZE. 

Discordo del dott. & Braun letto nella solenne adunanza 
pel natale di Roma 1851. 

9 

Giunti al termine delle nostre riunioni iemali, noi, questa volta 
non senza particolar soddisfazione, rivolgiamo i nostri sguardi in retro, 
trovandoci sorpresi da dolce maraviglia nel vedere come in un tempo, 
in cui le scienze e le arti han tanto sofferto, P Insti tuto nostro continui 
prosperando. È vero che la morte ha diradato gli elenchi de 9 nostri 
socj in maniera veramente calamitosa, essendo mancati non che quei 
Mecenati che soleano essere larghi delle loro protezioni, ma pure molti 
tra quei dotti che aveano contribuito alle promozioni degli archeologici 
interessi. Ma dall'altro canto quei pochi che ci sono rimasi hanno svi- 
luppato tanto maggior zelo, così che l'Insti tuto invece d'aver scapitato, 
ne ha avuto vantaggio. 

Con tutto ciò la perdita fatale che ci ha tolto uno de 9 più antichi 
nostri fautori, uno de' Mecenati i più zelanti nel promuovere la scienza 
tutta, uno dei più colti amatori del bello, in somma un uomo sotto 
tutti i rapporti incomparabile, ci colma di lutto anche in questa lieta 
occasione e prima d'ogni altra azione ci crediamo in dovere di deporre 
un 'fiore di grata rimembranza sulla tomba peranche appena inverdita 
del marchese di Northampton. In lui il nostro stabilimento ha perduto 
un amico che gli era affezionato con sentimenti di stretta parentèla, 

7 
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con lui all'archeologia anglica è stata tolta una delle colonne non meno 
sode che ornamentali , che avea sorretto il grave peso di simili società 
con vigore ed alacrità per una generazione intera. Molto a lui deve 
quel Museo , che solo potrà considerarsi degno rivale del Vaticano, 
dico il Britannico, al quale egli sapeva procurare non che gioie squi- 
site che non sfuggivano mai al raffinato suo discernimento, ma raccolte 
intere che tra quegli insigni tesori si trovano quasi da mano sua depo- 
sitate. Egli era in somma il rappresentante più degno di quella parte 
dell'archeologico pubblico, a cui trovansi appoggiati tutti i poderi della 
scienza, di cui gli eruditi non sono che gli usufruttuarj. Uan questi 
in un uomo simile perduto un buon padrone, un fedele amico, un 
coadiutore valente. 

Tanto più ci consola di poter annunciare la comparsa d'una nuova 

pubblicazione archeologica, la quale tenta per la prima volta d'eman- 

* 

cipare l'archeologia inglese da quel dilettantismo, che alla scienza no- 
stra ha recato maggior danno che profitto, rendendola agli sguardi 
della moltitudine ridicola. 11 sig. Odoardo Falkener, erudito architetto, 
il quale ne' suoi viaggi per l'Italia e l'Oriente ha raccolto non sola- 
mente materiali preziosissimi, ma, ciò che vai più ancora, esperienze 
in grande, ba aperto un archivio, il quale promette di diventar per 
l'archeologia de' paesi più remoti di simile importanza come l'Instituto 
nostro è stato e continua d'essere per le scoperte fatte dentro il re- 
cinto di questa penisola. Che la posizione di Londra offre vantaggi di 
cui noi ci vediamo privi, speditezza di comunicazioni, conflusso di 
notizie e concorso di dotti e zelanti viaggiatori. 

Per quanto un albero solo spanda le frondose sue tende, la vege- 
tazione si trova sempre limitata, e prolissa essa non diventa che me- 
diante i rampolli nascenti o dalle sue radici oppure dalle semenze dal 
vento sparse d'intorno. L'Instituto nostro può compararsi a tale pianta 
isolata, la quale per un lungo tratto di tempo ha avuto il vanto sì di 
rappresentare quasi da se sola l'archeologia scientifica , ma che non era 
capace distrarre dal suolo tutti quei sali che possono e devono conver- 
tirai in sostanze vitali, se l'umano sapere ha mestieri d'esserne nudrito. 
jft da qualche lustro che questo rapporto va cambiandosi. Quasi tutte le 
icjggiiali d'Europa si sono provviste d'organi archeologici e l'Instituto si 
mostra contento della gloria d'esserne il ceppo. Che nessuno il quale 
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osservi d'occhio imparziale la storia di simili pubblicazioni, e che sia 
capace di darne un giudizio competente, potrà o vorrà negare, che 
purfe le accademie hanno cambiato il loro linguaggio scientifico in ri- 
guardo alle materie archeologiche, da quando si è cominciato in queste 
sale a costituire una terminologia più precisa ed andare in cerca d'un 
metodo più esatto e congruo nel trattare argomenti monumentali, nel 
raccogliere e verificare i fatti, i quali prima del 1829 sono stati tal- 
volta snaturati, che in più d'un caso appena possa farsene capitale, nel 
discutere le quistiom a cui sono riferibili. 

Siffatto cambiamento del metodo archeologico ha recato pure l'al- 
tro vantaggio grandissimo ed essenziale della brevità, con cui oggi pos- 
sono registrarsi le nuove scoperte, i rapporti intorno i quali diyoravansi 
altre volte tanta carta quanta l'Instituto ne consuma per tutte e singole 
le relazioni e commenti nel corso d'una annata intera. Questo proce- 
dere più sbrigativo, ci mette in istato di crescerne il numero delle pub- 
blicazioni figurative a misura che le parole vanno scemando. Ed infatti 
quest'anno la stampa degli Annali in dispetto della folla grandissima 
di fatti da inserirvisi, ormai è giunta quasi sì suo termine, mentre in 
altri tempi a quest'ora nqn potea principiarsi, essendo occupati tanto i 
torohi quanto le penne de 9 volumi arretrati. 

La fertilità del suolo inesausto della città eterna ha recato grandi 
risultamenti i quali avrebbero dovuto occupare l'Instituto seriamente 
ed esclusivamente, se non avesse supplito a' suoi difetti chi ha fatto in 
.gran parte nascere colali importanti scoperte. L? opera magnifica e di 
nuovi insegnamenti opulenta che sta per dare alla luce P indefesso no- 
stro socio sig* comm. Canina intorno aglLEdifiq di Roma, abbraccia 
tutti quei monumenti, di cui si q ottenuto mediante le provvide cure 
4el governo Pontificio migliore e più esatta cognizione, li volume degli 
Annali, di cui i fogli trovatisi su questo tavolino, ne fornisce un saggio 
splendido, a cui devesi una idea più perfetta di quella fabbrica stupenda 
d'Apollodoro, che avea imposto anche a Pausala dopo tutto ciò, che 
area esaminato nella Grecia.. La facciata ({ella Basilica Ulpia si è rimo- 
strata a' nostri sguardi con quella magnificenza, di cui facea afpwsfetn 
mezzo alle grandezze romane, mercè la scoperta, fortuita, ma tornata. a 
vantaggio delle arti e della scienza,, dj quel frammento di cornicione 
stupendo che si è preso cura di conservare in quel posto, dove gli .scavi 
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l'hanno fatto ritrovare. 11 ristauro tentatone dal non mai bastantemente 
lodato comm. Canina reca tutte quelle dilucidazioni che possono atten- 
dersi in meno alle tenebre nelle quali sono immersi simili particolari. 

Le scavazioni fatte lungo il lato del Foro hanno fatto conoscere la 
vera posizione della Basilica Giulia e mercè la felice congiuntura dei 
frammenti della pianta capitolina, che pure al Canina si deve, ormai 
tutto questo fianco è conosciuto in modo talmente esatto quanto può es- 
sere dimostrato mercè diagrammi. Il tempio della Concordia, di Vespa- 
siano, di Saturno, la ridetta Basilica e quello di cui tre colonne sole, 
ma molti altri indizj sussistono, formano una catena non interrotta di 
edifizj di cui ognuno è definito con precisione, se si eccettua queir Ul- 
timo, la bellezza delle di cui rovine ci fa scordare la disputa intorno il 
nome, che per il momento è di meno importanza e che in seguito risul- 
terà da se medesimo. 

Se óra si aggiunge che il Tabulano è diventato quasi trasparente, 
mentre tre lustri indietro si sapea appena, se il corpo ne fosse antico, 
le nostre cognizioni topografiche hanno avuto realmente un assai pro- 
spero sviluppo. * 

Considerando poi che tanto questo monumento magnifico, quanto 
il sistema de 9 tre tempj disotterrato e reso cospicuo a S. Nicola in Car- 
cere, appartengono all'epoca bella della repubblica, di cui si suol scor- 
darsi in mezzo alle- rovine imperiali, noi dobbiam confessare che l'epoca 
in cui viviamo è stata fertilissima di scoperte, le quali alla scienza mo- 
numentale recano nuova e maggiore importanza. 

II Palatino pure ha dato, perchè così dica, nuovi segni di vita sto- 
rica, mentre finora una gran parte delle tradizioni riferìbili a quella 
collina centrale avea un carattere piuttosto mitologico. Quel muro, che 
vestiva il fianco rivolto al Campidoglio, e che ora vedesi schiarito dalle 
macerie mediante le opportune misure del sig. L. Vescovali , a cui an- 
che il Tabularlo deve il migliore suo stato, ci procura una idea con- 
creta delPaspetto della Roma Quadrata, mentre della Via Nuova si sono 
rintracciate le diramificazioni che dal Velabro raggiungevano quel sito 
classico, di cui si trova fatta menzione nella storia romana antichissima, 
ma ormai positiva. 

Del Pulvinare imperiale, che dominava il circo Massimo, si sono 
scoperti avvanzi considerevoli, che hanno guadagnato pregio anche per 
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le generazioni future, mercè le provvide cure della Commissione di Bel* 
le Arti, la quale ha ordinato che si rialzassero su quel medesimo posto 
dove il sullodato sig. Vescovati gli avea trovati. 

Se tutte queste indicazioni positive e chiare rendono lo studio della 
topografia non solo ameno ma pure molto più istruttivo di quello che 
non potea essere pel passato, il suburbio della città eterna ha preso un 
aspetto dei tutto nuovo, che chiama a mente le citta diseppellite a pie 
del Vesuvio. Infatti la via Àppia, da quando è stata schiarita dagli in- 
gombri , ha contribuito non poco a rendere la città eterna medesima 
molto più magnifica e grandiosa. Si è verificato che non solo le dimore 
dei trasandati , ma pure le case campestri dèlia società la più opulenta 
di Roma la rendeano nell'epoca imperiale più nobile che le parti affol- 
late dell'interno della città. Una idea simile, generata da' particolari 
osservati in occasione delle scavazioni, non può portar maturi frutti che 
coll'andar del tempo e per svilupparla bene ci vuol un apparato espe- 
rimentale, alla creazione del quale l'Insti tu to pure ha potuto dare una 
mano, somministrando soccorso al sig. Rosa, il quale da architetto am- 
maestrato ha rilevato una pianta, che a tutti quei, che amano studiare 
questo dedaleo labirinto, potrà servire un giorno da gomitolo d'Ariadne. 

Se col promuovere simili lavori l'Instituto giustifica la sua residenza 
a Roma , mostrandosi degno de' generosi soccorsi del Reale suo pro- 
tettore, esso è stato pur in caso di contribuire all'illustrazione di quei 
monumenti , che aveano dritto" all'attenzione di chi si era appropriato 
cotali tesori. Che siamo stati al caso di restituire quello splendido con- 
sesso delle dodici figure in trono, che Fidia avea collocato sopra l'in- 
gresso nobile del Partenone. L' indicazione grafica ed esatta di questi 
avvanzi ha arricchito i nostri fascicoli del monumento più nobile che 
mai poteano aspettare. 

Siccome lo studio delle opere monumentali suol renderci indiffe- 
renti verso quelle cose antiche che spettano alla classe delle anticaglie, 
così egli riesce sèmpre a gran vantaggio della scienza se di tratto in 
tratto vengono alla nostra cognizione quei pezzi capitali, i quali ci 
fanno intendere ed apprezzare viemmeglio lo spirito vitale da cui è ani- 
mato l'organismo intero de' prodotti dell'arte antica. Tra siffatti cimelj 
merita uw posto insigne un bronzo assai singolare che il sig. cav. Ma- 
gliette, console generale di S* M. Sarda, ha riportato da Gibilterra e 
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che questo cólto viaggiatore ha voluto favorirci per rendere vieppiù 
solenne questa tornata, in cui si celebrano le natalizie feste di Roma 
e dell'Insti tu to. 

Esso bromo consiste in un disco, il quale da un lato è leggier- 
mente' convesso, mentre il dritto è fregiato d'un complesso di simboli 
operati a Bassorilevare, che, mentre attraggono la nostra curiosità, ci 
stordiscono pella novità della congiuntura , la quale sembra a primo 
aspetto nascondente il senso anzicchè manifestarlo. Vi vediamo due 
cornucopie capovolte, le punte delle quali stanno accrociate. Sotto que- 
sto baldacchino si scorge una maschera di Mercurio barbato, a cui 
sembra addetto il gallo, il quale assiso sopra un timone, sta per im- 
beccare uno scorpione. 

Ci vuol poca pratica di simili rappresentanze per accorgersi che 
qui non si tratta di uno di quegli ammassi di simboli d'astruso signi- 
ficato, ma essi in vece formano un aggruppamento di segni parlanti 
i quali schiudono l'esoterico loro senso non altrimenti che una serie 
di geroglifici, appena che vengono tocchi dalla chiave ad essi appro- 
priata. Chi conosce il valore di siffatte cifre figurative, ne vien messo 
sulla retta via dal solo perlustrarli come uno il quale incontra parole 
scritte da una mano poco legibile ina in una,lingua di cui egli è capace. 
Anche prima di aver affastellati i caratteri a sillabe ed a parole, il senso 
se ne appalesa vacillando sì, ma schiarendosi ad ogni nuovo tentativo 
sinché il genio indovinello dirigge i suoi sguardi su quel punto, da cui 
spandonsi i raggi della vera e perfetta intelligenza per ogni direzione. 

Se si tratta di sciogliere simile nodo simbolico, il miglior consiglio 
è sempre quello che si rivolge verso quella parte la quale è maggior- 
mente messa in moto. Nel caso nostro il subbietto che regge tutta la 
sentenza è il gallo, il noto simbolo della vigilanza, animale audace, 
che non ha soggezione neppure del velenoso morso de' serpenti. Que- 
sto augello ha preso posto sul manubrio d'un timone, il quale quasi 
costantemente suol accennare la direzione ferma e sicura, a cui non 
può mancare il felice successo nelle cose di questo, mondo, basta che 
non s'intruda d'improvviso la malìa, a cui succombe tutto, anche la 
virtù la più eroica. 

Simbolo della disgrazia, che mand3 a fondo la fortuna la più 
splendida, è presso gli antichi lo scorpione, di cui dissero che stasse 
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nascosto sotto ogni pietra. Più d'un proverbio avvisava il povero mor- 
tale di starne attento e di muovere ogni sasso. La stessa costellazione 
celeste, di cui questo animale fa parte, ammoniva gli antichi a non 
fidarsi di cosa veruna ed il solo rimedio che si raccomandava contro 
sì crudele inimico era la vigilanza, dalla quale infatti vediamo attac- 
cato lo scorpione nel gallo che n' è il simbolico di essa rappresentante. 

Potrà appena immaginarsi una congiuntura più espressiva di sim- 
boli che questa triade del timone, del gallo e dello scorpione, la quale 
in ultima istanza è atta a figurare quasi tutte le vicende della sorte 
umana, ma in particolare quelle della palestra e più specificamente 
quelle del giuoco del disco, il quale, ancorché sia slanciato dalla mano 
la più ferma ed esperta, può essere portato in una falsa direzione da 
un sassolino, sotto cui lo scorpione della malìa stassi nascosto. Che i 
ridetti simboli sieno appropriati a questo significato, sembra accennarsi 
dalla testa di Mercurio che comparisce barbata secondo conviene al 
dio della palestra che solea essere rappresentato da erme ad aguzzo 
pelo. Egli siccome dio sta quasi al di sopra delle congiunture da cui 
vien sorretta la gara de 9 mortali. Chi nel di lui ajuto si confida e chi 
da lui vien favorito e protetto, deve sperare di trionfare di tutto ciò 
che alla sua virtù s'oppone. 

Non meno parlante è Tomamente delle due corna che colle loro 
punte incrociate fanno il segno averrunco, il quale s'oppone agli efletti 
dell'occhio cattivo, mentre se la sua forza profilattica si è mostrata va- 
lorosa, le corna diventando cornucopia spandono fortuna e ricchezza. 

La sapienza pratica rinchiusa dentro questi pochi segni è altret- 
tanto semplice quanto profonda e sopratutto esso aggruppamento sim- 
bolico convien a meravigiia ad un disco, la di cui superficie spianata 
era particolarmente atta a ricevere simile fregio. Perora non si conobbe 
che uno solo di questi arnesi pubblicato dal sig. cav. Emilio Wolff negli 
Annali dell' Instituto. Sopra esso vedevansi accennate quelle difficoltà 
e rigori introdotti dalla stretta osservanza della greca palestra in que- 
sta sorte d'esercizj. Vi vediamo un giovane che sta per riportare al 
segno il discobolo, mentre altro tien pronti gli alteri per marcare il 
punto dove il disco tocca per la prima volta la terra. 

Molti altri dischi staranno probabilmente registrati tra gli specchi 
etruschi con cui hanno una certa rassomiglianza esterna. Tra essi me- 
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rita un insigne posto quello che trovasi oggi al museo Britannico e 
su cui Tedesi rappresentato in modo analogo Ercole lottante con una 
donna, la quale ancora attende il suo Edipo. Che malgrado le leggende 
etnische pubblicate dal Gerhard, questo monumento è tuttora oscuro, 
ma forse il suo senso si schiarirà se si ha riguardo all'uso a cui ora 
pel confronto del disco Magliette vedesi dedicato. 

Si sono scoperti de' dischi puranco a Vulci, ma senza ornamento. 
Ora che si conosce uno che è figurato dell' Etruria, un altro della 
Grecia antica e questo che proveniendo dall'Egitto appartiene proba- 
bilmente all'epoca de'diadochi, la scienza non correrà più rischio di 
farsi sfuggire simili monumenti se si presentano a' suoi ministri. Tanto 
è il yantaggio d'un campione di questa portata , di cui si deve la co- 
gnizione al non mai bastantemente encomiato sig. cav. Magnetto, il 
quale ha voluto prestarlo a rendere, come dissi, questa ricorrenza 
più interessante. 

Adunanza dei 4 Aprile 1851. 

Il dott. Braun dette ad ammirare altra porzione de' disegni cavati *| 

da'cimelj della collezione Fejervary. Tra essi si distingue in primo luo- 
go uno specchio d'argento proveniente da Pompei, di cui il rovescio è 
ornato di concentrici cerchi graziosamente distribuiti é d' una bordura 
a uovoli e palmette che mostra una singolare eleganza. La parte che 
specchia è convessa come nei dischi manubriati degli Etruschi , che 
per questa particolarità da taluni sono stati dichiarati per patere, men- 
tre la ragione di essa convessità è chiara, trattandosi d'impiccolire lo 
spettro per poter comprendere in uno spazio ristretto una maggior su- 
perficie del campo. — Un vasetto di bronzo bacellato proveniente dalla 
raccolta di Horace Walpole ha il collo adorno d' un fregio di picciole 
figurine rappresentante un sacrifizio bacchico. Un Pane tenendo nella 
sinistra una zampogna di sfoggiata mole e pedo, strascina appresso di 
se un caprone che sembra deputato a Priapo, la di cui erma sta sopra 
altare sorretto da zampe leonine. Di due fanciulli l'uno s'accosta al si- 
mulacro vacillante del ridetto nume, mentre un altro alza uno schifo, 
stando tra due maschere collocate nel campo. L'espressione di esse è 
ripiena di spirito e vivacità, siccome pure quella degli animali che av- 
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vivano la scena e particolarmente quella d'un uccello acquatico che 
comparisce a pie d'un tronco d'albero. L'insieme della composizione è 
oltre ogni dire grazioso, e meriterebbe riproduzioni artistiche atte a 
risuscitare le idee seppellite in questa sorte di disegni che possono 
compararsi alle partiture d' un'opera di musica che attende la mano 
del maestro per rientrare in vita. — Quindi furono ammirati parecchi 
di quei manichi di bronzo che sogliono rendere cospicui i vasi tirati a 
martello, di cui immensa copia si è trovata negli scavi etruschi. La 
prima coppia ne mostra una di quelle bacchiche figure che del loro 
corpo formano arco, ed a pie della quale comparisce in un lato Ercole 
martellando la testa del cinghiale, mentre nell'altro esso brandisce la 
sua clava sulla cerva. In ambo i lati l'eroe vien assistito da Minerva, 
la quale gli è largo non che de' suoi consigli, ma dell'aiuto materiale 
eziandìo, tenendo pronto il parazonio per tirar il micidial colpor-*- Di 
un accomodamento simile, ma di un carattere del tutto diverso è un 
manico proveniente dalla Magna Grecia, e, secondo ogni probabilità, 
dalle scavazioni di Pompei, il quale componesi pur anco d'una figura 
nuda rappresentante un ermafrodito Bacco, ornato d'armi Ile d'ar- 
gento e coprente colla sinistra le parti sessuali. Dalle sue spalle sorte 
l'arco del manico, il quale è sormontato da una testa rivolta verso l'a- 
pertura del vaso, a cui è raccomodato per mezzo di due braccia for- 
mate di teste d'asino. La figura principale posa sqpra una maschera si- 
lenesca di grandiose fattezze, che ricevono un aspetto imponente mercè 
gli occhi intarsiati d'argento. Essa composizione è d'una perfezione del- 
l'arte e d'una ricchezza di motivi sì sennatamente concatenati che in 
realtà sorprende. — Non meno maraviglioso è il manico a volute di 
un gran cratere, il quale vien supportato da un mostro gorgonocefalo, 
che va a terminare in due serpenti. Esso è vestito d'una corta camicia 
manicata, la quale sembra come se volesse alzarla con ambe le mani, 
che sono attaccate alle anche. Le chiome cascano a quattro lunghe trec- 
cie sul petto, e protratta n'è la lingua. Collo stile severo, ma grandioso 
della parte figurata contrasta grandemente quello della membratura 
ornamentale, che ricorda i tempi i più perfetti. Ma anche le teste dei 
serpenti che si staccano dal vaso sono d'una espressione talmente viva 
ed immediata , che paiono copiati dal vero, cosicché si vede il carat- 
tere rigido della rappresentanza gorgonica derivare parte dalla tfadi* 
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none artistica, parte da 9 precetti dello stile architettonico a cui Partiste 
si è mostrato rigorosamente obbediente. — Ma tatto le cose sinadora 
ammirate vengono a gran lunga superate da un oenochoe di bromo 
che è sortita da attica officina e che provviene dalla raccolta Grimaldi 
a Venezia. Il manico n'è raccommandato mercè una alata sfinge, la 
quale posa sopra palmette, che coi loro giri la circondano, ma dopo 
essere giunto per raffinatissime linee arcuate all'altezza da cui ha da 
discendere per unirsi all'apertura del vaso, esso incontra un Sileno 
che sulle spalle o per così dire sulla nuca del vaso ha preso posto, of- 
frendo a chi vorrà profittarne un ritone o corno potatorio che sia. Elo- 
quenza veruna potrà descrivere le belle forme ornamentali e figurate 
che si ricevono mutuamente in questa sublime composizione. La patina 
di cui è vestito Finterò vaso è quella nobile smeraldina che al vero co- 
noscitore vale più che oro ed argento. La conservazione è tale che 
sembra sortire dalla officina in questo momento. — Il sig. doti Hen- 
zen fecesi a ragionare intorno a varj frammenti d'iscrizioni latine ri- 
trovate dal sig. L, Vescovati negli sgombri da lui istituiti nelP interno 
del tabulano, dove giacevano inosservate da lungo tempo, quantunque 
non poche di esse siano di grand' importanza , giacche ci recano delle 
notizie del tutto nuove. Ne rilevò in primo luogo il titolo d'un Q. Coe- 
lius posto per la salute di Tiberio Augusto alla Concordia, e provve- 
dente probabilmente dal tempio di questa stessa divinità , simile per- 
tanto ad altre iscrizioni ritrovate nel medesimo luogo e pubblicate da 
lungo tempo. Fece vedere che la carica di propretore ex s. e, sostenuta 
da quel Celio dopo la questura , riporta la di lui pubblica carriera ad 
un'epoca anteriore alla costituzione augustea dell'impero, e ne con- 
chiuse, essere probabilmente questo Q. Celio il compagno di M. Anto- 
nio triumviro, di cui Cicerone si 'burla. Passando quindi ad altro titolo 
più frammentato, notò in esso la carica finora non conosciuta di un 
procurator macelli magni, amministrata dopo la procurazione della Mi- 
nicia e della famiglia gladiatoria per Italiana. Presentò quindi un fram- 
mento che sarebbe oltremodo pregevole, se fosse un poco più conser- 
vato, nel quale, cioè, si parla d'un bettum ludae (ae?), mentre^iù ab- 
basso vi si legge cLASSIS ORNATV, e praefectuS ORAE MARId 
mae 9 le quali espressioni disse potersi facilmente da taluno riferire a 
Pompeo Magno ^ la quale sentenza peraltro, secondo lui, sarebbe poco 
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fondata , non combinando né con la esecuzione cronologica delle cari- 
che, né con lo stesso titolo di prefetto dell'ora marittima, poco conve- 
niente alla potestà proconsolare di Pompeo. Avendo quindi , tra altre 
parecchie iscrizioni , notato in ispecie un magiiter a studiti Augusto- 
rum, fermossi in ultimo a discorrere intorno ad un frammento di ca- 
ratteri bellissimi , una volta ripieni di bronzo ed' evidentemente spet- 
tanti a monumento pubblico, eretto dal senato e popolo romano all'im- 
peratore Adriano, ed ingegnossi di render probabile, esserglisi dedi- 
cato tal monumento in grazia della terminata guerra giudaica, la qual 
ipotesi renderebbe il misero frammento conservatoci di somina storica 
importanza, -r- Il sig. dott. Brunn dette ragguaglio della pubblicazione 
del sig. Giulio Minervini intorno ai monumenti inediti posseduti da 
Raffaele Barone, che presentano molte ed importanti novità. Siccome 
egli si è proposto di trattarne più a lungo in questi stessi Cogli , toA 
convien esserne breve e solo diremo della congfaiettura comunicataci 
intorno quella figurina a doppia torcia che sta sulla coscia di Giove e * 
che porta la leggenda AIO$*0$. Dopoché il sig. Brunn ha mostrato ' 
che questa figura non può essere femina, siccome avea opinato il sig. 
Minervini, gli é chiaro che la voce apposta, la dichiara per ciò che 
essa in realtà è. Che portando due faci e sortendo dal sommo nume 
deve chiamarsi senz'altro la luce di Giove. Ora si tratta di definire in 
qual senso a lei convenga questa denominazione. Malagevole cosa si é 
questa, attesoché ci mancano perora i fatti mitologici a cui colai ragio- 
namento potrebbe appoggiarsi. Ma se è lecito di chiamar in aiuto l'a- 
nalogia , forse potrà dirsi che questa figura sì trova verso Giove in si- 
mile rapporto come Dioniso, il quale dopo essere stato salvato dalla 
conflagrazione della" madre sua, é riuscito dalla 1 coscia di Giove non 
come incendiaria fiamma , ma come un essere raffinato e maturato nel 
seno dello stesso suo genitore, ed il figliuolo di Semele fa controppo- 
sto al carattere tremendo del suo padre tambene, quanto la luce alla 
fiamma devastatrice del fuoco. Ma se gli antichi abbiano avuto l'inten- 
zione d'esprimere simili rapporti fìsicali mitologicamente, e se la luce 
di Giove sia un nome esoterico di Apolline, di Dioniso p d'uno de' Dio- 
scuri , non potrà rendersi tanto presto a certezza , attesoché simili fatti 
chieggono non che profonda considerazione, ma buona fortuna ezian- 
dio nel rintracciare le opportune analogie sìa letterarie sia (nonumentali. 
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IL SCAVI. 

Da lettera del sig. contigl. A. Rizo Rancabé al doit. Henzen. 

Atene, li 28 Aprile 1851. 

Le scrivo in somma fretta per comunicare a lei ed al no- 
stro Instituto una scoperta importantissima che qui tuttora si sta fa- 
cendo. Si stanno, cioè, scavando gli avanzi dell'antico ffotAsonjptoy. 
Nel cortile d'una piccola casa a nord-ovest dell'acropoli si rinven- 
nero, a circa 3 metri sotto terra, moltissime pietre piraiche e nume- 
rosi frammenti di marmo, fra' quali de' capitelli ionici, delle basi, 
degli ornamenti del lavoro più bello, non inferiori alle parti corri- 
spondenti dell' Eretteo. Oltracciò, prescindendo da molti frammenti di 
statue, (e tra essi uno magnifico di stile propriamente arcaico), si sco- 
persero finora più .di cinquanta iscrizioni, parte romane, parte più 
antiche, e quest'ultime son tutte decreti onorarii di speciale rilevanza, 
perchè in essi si legge che debbon ereggersi nello stesso (3o<AfUT*p*or, 
di maniera che non rimane alcun dubbio sull'attribuzione dell'edifizio 
discoperto, mentre or si conosce, aver sbagliato il Leake, collocando 
nella sua topografia d'Atene il fiQvXeunjptov indietro dell'Areopago. 
Disgraziatamente gli scavi vengono operati a spese del cosidetto col- 
legio archeologico, che con somma gelosia tiene nascosto, quanto sco- 
pre, di maniera che per ora non posso darle delle notizie più accurate. 
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Monumenti antichi inediti posseduti da Raffaele Barane con brevi dilu- 
cidazioni di Giulio Minervino Napoli, Stamperia Tramater 1 850, 
segg. in 8.° gr. 

Traile pubblicazioni archeologiche dell'ultimo decennio fu il Bui- 
lettino Napolitano che secondo il giudizio di tutti occupò uno de' primi 
posti. Nondimeno dopo una durata di sei anni i compilatori si vide- 
ro costretti ad abbandonar una impresa che ben lontana di compensar 
le loro fatiche richiese ancor non lievi sagrifizj materiali. Le vicende 
politiche per di più interruppero i nostri pacifici studj, e fu segnata 
inoltre tal epoca da lutto per 1» perdita del primo tragli archeologi 
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napoletani , intendo dire il cav. Avellino. Tanto più dovremo esser 
grati air instancabile zelo del benemerito nostro socio, sig. Giulio Mi- 
nervini per non essersi egli sgomentato anche in faccia alle difficoltà 
incontrate in tempi più propizj, se colla presente pubblicazione ei in- 
traprende a farci conoscere una parte almeno delle ricchezze archeolo- 
giche, di cui la terra sua nativa continua a mostrarsi fertilissima. Egli 
a taPuopo si è congiunto col sig. Raffaele Barone, il quale intende di 
presentar al pubblico, per mezzo di diligenti incisioni in rame, una 
scelta di antichi monumenti da lui posseduti, mentre il sig. Minervini 
si è prestato ad aggiungervi un breve testo contenente P illustrazione 
delle tavole. La pubblicazione incominciata nello scorso inverno è di 
già giunta alla tavola 17, il testo fino alla spiegazione di tav. 11 5 e per 
mostrarne P importanza, daremo qui un picciolo ragguaglio intorno ai 
monumenti diversi ch'essa contiene. 

Siccome trattasi di cose quali più frequentemente occorrono nel 
commercio antiquario, non aspetterem trovare in questa raccolta gran- 
di opere dell'arte statuaria, ma piuttosto oggetti di minor mole, quali 
sono piccoli bronzi, terrecotte e vasi dipinti ; e sono quest 9 ultimi prin- 
cipalmente, che formano il particolar pregio della nuova pubblicazione. 

Essi di già parlato in questo stesso foglio di un vaso capuano (tav. 1), 
che ci mostra sul grembo di Giove la figura di un fanciullo distinto dal 
nome AIO J $0$ , mentre Giunone nell'atto di dirigger discorso a Giove si 
prepara ad allontanarsene. Sul rovescio troviamo Minerva in piedi accom- 
pagnata da un toro e presentante Pelmo ad Ercole, che nella sua posi- 
zione corrisponde apertamente alla Giunóne della faccia opposta. Tal 
parallelismo della composizione è di somma importanza e dovrà tener- 
sene conto da chi vorrà dare una spiegazione soddisfacente sia dell'uno, 
sia dell'altro dipinto di questo interessante vaso. Tav. 3 e 9 ci offrono 
due eSempj del giuoco della cibistesi, sul quale il Minervini ci ha già 
in altro luogo (Bull. nap. V, p, 97 sg.) comunicato le dotte sue osser- 
vazioni. La rappresentanza di Aurora, che perseguita un giovane sulla 
tav. 4 ci offre un nuovo problema per mezzo del nome aggiunto al 
compagno di esso, cioè TI0ONOJ. Questo nome fu non ha guari sco- 
perto per la prima volta in un dipinto vasculario e presso ad un gio- 
vane munito della lira che vien inseguito' da Aurora ; onde si fu por- 
tato a ravvisar Titono quantunque al giovane amato dall'Aurora fos- 
se data la lira, mentre a Cefalo si attribuisse Pabito da cacciatore. 
Come dunque avremo da spiegare nel nuovo vaso la doppia difficoltà, 
cioè di trovar ambedue i giovani vestiti da cacciatori, e di trovar chia- 
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mato Titono il compagno. del protagoniste? Il Mincrvini opina una 
riunione de 1 due ratti in una «ola scena; ma tal espediente mi pare poco 
conforme al genio de' pittori greci. Piuttosto acconsentirò di abbando- 
nar la distinzione tra citarista e cacciatore e mi farò a credere che il 
nome appartenente al protagonista per uno sbaglio del pittore siasi da- 
to al compagno. Ma forse già la tradizione antica confondeva tra loro i 
due miti di Cefalo e Titono, di che credo ravvisar un' indizio in quella 
versione della favola che di a Cefalo e ad Aurora un figlio Titono, on- 
de non sarebbe da maravigliare, se in un altra versione fosse dato tal 
nome al compagno. Una patera di Canora (tav. 6) ci mostra, una qua- 
driga in piena corsa, guidata da un'auriga vestito alla frigia e in essa 
un guerriero armato che tien pronta Tasta per trafiggere il suo avver- 
sario. Secando l'analogia di altri monumenti il Minervini a questa rap- 
presentanza ha dato il nome di Enomao- e Mirtikh Ma un' interesse 
particolare* siccome osservò il sig-. dott Braun, ci vieti da essa offerto 
pel modo chiaramente espresso con coi il guerriero è intento a proteg- 
gere, durante il combattimento, il suo auriga coprendolo <Jel suo scudo 
in lungo proteso* Sulla tav. 7 vediamo pubblicata queHa forma .particola- 
re del dio Bacco, per la quale ben a ragione il Minervini richiama la de* 
nominazione di Dioniso StSXo* oppure **? duóvio*. Consistè essa in una 
colonna con capitello che vien rivestita dalla testa e dal mantordel dio. 
A più ampie dilucidazioni potrebbe, dar luogo una rappresentanza 
della sfinge tehana (tav. 10), la. quale, come 'nell'antichità continua 
anche a' giorni d'oggi a crucciar gl'ingegni de' dotti eoi suoi enimmi. 
La vediara qui» come più volte, assisa sopra una colonna, a capitel- 
lo ionico, e circondata da cinque figure d -uomini con bastoni- Nella 
spiegazione di esse però debbo intieramente discesftarmi dal patere 
del Minertini, che ravvisa in un giovane coronalo all'una estremità 
della eomposiziono Edipo, netta figura corrispondente dell'alba loca- 
ste, mentre essa per me rappresenta decisamente un giovane, non una 
donna. La composizione, se considerata per se stessa,. mi pare ordinata 
secondo un sistema molto rigoroso) giacche, menile alle estremità 
sono disposti due giovani, più vicino alla sfinge vi scorgiamo due uo- 
mini di un'età più avanzata, e finalmente nel centro stesso sotto la sfin- 
ge un uomo assiso, sia per la maggior sua dignità sia per il peso del- 
l'età senile, che lo, distingue da tutti gli altri. Tal ordinamento per me 
è bastante a non far pensare ad Edipo il quale dovrebbe occupare H 
posto più distinto in tutta la composizione. Ritornando poi all'esame 
particolare delle figure rilevo il fregio del diadema e della corona dato 
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a quelle sole, ohe stanno innanzi alla sfinge. Esso forse deve accennar 
al felice esito delle loro deputazioni, e di fatti i gesti delle mani sem- 
brano accompagnar le spiegazioni che danno de* problemi proposti , 
mentre le figure del lato opposto, ben lontane dalPaverne scoperto Par- 
cano senso, mostrano un'aria confusa e pensierosa. — Tre altri vasetti 
(tav, 12) ci mostrano una sirena $ una donna che insegna ad un ca- 
gnolino di tenersi ritto sui piedi posteriori *, ed una composizione della 
quale non oso ancor dare spiegazione alcuna: pare ivi trattarsi 'della 
metamorfosi di una figura umana in un albero* la quale vien guardata 
con sorpresa da una figura ammantata. Bella è una scena di toiletta 
(15), e finalmente una rappresentanza del supplizio di Marsia (tav. 
16). Esso satiro già vinto e legato appiè di un albero, rivólgesi come 
p£r implorar pietà, verso Apolline, che si vede appoggiato ad una ta- 
vola, sulla quale riposa la lira. In segno della vittoria «egli tiene una 
lunga benda svolazzante sulla testa di. Marsia. Dall'altra parte il serve 
incaricato ad eseguire il supplizio si avvicina tenendo già pronto nella 
mano elevata il coltello. Tre giovani satiri che formano il resto della 
composizione, con vari gesti esprimono la loro sorpresa ed angoscia per 
il terribile fato che minaccia il loro compagno più anziano. 

Dopo de 9 vasi meritano una particolare menzione le éerrecottet 
classe di monumenti che aspetta ancor la sua si s temat i ca hrterprctano- 
ne onde poter distinguere più precisamente i limiti, i quali dividono 
le rappresentanze sagre. è mitologiche da quelle della vita quotidiana, 
o come dir si voglia, di genere. Giacche prescindendo da soggetti, co- 
me p. e. un graziosissimo gruppo di Amore e Patene (tav. 2 ), Amore 
sul cigno (ib.), un giovane disposto in guisa di Atlante per sopportar 
un peso sulla testa (tav. 17), una Baccante lavorata in rilievo sopra un 
vasetto ( tav. 5 ), tutti gli altri monumenti pubblicati in questa raccolta 
sono per noi altrettanti problemi. Ciò che vale eziandìo della graziosa 
figurina di giovane donna' assisa che poggia la teéta sul ginocchio tutta 
immersa in profondi pensieri, o cordoglio (tav. 2). Per ora almeno mi 
pare difficile il provare con sode ragioni la denominazione proposta di 
Enone. Più oscuro ancora è il significato di tre figure (tav, 8), appar- 
tenute forse ad una sola composizione, essendo che provengono dal me- 
desimo sepolcro di Canosà e poggiano tutte e tre sopra pezzi di terra- 
cotta internamente concavi in maniera da potersi situare sopra un og- 
getto rotondo. Rappresentano esse un cavaKero di aspetto barbaro in 
precipitosa fuga jopia cavallo 6 giumento, su cui non è già assiso rego- 
larmente, ma coricato col ventre disotto-, un guerriero munito di elmo, 
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che sembra guardar l'effetto di un'arma lanciata da lui; e una donna 
la quale muove avanti a grandi passi colle mani disposte in modo da 
crederla intenta a suonar la cetra. — Le tavole 13 e 14 ci danno a ve- 
dere uno di que' vasi della Magna Grecia sili quali trovansi riportate 
delle figure lavorate isolatamente e poste sopra piedistalli formati appo- 
sitamente sul corpo del vaso. Tali sono qui le quattro figure di donna, 
tutte rappresentate colle mani elevate come in atto di preghiera. Più 
strettamente riunita al corpo del vaso stesso e sulla sua faccia anterio- 
re evvi una testa di Medusa, che serve insieme a formar il piedistallo 
di una delle citate figure. Accanto alla medesima vedonsi due serpenti 
e sopra essi alquanto più in alto due Tritoni o che siano con corna bo- 
vine, che dal basso ventre in giù terminano a forme di pesce. Tali ca- 
pricciose riunioni di figure dovranno lasciar aperta la questione, se in 
genere sia possibile di sottometterle ad una sola idea artistica o poetica, 
o se qui non abbiam da fare con una specie di roccocò antico, che si 
sottrae ad ogni ragionevole spiegazione. 

Con poche paròle accennerò una testa di Medusa in vetro (tav. 5), 
un amorino con anfora in osso(ib.), poi diversi oggetti in bronzo, come 
la figura di un vento, a ciò che pare, Borea (11 ), di un Ercole ubbria- 
co (17), un sorcio con iscrizione SECVND-SACR (5), un caduceo ec.; 
una tazza d'argento ornata di teste di leoni in oro (17)*, finalmente 
Fiscrizione di un vasetto formato da delfino, che pare messa pica: 
AÀ2TA2HMI (12) ed un'iscrizione greca e latina frammentata (9): 

SACERDOS . SILIGINIV 

TYROS . Metropoli* » . . 

FOEDErata 

TTPOC . IEPA . KAI . ACTAOC . Kat purpo 
nOAIC . $OINEIKHC . Kaì aXXav 

noAEwN. 

SEW . Anw . C . . , 

Sarà tanto bastevole non solamente a mostrar l'importanza della 
presente pubblicazione ma per raccomandarla eziandìo ai dotti, onde, 
dall'ajuto di essi venga sostenuta e promossa, 

H. Brunn. 



Pubblicato 11 di 15 Giugno 1851. 
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BULLETTINO 

dell' instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° VII. VIII. di Luclio e Acosto 1851. (Fogli due.) 

Adunanza pel natale di Roma, discorso del dott. G. Henzen. — 

Adunanza delt Instituto de* li Aprile 1851. — Scavi di Chiusi. — 

Scavi di Albano. — Iscrizione tebana. — Iscrizione ferentinate. 

I. ADUNANZE. 

Adunanza solenne intitolata a celebrare il natale di Roma 1851. 
Sui militi peregrini e frumentarii, discorso letto dal dotU G. Henzen. 

Tra le località di Roma antica vengono non di rado menzionate le 
castra peregrina , ossia peregrinorum , riferite alla regione seconda dai 
regionarj, e da Ammiano Marcellino (XVI*, 12, 66) collocate egual- 
mente sul monte Celio, mentre dalla scoperta di alcune iscrizioni spet- 
tanti ad esse se ne fìssa la precisa situazione nella vicinanza di S. Ma- 
ria in Navicella. Non so però, se mai qualcuno abbia preso in conside- 
razione seria ed esatta, chi sieno stati siffatti peregrini, particolarmente 
cosi detti, da' quali trassero il nome le anzidette castra; giacche sì il 
Marini , quando parla di quei corpi di milizia romana che non consi- 
stevano di cittadini (Arv. p. 434), che il Prellér nella sua illustrazione 
dei regionarj (p. 99), sonosi contentati di rilevarne la condizione pere- 
grina in contropposizione a' soldati cittadini, ed in ispecie a' pretoriani, 
senza tentar di stabilire, a che uso essi siano stati destinati. 

Ho creduto perciò ben fatto raccogliere una volta le memorie che 
se ne sono conservate, per trarne quindi quelle conclusioni che la scar- 
sezza del materiale mi permetterà*, e se i risultamenti così ottenuti non 
offrono una certezza positiva, ne sono sufficienti a chiarire pienamente 
la questione, mi serva in iscusa quella medesima scarsezza del materia- 
le, di cui teste feci parola. 

8 
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Ed in primo luogo, che siano stati veramente militari questi 
stri peregrini, lo fanno presumere il nome di castra usato contìnua- 
mente de 9 loro quartieri, quantunque un'altra testimonianza ancora re- 
cata dal Marini, quella, cioè, di Frontino nel libro delle colonie, ora 
non possa accettarsi più, dopoché l'esattissima edizione del Lachmann 
ha tolto da quei passi la menzione de' peregrini militi, costituendovi in- 
vece la parola perennis limitibus, ne ammettendo nemmeno tra le va- 
rianti la voce peregrini*, benché si legga in alcuni codici militibus in 
luogo di limitibus (p. 229 e 234). Torna inoltre a conferma di tale loro 
condizione un 1 epigrafe, che espressamente di milite* peregrini fa men- 
zione, mentre più spesso semplicemente come peregrini vengono quali- 
ficati j ed è quella d'un M. Orbio detto optio militum peregrinorum 
(Mar. Arv. 434), del quale anche qui appresso terreni discorso. Poco 
peraltro sappiamo sull'organizzazione del loro corpo, non essendoci noti, 
fuori dell'opro, altri loro ufficiali se non che il princeps ed il subprin- 
ceps peregrinorum, oppure castrorum peregrinorum. E princeps peregri- 
norum senz'altro diconsi un Emilio Alcimo (Fabr. 717, 383), poi un 
Cocceio Patruino (Grut. 393, 3), mentre un ex principe peregrino ci è 
noto da un titolo costantinese, pubblicato nelle Excursions dans TAfrì- 
que septentrionale n, 72. Dicesi quindi princeps castrorum peregrinorum 
quel L. Ceio Privato, che sciolse ad Iside Regina un voto fatto da lui, 
quando ancora era subprinceps, della quale epigrafe ragionò nel nostro 
Bullettino 1849, pag. 39 il eh. Matranga. Più rilevante intanto per lo 
scopo nostro riesce l'iscrizione d'un C. Titio Simile (Or. 3664 j Mafif. 
M. V. 425, 1), perchè da essa impariamo il grado occupato nella ge- 
rarchia militare dal princeps peregrinorum. Essendoché dal centurionato 
legionario Titio fu fatto centuria frumentariorum, passò quindi all'uffi- 
cio di princeps peregrinorum, ottenne poscia il primo pilo nella terza 
legione Augusta e diventò in ultimo procuratore di varie provincie. Mi 
cade in acconcio citare oltre questo documento l'epigrafe gruteriana 
di P. Elio Marcello (Grut. 347, 1 j cf. 2), il quale dal centurionato dei 
fruraentarii divenne sub princeps peregrinorum, quindi adstatus (cioè , 
hastatus) et princeps et primopilus legionis VII. geminae pie felici* , per 
ommettere qui le cariche più alte posteriormente occupate, e che per 
noi non sono d'importanza. Ora, se confrontiamo questi due titoli, ci 
accorgerem facilmente, il principe de' peregrini occupare un posto più 
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» elevato del centurione ordinario delle legioni, ma inferiore a quello del 

i principilo, ed essere anche il sottoprincipe superiore ad un centurione or- 

! dinario. Mentre peraltro dal principato de'peregrini si sale direttamente 

al primipilato legionario, il sottoprincipe, per giungere a siffatto grado, 
ha da passare ancora per le cariche di hastatus e princeps legionarii -, e, 
siccome oltre a questa iscrizione anche le espresse parole di Vegezio 
(li, 8) ci assicurano che la promozione al primipilato era regolata in 
maniera da dover essere stato primus princeps (equivalente senza dub- 
bio al princeps semplicemente detto delle iscrizioni), chi ottenne il pri- 
mo pilo, possiamo francamente dichiarare il princeps peregrinorum di 
dignità uguale col pritnus princeps legionario. Se quest' è vero, ne pos- 
siamo altresì argomentare, non essere stato troppo importante siffatto 
comando : attesoché il pritnus princeps delle legioni era preposto a soli 
cento cinquanta uomini , né sembra ragionevole il credere sottoposto 
agli ordini del princeps peregrinorum un numero di molto maggiore. 

Ma un'altra particolarità di queste iscrizioni é più adatta, e'pare, a 
spargere qualche lume sull'indole di que' peregrini militi. È rimarche- 
vole, cioè, che Titio Simile ed Elio Marcello ambedue diconsi centu- 
rioni de'frumentarii, e da essa carica passarono alP ufficio V uno di prin- 
cipe, l'altro di sottoprincipe de' peregrini, mentre nella nota iscrizione 
vaticana relativa alla dedicazione d'un tempio di Giove Reduce coll'epi- 
teto C. P, ossia castrorum peregrinorum, un altro centuno frumentario- 
rum, chiamato Domitius Bassus, fa le veci del princeps peregrinorum, 
qualificato come agens vice principis peregrinorum (Grut. 22, 3} Ma- 
rini I. A. p. 45*, Àrv. p. 475', Or. 1256). E lo stesso ritrovasi poi nel- 
l'iscrizione vaticana di Gocceio Giuliano 1. FRVM. VA. PRINC. PE 
REG (Kellerm. Vig. n. 282, n.), nella quale la sigla VA deve pure 
sciogliersi in Vice (o vicem, vices) Agens. Né sono forse meno degni di 
esser presi in considerazione due frammenti d'iscrizioni esistenti nei 
Magazzeni vaticani, che piacemi riferir qui giusta l'apografo . trattone 
anni sono dal prof. Mommsen, quando ebbi occasione di visitare seco 
lui quei tuttora reconditi tesori. Ne dice la prima : 

VICTOR SVB PRINC. PEREGRINOR 

.... III. VIE APPIÈ . FRVMENTARIS D 
e . sYO . REFECIT 
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Disgraziatamente la rottura della lapide ci ha invidiato la notìzia 
della cosa ristabilita De «VO da quel tubprincept; ma, ciò che più mon- 
ta, egli prestò quel servizio i 1 frumentoni. L'altro monumento è più 
mutilo e più difficile ad intendere: 

GALiui 

EMANI NOBIL 

SARIS 

DEPVTATIETSVPERNVME 

RVMENTARI . CVM. 

ET IVSTO TRD3B. ET AVRELIO 

REGRINORVM . ET AVRELIO 

PEREGRINORVM 

TI3SIMAE 

DOV. E. hX. KANAL. (1) 

Dalle prime due righe apparisce, spettare il monumento al tempo 
di Gallieno Augusto e Valeriano Cesare, figliuolo di lui, in onore dei' 
quali probabilmente fu eretto*, se non taluno, considerando quel TIS- 
SIMAE della penultima che pare riferirsi ad una donna, mentre com- 
bina bene col l'epiteto di Sanctissimae Augustae, proprio di Cornelia 
Salonina , consorte di Gallieno e madre di quel Cesare, vuol ritenere 
l'epigrafe per un monumento posto in onore di Quell'imperatrice, il 
cui nome in tal caso leggevasi una volta in principio di esso. Cheche- 
nesia peraltro, sempre deve eccitar la nostra attenzione la voce PERE- 
GRINORVM due volte ripetuta , la quale, a motivo della previa men- 
zione di tribuni di non so che corpo preciso, non può dubitarsi che 
non abbia da riferirsi ad un prlneeps e subprinceps peregrinorum. Re- 
putando poi che quei tribuni insieme a\ princeps e subprinceps de' pere- 
grini appariscono qui evidentemente come capi di quei che il monu- 
mento eressero, e vedendo corrispondere a questi ultimi chiaramente i 
frumentarii anch'essi posti in sull'ultimo, ne vien ispontaneamente la 

(1) La spiegazione ed il supplimento dell'ultima riga presenta qualche 
difficoltà. Credo però esservi stato menzionato il curam agens, ossia curati* , 
detto poi \ir Egregius eX . KANALtclarius; essendoché abbiamo un altro ca- 
naliclarius attaccato appunto alle castra peregrina nel noto titolo orelliano n. 9, 
dm quel suo impiego vien confermato dal greco monumento referito al n. 10. 
$0)0 fa specie di vederlo qualificato come vir egregius. 
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conclusione, caper questi stanagli ordini di quelli sottoposti, §e la cosa 
è così , ben s'intende, come quei pochi ufficiali superiori de' peregrini, 
di cui conosciamo la previa militare carriera > siano saliti a tal grado 
dal centurionatode^ frumentoni j come egualmente centurioni di que- 
sti potevamo qualificarsi come ogentes vice* principi* peregrinorum, se 
non fàrge questo titolo è identico con quello di $ubprincep$, di maniera 
che anche, l'Elio Marcello, anzimentovato non abbia da credersi salito 
dal contar ianato al subprincipato, ma rivestito di questo; mentre ancora 
era centurione, S'intende ugualmente, perchè sull'Appi» da un sub* 
princtp* peregrinorum si rifece non so che cosa a'frumentarii da lui 
comandati, e perchè fra i comandanti di quei che eressero l'iscrizione 
surriferita de' tempi di Gallieno (i, quali, non conoscendo altri deputati,, 
credo doversi ritener per centurione* deputati et supernumerarii et fru- 
nuntarii\ agli stessi frumentarii corrispondono icapi de' peregrini. Ma, 
quantunque sottoposti agli ordini del princeps peregrinorum, non hanno 
perciò da ritenersi per identici i frumentarii co' peregrini. Rilevo piut- 
tosto una certa loro diversità, prescindendo dalla singolarità che ci pre- 
senterebbe il duplice nome d'un corpo unico, dalle ultime righe della 
più volte pubblicata iscrizione di C. Sulgio Cecitiano, deciferata da me 
con immensa fatica nell'I. R. Galleria di Firenze, dove tuttora si con- 
serva, il qual tìtolo, corretto anche in altri non pochi punti, credo pre- 
gio dell'opera qui riportar di bel nuovo: 

C. SVLGIO . L. F. PAP. CAECILIANO . PRAEF. LEO. Ut. CYRENAt 
CAE. P. P. LEO. XX. VALERlAE . VICTRICIS . PRAEPOS1TO . RELI 
QVATIONI . CLASSIS . PRAETORIAE . MI8ENATIVM . PIAE 
. YLNDICI3 . ET . THENSAVR1S . DOMINICI* . TO ASIACIS . COPIA 
RVM . DEVEHfiNDAR» 7. LEG. III. AVG. EX . SEPIIMAE . GEM1NAE 
ET . PRIMAE . PArT-HCAE . ET. XVI. FI» F. ET XIII. G.INPROVINC1ADACI 
ANAVARCH. CLÀSS19 . PRAETORIAE . KISEnATTVM . PIAE 
VINDICIS . OPTONI . PEREGRTNORVM . ET . EXerCtTATORI . MILt 

TVM . FRVMENTARIOR. ET . SVLGIAE ET . SYLCIO, 

APRO IClI SVLGIO IO ... RSI 

....... LAIII PATRI . ET é COHÌugÌ (1) 



(1) U maggior pregio di quest'epigrafe consiste nella menzione che fa, di 
un praejmtiut reliquationis cla$$is praetoriae Affrettatiti*», la qnale carica ri* 
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Queìl' officiale, prima di diventare navarco nella flotta misenate, 
fu optio peregrinorum et exercitator militum frumentariorum. Ora , se 
fossero identici i peregrini e frumentarii, non si sarebbero di certo qui 
nominati con due nomi , anziché con un solo ; neppure Tessere V optio 
di quei, exercitator di questi potrà addursi come argomento della iden- 
tità deMoro corpi, perchè gli esercitatori non erano necessariamente 
scelti nel medesimo corpo, m cui esercitavano i militi (cf. Ann. 1856, 
p. 44). Visto adunque che erano diversi i frumentarii da' peregrini, ma 
che il capo di questi ultimi era preposto paranco ai primi*, e conside- 
rando che generalmente il princepi peregrinorum san al suo grado dal 
centurionato de 9 frumentarii, mentre un centurione frntisentario poteva 
fare le veci d'un principe de' peregrini; considerando, dico, siffatta di- 
ferii altra volta al comando del deposito di quella Aatta (BuU. 4830, pag. 428). 
Siffatta spiegazione fu di poi approvata dal eh. Borghesi, il quale con lettera in- 
dirizzatami in data de' 21 decembre d8o0, così mi scrisse; « Ora eh' è fermata 
la lezione praeposito réliquationi, ossenerò che il nuovo senso da voi dato alla 
seconda voce ben corrisponde al susseguente el thensauris copiarum devehen- 
darum, perchè anche ihetaurus significa amma»9Q, raduno A deposito di qual- 
siasi cosa. Quindi sembrerebbe che Sulgio fosse stato il comandante non solo 
del deposito della flotta misenate, ma anche di quelli delle nuove leve da tras- 
portarsi colle navi in supplemento delle varie legioni. Ma indarno cerco anch'io 
un ristauro acconcio a queir . . . rpASIACIS, che sembrerebbe dover indicar 
il luogo, in cui erano situati quei depositi. » — Credo peraltro poter asseverare 
con ogni certezza , possibile in un monumento danneggiato di molto, che così 
sta scritto nella lapide, ed in ogni caso non vi leggesi AùPANfCIS. Nel v. 5 di 
poi è erronea la lezione riportata dal Kellermann: VII. CLAYDIAE . GEMI- 
NÀE , tanto più , perchè non esisteva veruna legione che riuniva quei due no- 
mi; e benché le prime lettere della voce septirriae non siano troppo chiare, non 
ho però dubitato di ammettere nel testo, quanto scrissi, appoggiato sulle chiare 
lettere IMAE e su quelle vestigia che rimangono 4elk prima sillaba. — Nel 
v. 6 è molto detrito il nome della legione nominata in sull'ultimo. Parendomi 
però sicuro di leggere in Gne il nome della provincia Dacia, e riconoscendovi 
prima l' inferior parte d' una X con tre aste dopo, anche quella legione sembra 
essere sufficientemente assicurata ; imperocché sappiamo, essere stata la legio- 
ne XIII gemina di guarnigione nella Dacia. — Nel v. 8 non resta dubbiosa se 
non la voce exercitator; ma scorgendovisi le traccie dell' EX , mentre vi si legge 
con sufficiente certezza il TATO RI, non mi si offre verun altro suppliroento. — 
Colgo quest'occasione per correggere un errore commesso nel pubblicare il titolo 
misenate del praeposilus reliquationis, nel cui v. 4 stampai P. F, mentre vi 
sta scritto P. P., primopiìaris, come m'avverti l'attuale possessore della lapide, 
il Revmo P. Garrucci. 
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versiti unita ad una stretta relazione di essi corpi , parai probabile , 
che i frumentarii abbian fatto parte del corpo de 9 peregrini, di maniera 
da non potersi chiamar frumentario ogni peregrino, ma bensì peregri- 
no ogni frumentario. I peregrini , può supporsi , erano formati di più 
centurie, una delle quali èra quella de 9 frumentarii sottoposta agli or- 
dini d'un centurione che dipendeva dal princeps peregrinorum. Se ne 
spiega poi anche la circostanza che non conosciamo altri ufficiali di 
frumentarii di grado più alto-, ed una maggior conferma della nostra 
tesi si sarebbe rilevata ancora dall'anzicitato titolo di M. Orbio, se a 
ragione ivi il Marini (Atti p. 475) avesse corretto FR in luogo di FÉ, 
attesoché in tal caso Yoptio peregrinorum sarebbe promosso al centurio- 
nato de 4 frumentarii, come da questo potè vasi salire al grado di prin- 
ceps peregrinorum. M'assicura però il eh. Gervasio, interpellato da me 
intorno a quel marmo borgiano ora esistente nel R. Museo borbonico, 
esservi invece FEC, come anche il Mommsen vi aveva letto', e convien 
perciò ommettere quell'argomento, mentre a verificazione della lezione 
mariniana credei ben fatto a farne menzione. 

Stabilito così, per quanto me lo permette lo scarso materiale, la re- 
lazione che sussisteva tra i peregrini ed i frumentarii, non sarà fuor di 
proposito d'esaminare un po' le notizie riferibili a questi, per trarne for- 
se qualche lume relativo a' peregrini medesimi. Basta solo il nome per 
indicar che, almeno in origine, essi avevano da fare col grano, e furono 
così spiegati anche dal Salmasio che ne trattò ampiamente nel Commen- 
tario a Sparziano, Hadr. p. 28. sgg. Ma hanno da distinguersi, al parer 
mio, i frumentarii non militari, come, per esempio, Maecilitis P. I 
Pamphilm frum (Grut. 646, 1), e che col fisco frumentario e colla 
annona avranno avuto da fare ; i frumentarii legionari , frequentis- 
simi nelle iscrizioni, anch'essi formanti un certo corpo, ossia nume- 
rut nella legione (cf. Grut. 520, 8: veteranus ex numero frumenta- 
riorum legionis UH. Flaviae), e sottoposti ad un centurione speciale 
(cf. Kellerm. Vig. 284)*, ed i frumentarii che abbiamo veduto con- 
giunti co' peregrini , ed i quali perciò devono essere stati stanziati 
in Roma. Ed i primi , a' quali credo appartenere anche la statio fru- 
mentariorum portense, che a Severo Alessandro e Giulia Mammea 
eresse la bella lapide tuttora visibile nel palazzo vescovile di Porto 
(Giorn. Arcad. XX Vili. 1825, Dee. p. 345 segg.), non entrano nel 
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mio ragionamento, mentre de' soli militi frumentarii avremo a discor- 
rere. E qui voglia osservarsi che i frumentarii militari, quantunque in 
origine istituiti per il servizio annonario delle truppe, dagli imperatori 
furono frequentemente impiegati a guisa degli odierni gendarmi. Por- 
tarono, cioè, dispacci , fecero le spie, effettuarono gli arresti. Riman- 
dando chi desidera conoscere più accuratamente le testimonianze rela- 
tive ad essi , al sopra accennato trattato del Salmasio, non voglio citar 
qui se non S. Girolamo in Abdiam, dove i veredarii ed agente* in re- 
bus dell'epoca sua anticamente dice essersi chiamati frumentarii, ag- 
giungendovi il passo di S. Cipriano: quum perlatum ad no* fxdsset, fra- 
tre* carissimi, frumentarws esse missos, qui me Uticam per ducer ent, e 
quello di Eusebio: «Uà xai «pórspov roù xarà Aixioy jrporsSéyrof Siuy- 
[JLQV, 2*fTuf0f aùrrji vpa; QpovfAavrapiOY iTTifx^/sv etf àva^rvclv [mv. 

Paragonando con queste parole, quanto si narra da Adriano Augusto: 
et erat curiosu* non solum domu* mae, *ed etiam amicorum, ita ut per 
frumentario* occulta omnia exphraret (Spart 6), s'intende pure, come 
Aurelio Vittore (Caes. 39, fin.) puoi dire, parlando di Diocleziano: re- 
moto penitenti frumentariorum genere, quorum nunc agente* in rebus si- 
mulimi *unt. Impiegati in guisa di polizia segreta, era ben naturale, 
che i frumentarii avessero eccitato Podio della romana popolazione. 
Quindi, come anche nelle armate odierne, trovatasi nelle legioni un 
distaccamento deputato a'servizj di gendarmeria, mentre in Roma stessa 
ne stanziava un simile corpo. E vedendo questo mentovato tanto spesso 
insieme con quello de' peregrini, e sottoposto eziandio al capo di que- 
sti ultimi, non sarà forse troppo azzardata la congettura che anche i 
peregrini siano stati una specie d'arma politica. Nella quale ipotesi tor- 
na a confermarmi non poco una notizia conservataci da Ammiano Mar- 
cellino, secondo la quale Cnodomario, re degli Alemanni, fatto prigio- 
niere nella celebre battaglia di Strassburgo, e mandato a Roma, morì 
quivi in castri* peregrini*, quae in monte *unt Codio (XVI, 12, 66). 
Siccome non può supporsi , essere egli entrato come soldato in quella 
truppa, così non rimane se non il erodere che assoldati peregrini sia 
stata affidata la custodia di sì importante prigioniere. 

Sono queste le poche notizie che mi fu (|ato finora raccogliere in- 
torno a questi militi peregrini, notizie scarse sì, e che col tempo forse 
saranno più complete, ma phe anche così servono a spargere di qual : 
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che lume un punto poco preso in considerazione della milizia romana. 
Quando, e da chi essi siansi istituiti, resta indeciso, giacche l'asserzione 
del PreHer (1. 1.) che prima di Severo non se ne trovano memorie, seb- 
bene fosse vera, in tanta rarità de' loro monumenti non giustificherebbe 
l'asseverazione che prima non esistessero. E nemmeno credo che sia 
fondata tale asserzione, imperocché il nome di P. Elio Marcello panni 
accennare piuttosto l'epoca poco posteriore ad Adriano anziché quella 
del secolo terzo. Arroge che quel P. Elio vien chiamato patrono e de* 
curione della colonia apulense, la quale dopo Severo vedo qualificata 
come muniàpium Sepùmium Apulense (Or. 3846), e nell'età di Traiano 
Decio come colonia nova Apulim (Or* 991). Diverse altre iscrizioni che 
esibiscono altre notizie sui peregrini, furono di già condannate come, 
ligoriane dal Marini (p. 474); ma quello stesso maestro lasciossi ingan- 
gannare dal titolo dello Spon (p. 86, n. XXXII), provvedente dalla 
poco limpida sorgente delle schede barberiniane, e perciò enumerò fra; 
le genuine l'epigrafe d'un ordo peregrtnorum, della cui falsità non ho 
dubbiezza alcuna, e che fu di già condannata dal Maffei A, C. L. 
pag. 486 (1). 

G. Hen/,en. 

Adunanza de 1 11 Aprile 1851. 

Il sig. dott Brunn propose tra' idria bruciata acquistata dal sig. 
doti. Schmid t per il Museo di Bornia , che si dice proveniente dagli 

;i) Dopo aver letto il precedente discorso fui avvertito dal eh. Matranga, 
posseder egli una lettera del sommo Borghesi, scritta a cagione del monumento 
di Ceio Privato sovra menzionato e contenente anch'essa alcune osservazioni in- 
torno a' peregrini e frumentoni, la quale, pregatone da me, ebbe la bontà di co- 
municarmi. Vi trovai con grande mia soddisfazione approvato antecipatamente, 
quanto avevo proposto intorno ad una stretta relazione fra essi, argomentata dai 
medesimi titoli da me addotti, mancandovi solo quello di C. Sulgio, che allora 
non sapevasi essere stato connesso con quelle milizie. Nelle due iscrizioni dei 
Magazzeni vaticani, osservai alcune varianti di poca entità, terminando nell'a- 
pografo del Borghesi la seconda riga della prima con FRVMENTAR e leggen- 
dosi neir ultima della seconda DOV E . . . XKÀ . . . L. Siccome non so, chi 
sia l'autore di questi apografi , così credo di poter senza presunzione ritenere 
per più esatte le copie mie, finché una volta mi si presenterà l'occasione di rive- 
dere quelle lapidi tuttora invisibili. 
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scavi nolani, mentre trovasi munita del nome del pittorEuthymides già 
conosciuto dai vasi vulcenti e da un frammento d'Adria. Con quest'ul- 
timo il nostro vaso si mostra d'accordo nella particolarità che il pit- 
tore ba fatto uso dell'imperfetto lyp*<pt e non dell'aoristo 2yf«|/« che 
si trova impiegato ne' vasi di Vulci, i quali riportano il nome di que- 
sto artista. La rappresentanza che adorna le spalle di questa panciuta 
idria si limita a due sole figure coricate, di cui l'una suona la doppia 
tibia, l'altra i crotali. Vi compariscono le leggende MEPflKUEf Kfl- 
UOS e (<rp) 1 1< YOOJ. — 11 sig. dott Henien fecesi a proporre un 
opuscolo dell'antico e benemerito nostro socio corrispondente cav. D. 
Vito Capialbi di Montelione, che porta per titolo: Nuovi motivi compro- 
vanti la dualità della Marna e della Medama, Napoli 1849, 8, col quale 
cerea di confermare quanto ei scrisse nella nota sua lettera stampata 
nel 1838 intorno ad alcune medaglie inedite o rare de'Mesmei. Egli 
ha diligentemente raccolto le testimonianze degli antichi per dimostrare 
che essi tornano a corroborare la giustezza del testo di Stefano Bizan- 
tino, il quale cita Marna e Medma come due città, tacciato per ciò di 
errore sin dal tempo di Cluverio. Il riferente peraltro osservò doversi 
primieramente prescindere del tutto dalla lezjone MEAAMA ovvia nelle 
anteriori edizioni di Strabone, ma sbanditane dal Kramer, anche colla 
approvazione del Meineke nella recente edizione di Stefano Bizantino. 
Non restanvi adunque se non i nomi MEAMA e MEDMA i quali da chi 
ha pratica del linguaggio greco, non può mai negarsi essere affatto 
identici, la varietà derivandone da nulP altro fuorché da uno scherzo 
di pronuncia dialettica , mentre dall'altro canto non può recar maravi- 
glia il vedere che da un autore di data tanto recente quanto è Stefano 
Bizantino se ne siano formate due città. Aggiunse poi essere alquanto 
singolare il metodo tenuto dall'autore, perchè vedendo questi citato 
negli scrittori geografici nell'uno Mestna, nell'altro Medma, ne con- 
chiude la dualità di esse città, mentre con sana logica si otterrebbe il 
risultamento tutto opposto, giacché non può credersi, aver gli scrittori 
geografici da Scilace fin' a Strabone, Mela e Plinio, preferito di nomi- 
nare l'uno questa, l'altro quella città, mentre era loro dovere di no- 
minarle ambedue nel loro elenco se due infatto fossero state. Né por- 
gere, osservò puranco, veruna difficoltà di trovar usati i due nomi di- 
versi anche da scrittori contemporanei , attesa la perfetta loro rassomt- 
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glianza oppure identità leggiermente modificata per la pronuncia, lad- 
dove l'obbiezione che potrebbe ripetersi dal chiamarsi da Stefano gli 
abitanti di Mesma Ms<r/xav oi, quei di Medma Msfytoioi , vien respinta 
dalle stesse medaglie che mostrano la leggenda ME2MÀ1GN e MEA- 
MÀIQN, mentre il sig. Capialbì altresì si fa con molti esempi a confer- 
mare che variarono presso gli antichi i nomi degli abitanti di molte 
città. Il sig. dott. Hènzen non esitò quindi di dichiararsi di opinione 
diametralmente opposta a quella dell'autore, ritenendo per una sola 
città la Mesma e Medma di Stefano, ne seppe attribuire nessun valore 
a quel diploma dell'anno 1096, nel quale l'autore riconosce una testi- 
monianza dell'esistenza di Mesma a que'tempi, dove già da secoli Ni- 
cofera era succeduto al posto di Medma; imperocché manca la prova 
della identità di quel Mesa col Mesma. Passò quindi a comunicare, 
quanto Fautore ha scritto intorno alla posizione geografica di Medma , 
di cui esistono alcuni avanzi nella vicinanza di Nicotera, tra questa città 
ed il fiume Mesima che ricorda ancora il nome dell'antica città e della 
xtfviì opóvvfAos, di cui parla Stefano Bizantino. L'autore* peraltro ri- 
tiene per la- fonte di questo, oppnre di Ecateo un magnifico acquedotto 
che esiste in quelle vicinanze , il quale avrebbe portato nella pianura 
le acque di quella fontana. — Presentò quindi lo stesso sig. Hcnzen 
due iscrizioni dalmatine, comunicategli contemporaneamente dal sig. 
cav. Neigebaur e dal sig. prof. Lanza di Zara , V una delle quali por- 
taci la carica militare di PRINC. ^RAET, interpretata dal riferente 
PRINCqp* PRÀETom sul confronto della Gruteriana 1102, 4, nella 
quale si conforma altresì siffatta lezione messa in dubbio dal Keller- 
mann (Vigil. n. 40), quantunque finora resti dubbioso qual uffizio sia 
stato quello di toìprinceps, addetto peraltro ad una legione, non già 
come potrebbe sospettare taluno, al corpo de' pretoriani. Ricordò in- 
oltre il riferente il princeps castrorum ed il primus princeps , centu- 
rione di grado superiore aWhastatus ed immediatamente inferiore al 
primopilo, e presentò in questa occasione un titolo di Strasburgo che ci 
offre un opèio ed un Hbrarius ptincipis. — Rimarchevole è poi l'altra 
iscrizione di Zara, perchè fa menzione dell'isola adriatica Arba, non- 
ché per la foratola poco frequente di equom pubi, habens in luogo del 
semplice equo publico. -*- Il sig. Rosa presentò la prima tavola della 
pianta corografica archeologica della Via Àppia, ch'egli va rilevando 
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per PInstituto, comunicando in questa occasione parecchie osservazioni 
intorno P incrociatura delle antiche vie da lui incontrate, che saranno 
sottoposte all' esame del sig. comm. Canina da cui si aspetta il dotto 
commentario a corredo di cotale pubblicazione. — Il doti Braun espose 
una serie di disegni degli oggetti scelti del Museo Fejervary, tra cui 
spicca la statuetta d'un tebano Bacco munito di stivaletti, che ha il 
braccio destro rotto, mentre la spalla sinistra non mostra che una gib- 
bosità, la quale fa vedere chiaramente non esserci stata mai traccia ve- 
runa di tal membro articolato. Se non si trattasse d'una deità ideale 
rappresentata in modo da non prendere equivoco, si direbbe che si ab- 
bia qui un ricordo forse votivo d' un mostro, ma essendo il carattere 
del figliuolo di Semele chiarissimo, si dovrà ammettere per forza un. 
fatto mitologico, di cui gli autori non ci hanno conservato memoria ve* 
runa. Si è voluto pensare a Zagreo, cui peraltro non si dovrebbe ere- 
dere che fosse giunto a questa età. Il tratto della favola ivi accennato 
chiama a memoria più presto il mito di Pelope, la di cui spalla si trovò 
mancante dopo essere ricomposto dallo spezzato che ne avea fatto Tan- 
talo. Non è la prima volta che simili analogie veggonsi ricomparire 
nell'una e nell'altra sfera della mitologia, ma è malagevole cosa il fis- 
sarne qualche idea positiva. Il bronzo proviene dalle mani del sig. Rol- 
lin a Parigi, il quale dovrebbe .essere interpellato sul luogo di ritrova- 
mento. — Altro bronzo assai singolare e bello di stile rappresenta un 
imperatore romano munito del paludamento che con borchia è affidato 
alla destra spalla, mentre esso si trova rimosso sulla sinistra. La metà 
superiore del corpo è coperta da una maglia, di cui si trovano altri 
esempj nella villa Medici ed in villa Ludovisi , tutti e due del tempo 
d'Antonino Pio. Ma mentre la vita n'è così strettamente intonacata, le 
gambe e le coscie sono involtela calzoni diventati probabilmente ne- 
cessari ne' climi boreali, a cui i guerrieri romani trovavansi in allora 
esposti. La faccia essendo barbata, si è creduto rinvenirvi le traccie 
della fisiognomia d'Adriano. Ambe le mani son rotte. Proviene questo 
bronzo dalla raccolta del conte Wiczay a Hedervar, — Un picciolo 
putto di bronzo è rappresentato assiso, tenendo fiso lo sguardo con gran 
desiderio in alto ed aprendo ambedue le braccia, come per istriu- 
gere l'oggetto delle sue brame. La mossa espressa a gran vivacità a 
nessun altro atto convien meglio che a quello d' un fanciullo che sta 
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per essere allattato da un animale che gli presta le sue mammelle co- 
me la capra Amaltea a Giove o la lupa a Romolo. — Un picciolo Amo- 
rino assiso sta per guardar fiso un oggetto di cui sembra voler impa- 
dronirsi, tenendo ambe le dita pronte ad after rarlo ed aspettando so- 
lamente il momento opportuno per cogliere la preda che si è scelta. È 
chiaro che si tratta d'uno dei graziosi scherzi riferibili alla caccia di 
Psiche sotto le sembianze d'una farfalla che Amore sta per prendere. 
— Una piccola figurina di Psiche sia con una mossa come se tenesse 
colla destra alzata una lucerna per guardare il suo amante, che, se- 
condo la favola di Apuleio, la visitava solo di notte tempo. Se sia que- 
sto il motivo di questo grazioso bronzo, non è bastantemente chiaro es- 
sendo mancanti gli attributi d'ambedue le mani. Certo si è ch'essa si 
accosta sulla punta delle dita e guarda parte con sorpresa , parte con 
emozione l'oggetto della sua appassionata curiosità. Ad ogni costo que- 
sto monumentino ci fornisce un nuovo tratto riferibile alla favola di 
Psiche, la quale finora è stata poco esaminata riguardo a' motivi gra- 
ziosissimi eh' essa ci porge e che contano una data molto più remota 
che l'estratto de'milesii racconti conservatoci da Apuleio. — Di sor- 
prendente bellezza è una maschera femminile tirata al martello, che 
già facea parte del gabinetto Revil e che il sig. Fejervary ebbe me- 
diante il sig. Rollin. Essa è d'un tipo veramente grandioso, ma i sin- 
goli tratti svelano tutte quelle bellezze che sono privativa della natura 
medesima, la quale non è meno graziosa nelle proporzioni delle masse 
che in quei raffinati passaggi , da cui queste trovansi unite. I capelli 
sono uniti a treccie e ripiegate verso il vertice, dove vengono ritenuti 
da un diadema attortigliato. Gli orecchi sono fregiati di pendenti. Ben- 
ché tutte le parti sieno espresse al vivo, l'insieme mostra il medesimo 
carattere grandioso, che suol ammirarsi nelle maschere sceniche che 
hanno ridotto tutti i lineamenti del volto a forme architettoniche. — 
Un'altra mascherina per le corna bovine che sporgono infuori da ambi 
i lati del cranio, venne spiegata per quella d'Io, mentre le orecchie 
caprine e le fattezze animalesche del volto sembrano indicare piuttosto 
una fauna. Che le metamorfosi non sogliono essere mai accennate mercè 
formazioni degradate, ma mediante un apparecchio simbolico che mo- 
stra la natura elevata del soggetto, che ha subito cotale cambiamento 
di stato fisico, in contrasto colle condizioni a cui è stato forzatamente 



iW I. ADUUR2E 

sottomesso. In somma sempre si scorge una tendenza della natura verso 
la sfera più elevata, da cui e scapitato, mentre qui si vede chiaramente 
che le passioni innate piombano in basso. L'angolo visuale si scosta 
tanto da quello del profilo cosidetto greco quanto negli animali o in 
quelle razze d'uomini che ad essi trovansi più vicini. Le labbra sono 
gonfiate di molto e la punta del naso e imbrutita. Tutto ciò si vedrebbe 
espresso ben diversamente in una rappresentanza d'Io, la quale invece 
d'essere visitata da passione bestiale come Pasifae, è spenta da quell'e- 
stro, che suol essere il flagello ma sorgente di immensa forza eziandìo 
di tutte le religioni panteistiche. — Un Tritone carico d' un aplustre 
o timone che sia operato in bassorilevare, ma contornato e traforato si- 
mile ad oggetto rotondo, ci dà un 1 idea di quelle sublimi configurazio- 
ni, in cui Scopa mostravasi sopra tutti eccellente. Il modo in cui le 
formazioni organiche della natura umana ed animale sono congiunte ed 
armonizzate è sorprendente, la disposizione delle masse in piccolo spa- 
zio raccolte è oltremodo graziosa e la composizione intera straricca. 
Questo cimelio proviene dalle mani del sig. Boehm, direttore di zecca a 
Vienna, il di cui raffinato gusto, secondato da penetranti sguardi, a cui 
nulla di bello suol sfuggire, è celebre abbastanza. Questo oggetto sem- 
bra essere deputato ad ornamento di qualche arnese, a cui sarà stato 
raccomandato per saldatura o altri mezzi meccanici. — Di singolare 
importanza apparve uno di quei bronzi pan tei, che sogliono riunire so- 
pra un sol soggetto un gran numero di simboli accennanti varie deità 
in questo modo solo significate. Questa volta un tortuoso tronco d'al- 
bero forma la base, sulla quale si vanno sviluppando tutti questi segni 
successivamente aggruppati da basso in alto. Siffatto albero sta collo- 
cato sopra una base architettonica, le di cui sinuosità rispondono alle 
mosse principali che rappresenta l'albero e si crede che possa aver ser- 
vito da licnuco. I simboli suddetti non essendo affilati da serie stretta 
e chiara, stanno in qualche parte affollati e rannodati in modo da non 
poter decidere con precisione la loro spartizione e relativa successione, 
ma tante è chiaro che si dà principio dal sistro, che suol attribuirsi 
comunemente ad Iside sola, ma che secondo Apuleio era simbolo gene- 
rale di tutte quante le deità pagane , e che tutta la serie vien coronata 
dalla civetta, simbolo di Minerva a cui spetta pure la lancia riunita 
allo scudo. Questo uccello sta in compagnia dell'aquila di Giove, di cui 
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apparisce anche il fulmine, e del pavone di Giunone. Ma prima di 
giungere a tale sommità di questo simbolico insieme, convien tornare 
in basso, dove dopo il sistro si scorge in primo luogo il cinghiale col- 
l'arco e la faretra, gruppo che sembra accennare Diana piuttosto che 
Marte, mentre il susseguente che riunisce la face, la mezzaluna ripor- 
tata inargento, i gambali, la mitra amazzonica e la bipenne, allude 
ad Ecate siccome regina delle Amazzoni , se non conviene separare i 
singoli emblemi , attribuendo la face a Cerere, e le armature sormon- 
tate dalla mezzaluna a Diana. Segue il tridente di Nettuno avviltic- 
chiato dal pesce marino, quindi un simbolo non bastantemente chiaro 
nel disegno, che sembra comporsi d'una tronca piramide sormontata 
da uno stipite d'albero con un globo a basso. Si è riferito a Cibele, 
mentre il susseguente remo e cornucopia appartiene alla Fortuna. Ora 
incomincia la chiarezza perfetta: il ramoscello di palma e la corona ac- 
cennano gli onori distribuiti dalla Vittoria, che stanno al disopra dei 
beni della Fortuna. La faretra e la lira precedono da basso in alto la 
mazza e l'arco infoderato d'Ercole. Verso tutti questi simboli delle deità 
agonistiche sta rivolto il gallo di Mercurio seguitato da patera e cadu- 
ceo. Quindi vengono i simboli di Vulcano e di Venere, vuo'dire mar- 
tello e tenaglia, e specchio e cornucopia. I descritti simboli delle deità 
capitoline formano un aggruppamento a parte e rinchiuso in se stesso, 
il pavone di Giunone stando rivolto verso l'aquila di Giove, mentre la 
civetta d'Atene sta solinga nel posto il più elevato. Non si può far a 
meno di comparare a questo bronzo singolare, che ha da attendere la 
vera sua importanza da sistematico trattamento, il marmo di villa Lu- 
dovisi rappresentante simile albero coperto di fronde d'edera coli' in- 
segna della maschera di Bacco barbato. Ad ogni conto si deve presu- 
mere che il motivo di simili alberi simbolici sia stato derivato dal co- 
stume di considerare alberi stravecchi quasi sacrari a cui si attaccavano 
gli emblemi votivi. Ma questa idea come tutte le altre cose accennate 
merita maggiore e più matura considerazione, trattandosi qui solamente 
della novità della cosa che abbiamo potuto semplicemente accennare. 
— Traile argenterie veramente sublimi merita d'esser registrata una 
coppa proveniente dall'Egitto, che di fuori è fregiata di bassorilievi ri- 
battuti ritraenti il momento in cui le acque del Nilo son rientrate nel 
loro letto, le spighe spungenti ormai fuori con sommo vigore e gli al- 
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beri che stanno di già carichi di frutti in allusione alla fertilità lasciata 
dall' inondazione, la quale peraltro ha lasciato pure gran quantità di 
serpenti che vengono raccolti da otto cicogne rappresentate nelle situa- 
zioni le più svariate e graziose. Lo stile è purissimo e sta tra il sublime 
ideale e la verità naturalistica, e dà una buona idea dello sviluppo par- 
ticolare che ha avuto Parte greca sotto i successori d'Alessandro in 
Egitto. — Una statuetta minuta , ma graziosissima d'argento, provve- 
dente dalla collezione Re vii a Parigi, rappresenta Marte alzando ambe 
le braccia con sorpresa come se fosse attirato dalla bellezza di Rea Sil- 
via. Questa figurina che, meno Telmo, è tutta nuda mostra una ric- 
chezza di particolari nel giuoco de'muscoli, che il disegnatore è stato ap- 
pena capace di renderne tutte le bellezze mediante quattro vedute di- 
verse. — Singolare assai è un bassorilievo dorato, trovato sulla Puszka 
Weym in Ungheria , che rappresenta nell'arcaismo allettato del tempo 
di Adriano un giovane nudo assiso sopra un rialto di terra, strìngendo 
colla destra una lancia, verso cui s'accosta a passi ballanti una donna 
riccamente e graziosamente panneggiata , mentre dietro le sue spalle 
altra apparisce che va ritirandosi non senza rivolgere la testa in retro 
verso il giovane eroe, da cui sembra essere stata disprezzata e lasciata. 
Si suppone che possa esservi rappresentato Brcole sul bivio, ma con 
questo eroe il nostro giovane ha tutto al più la situazione di comune . 
mancando tutto ciò che per Alcide è caratteristico. I motivi de' pan- 
neggiamenti delle due donne descritte sono ripieni di bellezza e ricor- 
dano involontariamente i celebri bassorilievi di simili danzatrici del 
Museo Chiaramonti provvenienti da villa Palombara. — Un bassori- 
lievo di marmo che provviene dalle mani esperte del sullodato sig. 
Bohm, direttore dell'I, e R. zecca di Vienna, mostra una forma otta- 
gona che ricorda quella delle pelte. Esso rappresenta a basso sopra un 
listello il leone di Cibele, che posa la zampa sinistra sopra un globo. 
Al disopra vi sta appeso un festone di uva e foglie di vite , dai fianchi 
del quale pende a mano manca la zampogna, a destra i cimbali. In ci- 
ma nel seno del festone scorgesi la maschera di Medusa alata ed avvi- 
ticchiata da serpenti , ma velata da ideale bellezza. La composizione . 
la quale vien avvivata dagli svolazzi delle tenie, con cui è incordata la 
ghirlanda, è ricchissima e può considerarsi siccome campione di simili 
ornamenti sepolcrali. — Traile anticaglie si ammirò particolarmente 
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una tessera d'osso rappresentante in bassorilevare un sorcio, sulla parte 
spianata leggendosi le parole EIMI. 2MIN0EQ2. — Di due piombi 
missili Funa ghianda porta la leggenda NIKH X A0HNIQNOC, l'altra, 
cfae ha sul rovescio un fulmine, la parola iQIÀ°T. — Un dado incito 
ad uso di coniare monete mostra la cornucopia col nome della regina 
Berenice. Il corpo ne forma un cilindro di metallo atto a reggere sotto 
il colpo della mazza , di cui si servivano gli antichi per coniar meda- 
glie. Essa preziosa reliquia proviene dalla raccolta del sig. conte Stttr- 
mer. — In ultimo fu esaminato uno di quei dischi muniti di occhietto 
onde esserne appeso, che s'attaccarono al collo de 9 servi fuggitivi. Lo 
stesso porta la leggenda 1VSSIONE | DDDNNN NE | QVISSER 
VVM I ALIEN VM | SVSCI | PEÀT. Osservò il sig.cav. de Rossi che 
dovesse riferirsi ad un servo del fisco, mentre pare che questo monito 
si riferisca a quel decreto inserito nel Corpus Iuris intorno ai servi fug- 
giaschi a tempo de 9 tre imperadori che regnavano ad un tempo istesso. 



IL SCAVI. 

a. Scavi Chiusini. 

Nella catena di colline che separa la città di Chiusi da Cetona, 
una fra queste di proprietà delDott. Francesco Minutelli Cioli di Ceto- 
na, porta il nome Monticelli ed è situata fra il torrente Astrane ed il 
piano delle Cardete, a distanza di due miglia dalla nominata città. In 
questa lo stesso proprietario vi ha fatto più volte escavazioni di tombe 
etrusche dal solo lato che guarda a ponente, e ne ha trovate in quan- 
tità, ciò che non è da meravigliare, considerata la solidità del terreno 
tufaceo e l'elevatezza della collina. 

Diverse fra queste si trovarono chiuse dalle tre consuete pietre: 
qualcuna colla volta naturale, altre ripiene. In tutte, può dirsi, vi fu- 
rono rinvenuti oggetti, sebbene però nella maggiore quantità non pre- 
sentino pregio particolare. Giudicherebbe però diversamente lo stesso 
proprietario di due collane e due fermagli di oro, rinvenute nel mese 
di marzo 1851, le quali furono raccolte sul banco naturale di tufo in 
una delle tombe chiuse e ripiene. 

9 
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La prima di queste collane, portante il peao di oltre tre once, fe 
composta di trentacinque acini del diametro di una non piccola noc- 
ciola, e di quattordici altri peni, intermediari a portione degli acini, 
in forma di stella e pieni. Venti degli acini sono semplici, cinque sono 
ricoperti di rena di oro, e dieci, ricoperti parimente, sono attorniati 
ancora da variato disegno in filograno. 

L'altra collana vien formata da undici sfoglie di figura quadri- 
lunga, lunghe ciascuna un soldo di braccio toscano, e larghe due 
quattrini. Ciascuna di queste sfoglie è unita ad una catenina, tenente 
o un cuoricino o una nappina. I cooricini sono ricoperti nel loro 
centro di oro, le nappine rigate a disegno. Formano parte di questa 
due piccoli fermagli parimente di foglia , portanti impressa una testa 
nelle due estremità. Gli altri dite fermagli, eguabssimi ambedue, e di 
diametro maggiore assai di una moneta toscana, presentano variatis- 
simo lavoro in filograno sopra a solida lastra, e sono del peso ciascuno 
di mezz'oncia. 



6. Sepolcro scoperto tra Albano ed Arida. 

Intento sempre a raccogliere ogni fatto monumentale, che possa 
essere di qualche vantaggio alla scienza, l'Istituto deve saper grado al 
sig. Pietro Rosa per averci procurato il disegno e l'esatta descrizione 
di un monumento, che pare tornato alla luce solamente per esser di 
nuovo e per sempre sepolto. È desso un sepolcro scoperto al 126 stadio 
della Via Appia a sinistra di chi viene da Roma, e precisamente sul 
limite del territorio di Albano e della moderna Aricia presso la Madon- 
na della Stella, 97 palmi prima di arrivar al sepoloro volgarmente detto 
degli Orazi e Curiazi. La situazione si rileva dalla pianta annessa (Fig«I) 
nella quale abbiamo segnato colla lettera: 

a, il sepolcro nuovamente scoperto. 

b, il sepolcro detto degli Orazi e Curiazi. 
e, la Via Appia. 

d, la Madonna della Stella. 



Per maggior chiamia diamo poi nella 
Fig. 11, la pianta del sepolcro stesso il 



grande proporzione. 




Fig. Ili, la sezióne sulla linei AB della pianta. 

i+ttti — ! -ì 



Fig. IV, il prospetto nel lato dell 1 ingresso, insieme colla i 
traversa dell'attigua Via Appia. 



La costruzione del sepolcro tanto per la sua semplicità quanto per 
la sua solidità si mostra appartenente a' buoni tempi repubblicani. Giac- 
ché vien formato da grandi para 11 dopi pedi di pietra albana ben lavo- 
rati e commessi, che hanno palmi 2'ed oncie 7 in quadro con una lun- 
ghezza di 5 a 9 palmi. Siccome la parte superiore vi manca , la sola 
parte ornamentata e la cornice del piantato. Essa e composta di un gu- 
scio ed una gola collegata da semplici listelli, ed un plinto, che riposa 
sopra base elevata almeno 5 palmi dal piano della Via Appia. — Il se- 
polcro stesso consiste in una sola cella, che nell'interno ha la dimen- 
sione di p. 15, onc 11 in quadre. Una tale ristrettezza di spazio avrà 
consigliato al possessore, di adottare un metodo particolare per potervi 
riporre più cadaveri. Giacché pare che essi riposavano una volta sotto il 
pavimento della camera, ove lo spazio è diviso da muriccioli che for- 
mano de' compartimenti atti a ricevere i corpi non bruciati. Era forse 
quest'ordinamento, che rese pure necessario il dare una base tanto alta 
al sepolcro e di formar l'ingresso alla medesima elevatezza. 

Sul lato della porta si scopersero pure alcuni muri fatti in opera 
reticolata di pietra albana, che servivano apertamente per dividere 
l'area del sepolcro da altre vicine fabbriche, mentre di un'altra costru- 
zione non molto elevata sulla parte opposta non si riconosce lo scopo 
preciso. Ci rincresce di dover aggiungere che di questo monumento seni- 
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plice sì, ma bello, non son pervenuti a noi de' frammenti che ci per- 
mettano di determinarne la struttura e decorazione nella sua parte 
superiore. Ma anche nello stato presente, esso si mostra degno di du- 
ratura conservazione, e meritano perciò di esser encomiate le provvide 
cure del Governo a tale scopo dirette, delle quali or ora venimmo in- 
formati. Giacché essendo stato scoperto il sepolcro nelPaprir d'un taglio 
attraverso la Via Appia, per costruirvi sopra una forte sostruzione che 
sostenga la nuova strada tra Albano e l'Ancia, non è già sepolto di 
nuovo sotto di essa, ma rinchiusovi e coperto di volta in modo che resti 
accessibile come a' tempi antichi da tre delle quattro sue parti. 

H. B. 



III. MONUMENTI. 

a. Iscrizione di artisti tebani. 

Negli Annali dell 1 Institulo (1848, p. 48) trovasi riportata dalle 
schede di Ulrichs la copia più completa di un'inscrizione tebana già 
edita nel Corpus Inscriptionum n. 1578: 

Axuinnos I . . . IPPAAIQNI02 

TIIATOAQP02 BPEIKIAA . . . 

NIKQN 2Q2TP0TI02 

APIDTOriTON OMOAAIXI02 
5. 0EIBAAA2 0EOZOTIO2 

TOPriAAS KA*I20AQPI02 

ANAPQN rOPriAAO 

*ETTAA02 I2MEINIH02 

KA*I2IA2 API2THI02 
40. ANTI*ÀNEI2 XAPEITIAAO 

AESinn02 MNA2IKPATI02 

ANTirENEI2 NIKIH02 

TIMQN *IAlimi02 

AIKAIAA2 M0A0NI02 
15. IP..TNI2K02 2.... 

Essa non contiene altro che nomi di uomini coi relativi patronimici , 
molti de 9 quali l'editore gli da per conosciuti dalla storia de' tempi di 
Epaminonda. Quest'asserzione però benché giusta, non basta per farci 
conoscere il merito di questo catalogo di nomi, ed è perciò che lo sotto- 
pongo a nuovo esame. In esso dunque troviamo alle lin. 2 e 4 i nomi 
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di Ipaftedoro ed Aristogitone, ambo celebri scultori e tetani di patria, 
secondo ne ammaestra altra iscrizione (C. L n. 25). Androne alla lin. 7 
è pur conosciuto per nome d'artista, e, ciò che più monta, rón menzio- 
nata come opera di lai una statua di Armonia, figlia di' Marte e di Ve- 
nere, soggetto appartenente in particokr modo alla mitologia tehana. U 
nome di Kaphisias alla lin. 9 ricorre in altra iscrizione (C I. n. 168i), 
ohe lo chiama artista di ona statua eretta da un araldo in aegntf di vit- 
toria ottenuta ne' ludi sacri a Giove, e tale iscrizione proviene darTana- 
gra, città beotica. Finalmente un Timone, che abbiamo a liti. 13, vien 
annoverato da Plinio (34, 91 ) tra gli artisti conosciuti per statue di 
atleti armati. Ora io domando, se vogliamo attribuir a mero caso, che, 
mentre il numero di tutti gli artisti tebani conosciuti non arriva a venti, 
tra quattordici nomi ne troviamo cinque di artisti, de' quali quattro con 
certezza possono dirsi tebani ? Sarà di maggior probabilità il prender 
tutta la iscrizione per un catalogo d'artisti tebani, che forse formano un 
collegio come p. e. i cacciatori menzionati poco d'appresso negli Annali 
nell'iscrizione di Tebe (n. XII), o dedicarono alcun monumento trovan- 
dosi tutti insieme occupati in una qualche grande opera. Per tale sup- 
posizione dunque in primo luogo il catalogo degli artisti vien arricchito 
di nove nomi fin d'ora sconosciuti j in secondo luogo a' nomi degli ar- 
tisti vengono aggiunti que'de'loro padri, onde rilevasi che PIpatodoro, 
figlio di Aristide, menzionato nell'inscrizione 1577 del Corpus non può 
esser l'artista , che era figlio di Breikidas. In terzo hiogo l'età di Ad- 
dron, Kaphisias, Timon finora incognita vien fissata mercè quella dei 
loro contemporanei Ipatodoro ed Aristogitone celebri circa POI. 100 (1). 

(1) Per precisare anche di pia l'epoca di essi artisti, nella mia dissertazione 
(Arfif. lib. graec. temp. p. 26) io aveva preso ricorso air epera eretta in memoria 
della vittoria ottenuta dagli Argjffi sugli Spartani presso Oenoe, paese argivo 
(Paus. X, 10, 2). Un esame più accurato però delle relative testimonianze di Dio- 
doro (XIV, 91) e Senofonte (Hist. gr. IV, 5) mi sforza a dire da me stesso che i 
miei argomenti non sono tali da dover convincere i dubbiosi, JLa disfatta almeno 
di un forte distaccamento degli Spartani, secondo l'esatta descrizione di Seno- 
fonte, succedette tra Sidone e Corinto, a poca distanza dal mare; e nei combat- 
timenti presso Phlius menzionati da Diodoro, gK Spartani non vi ebbero parte 
alcuna. Siccome però gli Ateniesi non men degli Argivi vantaronsi di una vit- 
toria presso 'Oenoe (Paus. I, 15), resta sempre probabile che ambedue siano 
identiche e possan riferirsi alla guerra Corìntia di 01. 96, 4, nella quale gli Ate- 
niesi insieme agli Argivi e Tebani stettero contro gli Spartani, ciò che non a 
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Tale epoca finalmente è quella della politica autorità di Tebe, e serve 
perciò il nostro catalogo a confermar la coincidenza di essa colla gloria 
artistica di Tebe medesima, la quale si manifesta anche nella storia della 
pittura dal più rinomato dei di lei artisti, Aristide. 

H. Bruni*. 



ò. Iscrizione *Ferentinate. 

Nel luogo presso la città di Ferentino, ove nel settembre del 1849, 
oltre ad altri frammenti d'iscrizioni, fu disseppellito il cippo marmoreo 
che alP imperatrice Faustina Giuniore avea dedicato lo sconosciuto con- 
sole suffetto Gajo Laberio Quartino, su cui mi onorò di una dotta let- 
tera l'illustre sig. cónte Borghesi, inserita nel Bullettino del 1850, 
p. 148, in seguito ad altre escavaziont tornava ivi d'appresso alla luce 
nel dì 14 del febbrajo p. p. una base di marmo alta palmi romani 7, 
e larga palmi "3 e tre quarti , eretta ad un tal T. Ponzio Sabino dalla 
sua moglie insieme alla statua, le vestigia di cui oltre al naturale tuttora 
vi si osservano» La patera ed il simpulo vi sono scolpiti nei lati, e le 
seguenti iscrizioni ne adornano ambedue le facoie principali. 

Nella parte anteriore della base: 

T. PONTIO . T. P. PAL. 

SABINO 

PP UPROC PRQVINC 

NAHB lUI VIR. I. D. QVINQ 

FLAMIN. BT . PATRON 

MVNICIPl 

VALERIA . L. F. PROCVLA 

VXÒR 

L D D D 

verifica né riguardo alla guerra peloponnesiaca, uè riguardo atte campagne di 
Epaminonda. Sarebbe mai , che Pausania avesse sbagliato parlando di Oenoe 
argiva, invece della corintia (Straberne, p. 380)? Essa infatti fu in allora occu- 
pata dagli Spartani (Senof. I. e. §. 5), ma poi da lficrate tolta di «uovo al presi- 
dio che Agesilao, partendo dopo la disfatta dei suoi, vi aveva lasciate (ib. §. 18). 
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Nella parte posteriore: 

T. PONTIVS. T. F. PAL. SABINVS 
PRAEF COH. I. PANN. ET . J)ALMAT 
EQ. C. R. TRIB. MIL. LEG. VI. FERRAT 
DONIS . DONATVS . EXPEDITIONE PAR 
THICA . A DIVO TRAIANO . HASTA PVRA 
VEXILLO CORONA MVRALI >. LEG. XXTl 
PRIMIG > 1 LEG. X11I GEMIN. PRIMVS. PI 
LVS LEG HI AVG PRAEPOSITVS VEXILLA 
TIONIBV8 MILLIARIS . TRBBVS^EXPEDI 
TIONE BRITTANNICA . LEG VII GEMIN 
Vili. AVG XXII . PRIMIG. TRIB. COH. Ili 
VIG.JCOH. XIUI., VRB. COHL II. PRAET 
PP. H PROC. PROVINC. NARBONENS 
IIII VIR . I. D. QVINQ. FLAMEN. PATRON 

MVNIQPl 

E mentre la prima nel dado più nobile in succinto riferisce tutte 
le cariche civili e militari dal personaggio sostenute, l'altra enume- 
randole in particolare, ci mostra varii corpi militari non prima cono- 
sciuti, che rendono vieppiù pregevole il monumento. La tribù Palatina, 
cui era ascritto Tito Ponzio Sabino, la più frequente a riscontrarsi nei 
monumenti Ferentinati, e, a quanto sembra la propria di questa città, 
non che le magistrature municipali basterebbero a provare la sua orì- 
gine', ma oltre ciò conservatisi in Ferentino delle memorie, che risguar- 
dano pure la sua famiglia. Un marmo pubblicato dal Grutero 594, 4, 
e dal Donati 280, 2 , ora esistente nel giardino vescovile , ricorda una 
Ponzia Sabina fiammica figlia di T. Ponzio, madre di Q. Cecilio Opta- 
tino prefetto della coorte prima equitata degli Aquilani, ed in conse- 
guenza cavaliere romano : anche una base, il di cui frammento inedito 
fu rinvenuto nel 1844 d'appresso al monumento di T. Ponzio, era de- 
dicata PONTIAE T. F. SABINAE. 

Prima poi di ogni altra cosa, che si presenta all'osservatore di que- 
sto elogio, è l'ordine singolare, e direi senza esempio, con cui sodo 
scolpiti i titoli e le dignità commemorativi , giacché dopo T. Ponzio 
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esservisi detto tribuno della legione VI Ferrata, e dopo essere stato 
ricolmo di distintivi dall' imperatore Trajano, viene nominato centu- 
rione della legione XXII Primigenia, e XIII Gemina, ed in seguito 
vengono menzionati altri più alti impieghi dal medesimo sostenuti. 
Non potendo pertanto aver luogo il sospetto di degradazione in un 
prode militare, potrassi ritenere che la di lui moglie Valeria Procula 
avesse voluto far riporre da principio i premii riportati nella guerra 
partica dal marito, riputandoli così pel maggior onore da lui conse- 
guito. Tenendo perciò dietro alla regolare scala dei gradi della milizia 
antica, e per nulla attendendo al modo con cui sono disposti , deve 
aver egli cominciato la carriera militare dall'essere centurione della 
legione XXII Primigenia istituita da Claudio, ch'ebbe i suoi quartieri 
nella Germania Superiore, e propriamente a Magonza (Borgh. annaL 
delFInst. T. XI, p. 163 e 173), e poi nella XIII Gemina, che dalla 
Pannonia, ove stava da prima, fu da Trajano in seguito trasportata nella 
Dacia (Dio, hist. Rom. 1. LV, p. 345. Borgh. 1. e p. 159. Iscr. presso il 
Marin. Arv. p. 34). Onde non senza fondamento si può ritenere, che 
T. Ponzio in quel grado prendesse parte nelle guerre contro Deeebalo 
avvenute negli anni 103, eseg.(Fabretti, de Col. Traj. p. 288 j Car- 
dinali Diplom. pag. 140). Quindi fu promosso al grado di primipilo 
scritto alla foggia arcaica: Prtmus Pilus, ossia primo centurione coman- 
dante la prima centuria de 9 Triarii nella legione III Augusta, che stava 
di guarnigione nella Numidia ( Dion. Cass. lib. LV, p. 245), e che fece 
parte dell'esercito di Africa fin anco sotto P impero di Adriano (Marin. 
Ami. Tav. LIX e p. 773). Passò in seguito ad avere sotto gli ordini 
una coorte di ausiliarj col titolo* di prefetto, cioè la prima de' Pannoni, 
e Dalmati detta pure £Q. Equitata, perchè conteneva un certo numero 
di cavalieri. Benché frequenti siano nell'epigrafi le coorti tanto de' soli 
Pannoni, che de 9 soti. Dalmati, oltre però alla flotta Ravennate, di cui, 
come dice Tacito (1. Ili, e. 12) magna pan Dalmatae Pamonique 
erant, non si conoscevano prima di questa scoperta quei due popoli 
distinti, benché limitrofi, riuniti in un sol corpo di milizia terrestre. 
Che anzi ve ne saranno state delle altre coorti, mentre questa, che s'in- 
titola prima dà buon argomento per dire, che vi fosse almeno una se- 
conda con tale appellazione. Giova poi osservare, che sebbene quei mi- 
litari portino il titolo di cittadini romani: C. H. Civium Romanorum, 
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non pertanto formavano una coorte ausiliaria, e non una J*g«< 
ria. Qual cosa accresce conferma a quanto opinarono il Marini ( 
p. 434, 474) ed il Cardinali (Dip)om. milit p. 345) rispetto a 
socj, che così s'intitolavano, che godessero cioè del solo jk* provin- 
ciale od italico, di maniera , che aveano bisogno di altro speciale li- 
vore per conseguire il perfetto diritto de 9 Quiriti, come apertami»** 
fanno conoscere i diplomi di Dominano e di Trajano ec. (Cardna*f* 
Tav. IX e XII). Aggiungasi, che questa coorte di ausiliari <roantan«I«« 
la prima, benché il più delle volte a titolo di preminenza veniva re>ttai 
da un tribuno, a guisa di una legionaria, come notò TOenaen ( Adi»**- 
dell' Instit T. XXII, p. 40), era null'ostante comandata da «n prefetto 
uffiziale proprio delle coorti ausiliarie. Dalla suddetta prefettura era 
passo regolate al tribunato di coorte, che di fatti sostenne in Roraai 
nella III de' Vigili , e poi nella XIIU Urbana, milizie istituite a pre- 
sidio ed interna tutela della città (Dig. lib. I, tit XV; Tacit armai. 
1. IV, e. 5) ed in ultimo nella II de' Pretoriani guardie del corpo, es- 
sendo costante nna tale progressione, come si osserva nelle lapidi rac- 
colte dal Kellermann ne' suoi Vigili dal n. 31 al n. 45. Nò altrove me- 
glio si riporrebbero i tre tribunati menzionati , non potendo stare né 
dopo quello sostenuto nella legione VI Ferrata, per il troppo breve in- 
tervallo di tempo, come vedrassi, che còrse tra la guerra partica, e la 
spedizione britannica, in cui fu alla testa di tre vessillario!!! milliarie, 
neltampoco dopo questo incarico; come apparirebbe dall'ordine con cai - 
sono notate, perchè se in quel fatto di armi ebbe sotto gli ordini un 
corpo di tremila nomini, ripugna che poscia fosse abbassato al comando 
di una coorte di Vigili, ch'era semplicemente milliaria. Si sa di più, 
che dopo il tribunato de' Pretoriani, ordinariamente si avea il con- 
gedo dalla milizia, ma che se in essa perseveravasi, si progrediva al 
tribunato legionario, ch'era più onorevole. Cosi fece M. Vettìo Valente 
(Kellermann Vig. n. 40) ed altrettanto avrà pur fatto il nostro Ponzio Ij 

che s'intitola tribuno della legione VI ferrata intigne per tal nome, 
come dice Dione Cassio (lib. LV, p. 346). Era quésta legione una delle 
quattro, che stavano di guarnigione nell'oriente, nel tratto di paese 
compreso tra la Siria e l'Eufrate (Tacit annal. 1. IV, e. 4) e precisa - 
mente guardava la Giudea (Dio, Jcxv cit.) avendo gli alloggiamenti 
non molto lungi da Laodicea (Tacit. «annal. lib. II, e* 79). Mentre ebe 
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sono poche le memorie, che si hanno di quella legione già impiegata 
nella battaglia di Corbulone nell'Armenia (Tacit annal. lib. XV, e. 26), 
è interessante imparare da questo monumento che intervenisse pur 
anco alla guerra parbca di Trajano, ch'ebbe principio, come provò il 
chiar. sig. conte Borghesi (Anaal. dell' Instit T. XVII, p. 331) nella 
primavera del 114, e terminò alia morte di quell'imperatore nei 117. 
Ivi fuori di dubbio T. Ponzio dovette dare prove del suo valore, meo- 
tre ebbe in dono da Trajano Tasta pura (1), il vessillo (2), e la corona 
murale, distintivi soliti a darsi ai pia valorosi guerrieri. E precisa* 
mente dovè meritare quell'aureo serto per essere stato de 9 primi a sor- 
montare le mura nemiche nell'assalto dato a qualcuna delle città ca- 
dute in potere dell'aquila romana in que' fatti di armi, come Bataa, 
Nisibi, Edessa o Ctefifonte (Tacit. ann. lib. Ili, e. 43. Xifilin, in Traj. 
p. 556). E qui hanno termine i lodevoli servigj prestati nella milizia 
rimana da Ponzio sotto l'imperatore Trajano, che vie» cognominato 
nella lapide col titolo di Divo, conferitogli dal senato dietro le istange 
del successore (Spartian. in ifedrian. p. 416). Salito all'impero Adria- 
no, tosto dall'oriente dovette inviarlo in Britannia, creandolo Prae&h 
sitm vexiUaUùmbms miUiaris tribus expedUume brittannka, cioè co- 
mandante di tremila soldati. Sopra ogni altra cosa poi si mostra qui 
veramente importante l'epigrafe, perchè ci parla della spedizione bri- 
tannica poco conosciuta dall'istoria, e solo forse ricordata da un titolo 
del Gudio (175, Reines. VI, 128). Di fatti Xtflmo (in Hadrian,) non 
avea parlato punto di guerra contro i Britanni sotto Adriano, e Spar- 
li) L'asta pura era sine ferro secondo Servio {in Aeneid. 1$. VI, v. 760) 
che soggiugne « hoc fuit praemium apud majores ejus, qui lune primum vi- 
cissetin praelio ». Se ne osserva la figura nelle monete della gente Ama dise- 
gnate nel tesoro MoreOiano, e nell'opera del Riccio, Mon. Fam. Ànt. Rom. Ta- 
vola TII e Lìf. 

(2) Il vessillo fn anch'esso tra i presati militari, ma quale uso ne facesse 
quegli che avealo conseguito, non bene si conosce. Pare però probabile, che quei 
prodi venissero accompagnati da un soldato destinato a portare la meritata in- 
segna alla maniera degl'imperatori, che ovunque andassero, erano preceduti 
dagli stendardi {Beda hist. lib. II, e. 16; Safanas. in Prob. p. 650). Quest'offi- 
cio dovette avere il VexiUarius, che Valeriano fra le altre cose avea conceduto a 
Probo : Vesles Ubi triplices dori jussi, solarium duplex feci, vexiUarium 
deputavi (Flav. Vopisc. in Prob. p. 648), e quello mentovato nelle iscrizioni 
(Mario. Àrv. p. 561, 629 ; Grut. 569, 1. $70, 5 ). 
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IN . SYRIAM. OB . BELVM . PARTH1CVM (Grut p. 441, 4)-, LEG- 
AVO. PER. PROVINC. GALAT. PRAEPOSITO . VEXILLATION . 
PERUSTHI . PERGENTIB. (Grut p. 407, 1). Cotì un legato avranno 
pure avuto i tredicimila vessiilarii tratti dagli eserciti asiatici, che Mu- 
oiano mandò in Italia per la guerra contro Vitellio (Tacit bist lib. II 9 
e. 83). Il numero però delle vessillazioni, che più di frequente si tro- 
vano aver militato insieme, è quello di tre) VEXIL. TRES, leggesi in 
un tegolo ungarico del Fabretti (p. 521, n. 348)-, VEX1LLARII LE- 
GIONVM TRIVI! 1111. MAC. XXI. RAP. XXIL PR. nella lapide 
velkjate illustrata dal eh. Labus, vestila quarta* f qmntae deeimae et 
sesetae deeimae legùnmm in Tacito (bist lib. II, e. 100) cum vemUis no- 
noe, secundaeque et vigestmae britanrncarwi legiomm presso il mede- 
simo (bist. lib. III, e 20). E tre per l'appunto furono le vessillazioni 
mandate da Adriano in rinforzo dell'esercito britannico, e scelte tra le 
più vicine legioni, cioè dalla VII Gèmina dimorante a quei tempi nelle 
Spagne (Borghesi, iscriz. del Reno p. 26), e dalla Vili Augusta, e dal- 
la XXII Primigenia, ebe guardavano le due Germanie (Ann. T. XI. 
p. 151, 152. Marin. Arv. p. 778. Dion. lib. LV, p. 346). Sta bene per- 
tanto, ebe T. Ponilo Sabino che già era stato tribuno legionario, cui 
competeva ordinariamente ascendere ad una prefettura di ala, fosse de- 
stinato comandante di quei distaccamenti. Ed in forza delle superiori 
teorie si comprenderà facilmente il suo preciso grado militare, benché 
porti il titolo di PRAEPOSITVS, qual voce, come dottamente osserva 
l'Henzen negli Annali Renani del Lersch (anno 1848), ed in quelli 
dell' Insti luto (T. XXII, p. 40) non indicava una carica determinata 
nelle romane milizie, ma usossi per esprimere un comandante in gene- 
re, ed un uffiziale straordinario e provvisorio (Dig. lib. XLIX, tit 16, 
§. 622. Cod. 1. 7, 1. Ili, Tit 26). Imperocché si conoscono per le anti- 
che iscrizioni oltre al Praepositus Vexillatiombut notato qui ed altrove 
(Grut. 407, 1. Mann. Arv. p. 50, 51. Marat p. 237, 2. Donat 284, 1) 
il Praepositus milìtum *x\a<; (Marin. Arv. p. 296), il Praepositus co- 
hortis (Murat. 330, 1. Cardin. Mem. Rom. T. Ili, p. 234), il Praepo- 
situs Aloe (Murat 1099, 6), il Praepositus Legion. all'epoca dell'impe- 
ratore Graziano (Grut 164, 4), non che il Praepositus numeri (Marat 
1. e. Maffei M. V. p. 365, 3), il Praepositus copiarum (Grut. p. 389, 2), 
ed il Praepositus equitum singularium Augustorum nostrorum (Henzen, 
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Ann. T. XXII , p. 48), cui aggiungerò il nuovo Praefeeku RtUqua- 
tiords Class. Praet. Misenat. de' marmi testé pubblicati o riveduti 
(Bulktt 1850, p. 126). Di maniera che col nome di praepositus si 
chiamò tanto un militare del rango di centurione (Orelii 3496 •, Hen- 
zen, 1. e. p. 45), quanto un altro che già fosse stato pretore, e legato di 
legione (Grut. 407, 1', Marin. Arv. p. 50, 51) distinguendosi solo pei 
corpi, che aveano sotto gli ordini. Domata questa rivolta, Ponzio Sabino 
si ritirò dal servizio militare, riportandone in premio l'onore del pri- 
impilato, e la procurazione della Gallia Narbonese. Le sigle PP. II di- 
mostrano il titolo di Primipilus iterum o bis, che si legge più o meno 
compendiato in altri monumenti, come a mod* esempio in quello di C 
Debbio Attico (Cardin. Dipi, milit n. 436, p. 229) ove vien detto PRI- 
MOPIL. LEG. V. MACEDON. TU M1L. COH. Vili. PR. PRIMO- 
PILO . ITER . PROCURATORI . IN NORICO e presso il Gratero 
( 518, 8) ed il Kellermann ( Vig. n. 30 ) PRIMOPILO BIS. Non però 
è da credersi, che T. Ponzio, ch'era stato primipilo della legione III 
avesse esercitato il medesimo impiego in altra legione, ma bensì è da 
ritenersi, che con quel titolo si volle indicare il grado primipilare, che 
dovette essergli conferito nel dimettersi dalla milizia, dandogli luogo 
fra i cavalieri romani, come osservò il più volte lodato cónte Borghesi 
nel Bullettìno dell' Instit. a. 1845, p. 135. Imperocché quante le volte 
si volle notare il primo centurionato sostenuto in una o più legioni, fu. 
in uso aggiungervi pure il loro nome come si scorge nelle seguenti 
iscrizioni: PP. BIS. LEG. XII. FVLM. ET. LEG. I. ADIVT. (Kal- 
lermann, Vig. n. 41)-, PRIMIPIL. LEG. V. ET . LEG. X. ET. LEG. 
VI (Murai p. 763, 6), qual cosa osservasi in questa ed in altre iscri- 
zioni di simil fatta solo nel primo, quando si volle notare un pri- 
mipilato effettivo, preterendosi affatto nel secondo. Aggiungasi che in 
tali monumenti il secondo primipilato si riguarda come una promozione 
dal tribunato, il che sarebbe contro le leggi della gerarchia militare, 
qualora in essi non avesse un senso corrispondente almeno all'EQVITl 
ROMANO, e segna il passaggio dagli officj militari ai civili. Infatti fu 
da Adriano spedito come procuratore nella Gallia Narbonese, Provin- 
cia Cesarea (Dion. Cass. lib. LUI, p. 309), carica che ben gli si ad- 
diceva perchè solita a conferirsi ai cavalieri, o liberti imperiali (Dion. 
1. e, p. 310, Plin. 1. X, ep. 28). Mentre che i presidi erano intenti a 
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disbrigare gK affari civili e militari, i procuratori delle Provincie di 
Augusto, come i questori in quelle del popolo (Gaj instiL bb. I. §- 7; 
Borgh. Oss. num. V, dee. X) soprintendevano alla esazione dei tributi 
e di altre rendite, regolavano certe spese, e tutelavano in fine tatti I 
diritti del fisco; Quante le volte poi la provincia era rimasta priva del 
legittimo governatore, o morto, o deposto, o partito, ne creato il suc- 
cessore, o non ancor giunto, i procuratori ne fecero le veci , come ri- 
sappiamo dalla legge 3. Cod. ubi eamae fieealet, dalle lapidi (Marin. 
Arv. p. 5. Spon. Mise. p. 148. Murai p. 907, 4), che anzi in alcune 
Provincie minori quae cohibebawtur a procwratoribus , come nella Giu- 
dea (S. Lue. 3, l a , Tacit Ann. lib. XV, e. 44), e nella Tingitana e 
Cesariense (Mariti. Arv. p. 623), e nella Regione delle Alpi (Grut. 
493, 6) furono anebe inviati come presidi cum palettate alaéii. Avan- 
zato finalmente negli anni T. Ponzio Sabino, ed affranto da una lunga 
e laboriosa carriera dovette restituirsi alla patria, ove accettò le prima- 
rie magistrature. Giacché fu quattuorviro jusdicente, quinquennale 
ossia censore, e flamine, qual sacerdozio non era ben conosciuto in Fe- 
rentino, ebe pel solo titolo di flammea, che avea Ponzia Sabina forse 
perchè moglie di flamine (Festus v. flamen e flammeo), e quel che più 
' monta, in ultimo fu eletto a patrono del municipio. II monumento ven- 
negli eretto dalla sua moglie Valeria Procula figlia di Lucio in luogo 
pubblico, concessogli con ispeciale decreto dei decurioni L. D.D. D. 
Loco dato decreto Decuriomm, che io designava nel Ballettino del- 
PInstituto dell'anno 1850, p. 148, pel foro de'Ferentinati situato appo 
la via Latina. 

Ferentino 1 Giugno 1851. 

A. Giorgi, 



Pubblicalo 11 di 1 Agosto 1851. 
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BULLETTINO 

dell' instituto 
DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° IX. X. 01 Settembre e Ottobre 1851. 

Scari £ Atene, e di Orbetello. — Iscrizioni latine.— 
Jasos e Demeter. — Ippolito, Teseo e, Fedra. 

I. SCAVI 

a. Seavi et Atene. 

» 

È dalla gentilezza del sig. doti Carlo Pischon, di Berlino, ora in 
Atene, che noi riconosciamo le seguenti comunicazioni intorno alle 
importantissime scoperte, delle quali una preliminare notizia dovuta 
al sig. consigliere Rangabés tu da noi pubblicata nel nostro Bullettino 
di giugno p. p. (p. 108): 

» Non sarà forse sconosciuto a 9 membri deirinstituto che già fin 
da circa due anni, a cagione d'una fabbrica nella parte vecchia della 
città d'Atene, vennero scavati de 9 frammenti d'iscrizioni di marmo 
imetio e pentelico, e quindi deposti nel piccolo Museo del portico 
d'Adriano, senza che finora siansi potuti ricomporre ed interpretare. 
Ora nel corso della primavera passata avvenne, che una lavandàia do- 
miciliata presso quella casa , per liberarsi dalla soprabbondanza del- 
l'acqua sporca , fece sul territorio della sua vicina un gran buco qua- 
drato, in cui cominciò a scaricarla. Un giorno di poi, quando quest'ac- 
qua erasi disseccata, un membro della famiglia venne osservando nel 
fondo del buco una lastra di marmo, nella quale in un sito ben pulito 
dal sapone, apparivano le lettere d'una iscrizione lunga e ben con- 
servata. Corse subito a ragguagliarne il conservatore delle antichità, 
sig. Pittakis, il quale indusse la società archeologica, di cui egli è se- 
gretario, a testare uno scavo in quel sito, essendo troppo limitati i 

10 
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mezzi di essa per farne l'acquisto. Furono pei 1 conseguenza aperti due 
buchi, l'uno nel cortile, l'altro indietro della casa, quello d'una pro- 
fondità di 8 piedi, lungo di 30, largo di 20, questo della profondita 
di piedi 12-14, largo di 10 e lungo di 30; la continuazione però di 
tale scavamento venne interrotta per deficienza di mezzi. Laonde si 
sospesero i lavori, e quello che erasi scavato, per alcune settimane si 
tenne gelosamente custodito, mentre il Pittakis con due deputati della 
società cercava di deciferare le iscrizioni rinvenute per pubblicarle 
all'occasione della festa di fondazione di essa società (1). Consistono 
gli oggetti ritrovati in 80 frammenti d'iscrizioni; grandi ma rove- 
sciate colonne di stile ionio; due teste di cariatidi, ed altre statue di- 
verse; bassorilievi piccoli in marmo e terracotta, ecc. Fra 9 resti di statue 
distinguonsi, prescindendo dalle cariatidi, due teste, l'una virile, l'altra 
di donna, per particolare bellezza. Ma molto più importanti mostratisi 
finora le iscrizioni, tutte collocate adesso nella stoa d'Adriano, mentre 
gli altri oggetti rinvenuti son rimasi al luogo del ritrovamento. Finora 
peraltro non si sono composti da' frammenti se non due titoli. Il pri- 
mo, consistente di tre pezzi grandi di marmo pentelico che senza al- 
cun dubio s'uniscono, vien illustrato da Diodoro XV, 28; giacche ci 
presenta il contenuto del patto di alleanza conchiuso dagli Ateniesi , 
in\ Not/crivixoy ap^ovrof, Ol. 100, 3 - 378 a. C. con molte città pic- 
cole divenute indipendenti in conseguenza della pace d'Antatcida, e 
ne rilevo particolarmente il seguente paragrafo come del tutto con- 
corde alla narrazione dello scrittore anzidetto: iwò Sì NautnWxw «p- 

govrof [Mi s£eivau pj?« IòV$t pjre &?/AO<r/a 'A3i?vow«v p9$«ri syftujra**- 

Scm sv rais T * v <ru/^/>wt^«» X*f m $ f* 5,T * •'*/•* f**'?* X*P 0¥ /W* *f*&- 
[asvu (juqts ùfro^tfMivu fAijri aXXw rpóirw ^Scvi, non che la legazione 
a' Tebani che recentemente avevano ricuperato la loro libertà per 
opera di Pelopida ed Epaminonda. — L'altra iscrizione ricomposta 
da diversi pezzi non solo de' frammenti rinvenuti al presente, ma 
pur anco di quei trovati fin da due anni fa, è pel momento forse di 

(i) Siamo obbligati al riferente dell'invio anche di quella pubblicatole, 
intitolata : emypa^ai avsxSoTO» dvaxaXufòeìo'ai xal sxSoSeitrat uno tou 
afxatoXoytxou crvvóSou. QvWoitiiov arpwTOV. 'Ew*7pa^al lv t>5 oWict vrj$ 
Aoulfai ¥a(Aa àvaxaXuf 3ff7o-a». 'ASnv»}<nv. 'Ex tou TViroypa$i(ov S. K. 

BX«Vtow, 1851, 4, con 8 tavole in litografia. — Ne parleremo in altra occasione. 
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maggior rilievo , attesoché ci fa sperare che una continuazione dello 
scavo condurrà a risultamenti molto più importanti, essendosi ritro- 
vate, sopra u* peno dello scavo anteriore che ad essa appartiene, le 

parole: awypotyai tè ródf rò ilfljfioyM» ròv yfotpp&tim ròv %wtù wfut- 

T«vt/av xaì <rrh<j%\, «/x^poo-Siv rov (3©oX«urwp/o*. Questa mondane del 
(fovAfwqpioy, considerata insieme colle grandi colonne, fregi ed altre 
scultore ivi rinvenute, rende infatti non improbabile che il luogo degli 
soavi sia veramente il sito dell'antico flovXfvnifiov, benché siffatta si- 
tuazione non corrisponda colPopinione del maggior numero de 9 topo- 
grafi, e segnatamente del Leake, i quali però non possono neppur 
essi provare, né per meno del irip/ofo; di Pausania, né in altra guisa, 

m 

che il {fovAtemipio» sia stato situata a mezzogiorno dell'areopago, tra 
l'acropoli ed il Museión. Dall'altra parte bisogna confessare che in 
altro frammento si legge *fifr«i **?* tov Ai» ròy 'EX«v3ijpiov, di ma- 
niera che la sola continuazione degli scavi può accertare con sicurezza, 
a qual edificio appartengano siffatti ruderi. » 



6. Scavi étOrbeteUo. 

I. 

Orbetello, li 12 aprile 1851. 

Dopo qualche scavo da me fatto fare nelle mie terre nel passato 
inverno, dai quali rinvenni quegf oggetti già descritti al nostro Insti- 
tato (Bull. 1861, p. 37) eon apposita mia relazione, poco o nulla in se- 
guito ho ritrovato di oggetti rimarchevoli, tranne, a sentimento mio, 
un piccolo tripode di bronzo, i di cui piedi sono della forma di quelli 
di cavallo, eoa tre foglie d'edera sopra ciascun piede, e nel di cui stelo 
mi una colombina, con quattro altre nella superficie ai quattro angoli 
del piatto sovraposto, come pure una spilla semplice di rame o bronzo, 
lunga un palmo e mezzo, quasi simile a quelle, che coteste Trasteverine 
portano al capo sorreggendo le chiome. Una patera in fine, sebbene 
molto ossidata, pure pregievole per essere di quel metallo che mostra 
contenere anche particelle di oro*, si rileva benissimo in essa Ercole 
con la clava, vincitore di Cicno, simile a quella esistente nel Museo 
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Venuti di Cortona (1), come la descrive lo storico Micali (tav. 47, 3X 
Ivi vi sono tre cartelli con lettere che molto si accostano al Greco, e 
appena si scorge Minerva con la lancia. Lo scudo che imbraccia Geno, 
ha una testa barbuta con un corno sulla fronte, ed ai piedi ha una 
scure. L'ornato è un tralcio di edera fiorita. 

Sembrami non averle accennato nella passata mia relazione 9 uno 
scarabeo in corniola ritrovato in detti miei scavi presso la testa di un 
morto sotto alcuni tegoloni. Questo è molto bene inciso, e rappresenta 
una figura umana, che con bastone, nella cui cima ewi una palla, sta 
in atto di percuotere un oggetto che sembra un papavero o tulipano. 

Nei scorsi giorni mi portai alla Pescia Romana tenuta del prìncipe 
Buoncompagni, ritenuta oggi in affitto dal sig. Benedetti di Cernete», il 
quale avendo fatto eseguire qualche scavo in quei terreni, mi destò la 
curiosità; e profittai di un cortese invito dello stesso sig. Benedetti $ ma 
troppo tardai a profittarmene, mentre già avevano cessato i scavi, per il 
poco profitto, che dissero ottenere. Ivi i sepolcri, per quanto potei esa- 
minare, sono interrati più che altro con calce e pochi sassi, e sono sparsi 
per quei monticeli! distanti dal mare circa un quarto di miglio. Viddi gli 
oggetti rinvenuti in detti sepolcri, che si custodiscono da quel buon fat- 
tore di detta tenuta. Quelli oggetti che il possessore chiama di bromo, 
non sono che rame dei bassissimi tempi , mentre conservano la qualità 
del metallo, senza aver sofferto le ingiurie del tempo, e consistono più 

(1) Il cav. Gerhard nella spiegazione della tavola 136 de' suoi Specchj etru- 
schi, dove riporta lo specchio del Museo Venuti, ravvisa un* Amazzone nella fi- 
gura del riputato Ckno, alla quale ipotesi sembra recar nuova conferma la scure 
visibile a' piedi d'essa nel nuovo monumento d'Orbetello. Né voglio tacere che, 
invece della Minerva di questo, nello specchio Tenuti si scorge una figura alata. 
Le iscrizioni, come ci furono più tardi comunicate dal sig. de Witt, sono queste : 
3JI03BO. 3JD43B)*, fl3<]3M3W-, BU3L<D3<D, delle quali l'ul- 
tima forse meno leggibile ci darà, se bene spiegata, la vera interpretazione della 
scena rappresentata. Intanto può dirsi che difficilmente in essa si nasconde il 
nome di Cicno. — Nella medesima lettera dei 9 maggio p. p. il sig. de Witt ci 
mandò un rozzo abbozzo de' disegni di due vasi rinvenuti pure in quella vici- 
nanza, uno de' quali mostraci Medea che, tenendo i figli uccisi sulle braccia, 
s'invola sul carro suo tirato da dragoni alati, mentre sull'altro pare raffigurarsi 
un' cavaliere montato su grifo alato che sembra combattere i Fauni che lo cir- 
condano. Sul significato di siffatta rappresentanza insolita non osiamo proferir 
nessuna congettura, prima di aver ricevuto disegni migliori, che il benemerito 
nostro corrispondente ci ha fatto sperare. G. H. 



scavi d'orbeullo. ÌÌ9 

che altro in armature di guerrieri, ma molto mal menati. Quello che mi 
sorprese furono bellissime tazze di terra cotta, con dipinti di una squi- 
sitezza grande con fondo nero a figure rosse, come pure altri vasi con 
figure bacchiche. 

II. 

Orbetello, li 16 ottobre 1851. 

Nella mia villetta poco distante di qua, doviziosa di simili cose 
etrusche, ho aperto già un piccolo scavo alla pendice di una collina , e 
risponde bene, poiché, svelto dal suolo una pianta di melograno, le 
di cui radici erano della grossezza cinque volte maggiori dello stelo, il 
fittone alla profondità di circa quattro braccia posava sopra due tegoloni 
formati a tempietto, ma così acuto che non sembrava contenesse nulla. 
Tolti i medesimi tegoli, si trovarono ossa umane bruciate, che chiara- 
mente facevano conoscere essere di un bambino di recente nato. Da un 
lato si trovò un semplice deposito fra sassi naturali del terreno, ed altro 
non avea al fianco che una patera senza niuna figura e semplicissima, ed 
uno striglie di rame. Sottoposto ai detti tegoli ed alla medesima pro- 
fondità di braccia 4 circa, sempre fra sassi e terra, si trovarono le ossa 
umane bruciate, parte nella nuda rena, parte racchiuse in una padella 
di rame, dei piccoli vasi e di terra e di rame, ma tutti rotti ; due o tre 
tripodi di ferro, uno dei quali piccolo*, una patera spezzata e molto os- 
sidata*, un candelabro di bronzo egualmente apezzato in tre parti nello 
stelo, al quale era attaccato un piccolo gallo, e una volpe o lupa, con le 
solite 4 colombe sulla base, formato il piede di tre gambe umane con 
panneggiamento al di sopra. Sembra che parte delle ceneri fossero rac- 
chiuse in una cassetta di legno, giacché diverse bullette di rame si tro- 
vano, le quali contengono frammenti di legno che sembra di noce, evi si 
trovò pure un manico di bronzo con mascherone. Due vasi lacrimali che 
uno di alabastro, l'altro più piccolo di pasta vitrea, e molto grazioso, se 
non fosse stato rotto in parte. Presso detti lacrimatorj vi si trovò un pajo 
di pendenti d'oro a forma di grappolo, e un anello egualmente d'oro senza 
niuna incisione, tutto del peso di sedici denari. E finalmente, oltre pic- 
coli vasi come sopra $ una patera saorificiale, in frammenti però. Tutto 
questo é stato rinvenuto presso il sepolcro scavato nella decorsa stagione, 
e dove, rinvenni belli oggetti d'oro. R. db Witt. 
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IL MONUMENTI. 

a. Iscrizioni latine. 

1. 

C. FANNI . IL F 
COS. DB 

SENA. SBN 
DEDIT 

(cf. Ball. 1851, p. 97.) 

L'iscrizione sopra proposta, incisa a caratteri pochissimo incavati 
e poco regolari sopra una piccola base di peperino, fratto defili «por- 
tanti scavi praticati a spese della municipalità e sotto la savia diremoat 
del sig. L, Vescovati nell' interno dell'antico tabulari», nelle ulthne 
settimane dell'anno scorso venne ad agitare più del solito gK «enni 
de' dotti romani, giacché in essa credevasi discoperto un riamatigli* 
d'un' antichità rìmotissima, alla quale pochi monumenti della 
grandetta rimontano. Siccome nella serie de' fasti consolari dee 
Fannii riferisconsi, rivestiti della suprema dignità l'uno nel 895, l'al- 
tro nel 639, quegli autore della legge Fannia sumptuaria, questi cele- 
bre per la parte che prese ne' turbamenti del penultimo anno di C- 
Gracco; così vengono facilitate asmi le ricerche risguardo alla persona 
indicata dalla base in discorso, e mostra il semplice confronto dal do- 
cumento incontrastabile de' fasti capitolini, riveduto da me apportata- 
mente nel luogo confacente, non poter esservi indicato quel Fannia 
più antico, appellato ivi figlio di Cajo, mentre Marco chiamasi il padri 
del console della nuova base, che per conseguenm non può essere al- 
tro fuori di quello de' tempi graccani, collega di Domino Aenobarbo, 
il cui nome sfortunatamente manca nelle tavole capitoline. Nonostante 
però un tal ragionamento semplicissimo e coavineentissimo, chi prese 
in considerazione l'arcaica semplicità del monumento, il poco pregio 
del materiale adoprato solamente in epoca assai rimota, facilménte in- 
clinò ad attribuirlo al più antico de' due consoli, ed infatti vien in 
ajuto di simile sentenza il noto passo di Cicerone (Brut 96, 99), dove 
espressamente designa come figlio di Cajo il console del 699. Egli 
parlando de' due Fannii dell'epoca graceana, cosi s'esprime: fior*» 
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(P. Crassi, Ber. Galbae, P. Scaevolae) aetatibus odimeli duo C. Fornii 
C. et M. /Su f veruni: quorum Cadi fi&ius, qui consul cum Domitio futi, 
unam orationm de sociis et nomine Latino contro Graechum reìiquit 

sane et bonam et nobilem (tOO) Alter autem C. Fanrdus M. fUius, 

C. LaeUi gener, et moribus et ipso genere dicendi durior. (ÌOiJ 

Eiu$ omnis in dicendo faeultas historia ipsius non ineleganter scripto 
pertpici potest. Conosceva adunque Cicerone al tempo di Gracco due 
soli Fanoni (giacché tre Fannii sono un 9 invenzione del Pighio, solito 
a trarsi dall'imbarazzo in simile maniera), uno console ed oratore, 
l'altro, giusta la di lui opinione, storico e genero di Lelio, e chiama 
il primo figlio di Cajo, il secondo di Marco. Ne risulta che chi segue 
Cicerone, non debba assegnare al console del 632 la nuova base capi- 
tolina, la quale, non essendovi stati se non due consoli Fannii, torne- 
rebbe conseguentemente al console del 593. 

Contrasta in questa guisa l'espressa testimonianza d'uno scrittore, 
a quanto si desume da' fasti capitolini. Credo, è vero, in un simile 
caso non essere difficile la decisione e meritare la preferenza il pub- 
blico documento, per quanto mai sia autorevole lo scrittore che ne af- 
ferma il contrario*, nondimeno, prescindendo perora dalla superiorità 
del monumento pubblico, piacerai esaminare un pò più accuratamente 
la testimonianza di Cicerone, investigando, se essa possa conciliarsi 
non solamente coi detti d'altri autori, ma pure con quanto egli stesso 
afferma in altre occasioni*, dal quale confronto, spero, verrà sempre 
più provato, non poter obbiettarsi l'anzicitato passo Ciceroniano all'at- 
tribuzione voluta della nostra iscrizione. 

Ed in primo luogo converrà confessare, gli stessi contemporanei 
di Cicerone non esser stati d'accordo sulle persone dell'uno e dell'al- 
tro Fannio. Scrive Cicerone ad Àttico (12, 5, 3): Hunc Fannium, qui 
scripsit historiam, generum esse scripseram LaeUi, sed tu me ysofxetpt- 
x&q refeUeras , te autem nunc Brutus et Fannius. Ego tamen de bono 
ametore, Bortensio, sic acceperam. Laonde impariamo, non appoggiar 
Cicerone la sua opinione su verun documento, ma bensì sull'autorità 
di Ortensio} ed essere Bruto e Fannio del medesimo parere, contra- 
stato peraltro e matematicamente rifiutato da Àttico, in simile materia 
superiore in dottrina a Cicerone e consultato da lui in altra occasione 
appunto sulla vita di Fannio (Àtt. 16, 13, 2). — Resta ora a vedere, 
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ehi abbia avuto ragione, e fortunatamente le ne oAre la poMbilhà 
mercè d'un altro pano di Cicerone paragonato con una leatimwiitnn 
di Plutarco. Quello, cioè, (de Rep. 1, 9 e li) narra, che nell'anno 62* 
(Tudiiano et AqmlUo eo$.J C. FannioeQ. Scevola, generi di Lelio, non 
avevano che l'età questoria, ossia 27 a 30 anni in circa. Ali 9 incontro 
raccontava Fannio lo storico negli Annali suoi, citati da Plutarco 
(Gracch. 4), essere egli stesso stato accanto a Tiberio Gracco, quando 
nel 608 questi, egli pel primo, mise il piede sulle mura di Cartagine. 
Il computo degli anni mostra, che il prode della tona guerra punica 
nel 625 doveva aver più anni che non ne aveva il genero di I-eli a, ed 
aver perciò ragione Attico distinguendo questo da quello. 

Lo stesso Cicerone poi scrive in altra lettera diretta al medesimo 
Attico (16, 13, 2): InpraesenHa mtid velini $eribas, maóna eonn&b** 
C. Fanmiu» M. F. tribumu plebi» juerit. Videor mtat audiste P. Afri- 
cano, L. Mummio ctnsoriìm. Ora s'avverte che neiranzimentovato passo 
del suo Bruto (26, 100) un tribunato della plebe arbitrio ti amdaritati 
P. Africani gettm vien attribuito al console Fannio, credalo da ìm> 
figlio di Cajo; mentre la stessa qualificazione di quel tribunato ricorda 
spontaneamente quello amministrato dal figlio di Marco sotto la censuri 
d'Africano, tanto più perchè a quei tempi il tribunato non entrava nella 
regolare gradarione degli onori, ne amministra vasi da chiunque aspirò 
a' sommi magistrati. Siamo perciò tentati a supporre, che Cicerone nei 
due suoi scritti voglia indicare una sola persona; che, cioè, chiama 
nella lettera ad Attico figlio di Marco, chi nel Bruto da lui vien quali* 
ficaio come generato da Cajo. La quale ipotesi diventa cortesia mercè 
d'un' altra considerazione. Abbiamo veduto di già, che secondo lui il 
genero di Lelio nell'anno 625 non aveva se non l'età questoria; come 
adunque può egli qui assegnargli il tribunato nel 612, quando era an- 
cora giovinetto? Ne segue perciò che non può parlar qui di quel genero. 
Quindi sebbene non fossero giuste le date cronologiche allegate da Ci- 
cerone, resterebbe almeno fermo, aver egli cambiato d'avviso, chiaman- 
do qui figlio di Marco il medesimo personaggio ritenuto anteriormente 
per figlio di Cajo. Né riesce improbabile siffatta mutazione di parere, 
attesoché il Bruto fu scrìtto nell'anno 708, ed, avvenuta in seguito di 
questo nel medesimo anno la controversia con Attico sul genero di 
Lelio, che necessariamente doveva comprendere anche la quistione sul 
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* p nome del padre, fu due anni più tardi scritta l'altra lettera, di coi orerà 

tafa abbiamo discorso. — Ma dall'altro lato, se sono vere le date da lui pro- 

ria poste, risulta indubitabilmente la diversità del figlio di Marco dal ge- 

lili nero di Lelio anche dalla testimoniama di Appiano (Hisp. 67), giusta 

àfi la quale quest'ultimo servì nella Spagna nell'anno medesimo, in cui 

quello dicesi aver amministrato il tribunato •, la quale incongruenza il 
Baiter (Onomastico Ciceroniano, ed. Orelli) ha cercato di togliere colla 
supposizione poco probabile, aver Cicerone confuso il tribunato della 
plebe col tribunato militare gloriosamente sostenuto nella Spagna. 

Ora abbiamo veduto, lo storico Fannio essere diverso dal genero di 
Lelio, e dall'altra parte, giusta la sentenza posteriore di Cicerone, que-, 
st'ultimo non essere figlio di Marco $ ne segue, visto che due soli Fannii 
allora vivevano, essere identico lo storico col figlio di Marco. Essendo 
di poi il genero di Lelio diverso anche dal console Fannio, quest'ultimo 
deve credersi essere stato lo storico generato da Marco. Tutto l'errore 
di Cicerone adunque provenne dalla falsa opinione che lo storico Fan- 
nio, il cui padre difficilmente poteva ignorarsi, sia stato genero di Lelio-, 
dalla quale supposizione derivò conseguentemente l'altro errore, essere 
stato, cioè, il console figlio d'un Cajo. Tolta siffatta prevenzione, tutte le 
date combinano bene. Imperocché Fannio di Marco, console nel 632, 
poteva benissimo combattere nel 608 accanto a Ti. Gracco nell'assedio 
di Cartagine, e nel 612 amministrare il tribunato della plebe, mentre 
almeno è possibile che il genero di Lelio, se nel 625 aveva circa trenta 
anni, nel 612 si distinse di già nella guerra ispanica. Il risultamene 
adunque del mio discorso si è, che il passo di Cicerone contrario alla 
mia attribuzione del nuovo monumento capitolino non è in concordanza 
né con altri passi del medesimo autore, né colle testimonianze degli 
storici, che all'opposto ben combinano colla stessa lapide. 

Prescindendo intanto dalle sempre ambigue testimonianze di Ci- 
cerone, mi piace in ultimo riferir qui un documento conservatoci da 
Giuseppe Ebreo (Àntiqq. XIII, 17-, ed. Genevae 1611), il senatuscon- 
sulta fatto in risposta all'ambasciata inviata da Ircano a Roma. Leggia- 
mo in esso: *»w©f Mapxov tuo? erpmmyòs (SovXijv <rvriyotyt x. r. A. Ircano 
ottenne il pontificato nel 625, ma non mandò i legati a Roma se non 
dopo le felici sue spedizioni intraprese dopo la morte di Antioco Sidete, 
avvenuta nel 626, delle quali non si può con certezza fissare l'epoca ^ 
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mentre con probabilità potranno alcuni alani ad esse assegnarsi, di ma- 
niera da poter accettare l'assunto dì Pighio che mette nel 629 la preta- 
ra di Fannio di Marco. Ma il pretore del 629, se regolarmente prece- 
dette nella via degli onori, dovette ottenere i fasci nel 633, né dubito 
punto di ritenere il Fannio, da Giuseppe menzionato senza prenome, 
per lo stesso console della nostra base, che siffattamente riesce impor- 
tantissima, restituendo al console del 632 la vera sua origine. 

Osservo in fine che il cognome di quel Fannio M. f. era Strabone. 

2. 

PRO . SALVTE . AVG. M. D. M 

SANCTVM 
T. FL. LONGINVS . VET. EX . DEC. AL . IL PANN 
DEC. COL. DAC. DEC MVN. AP. DEC. KANAB 
LEG. XIII. G. ET . CL. CANDIDA . CoNTVNX . ET . FLAVI 
LONGINVS . CLEMENTINA . MARCELLIANA . FIL 
EX . IMPERIO . PECVNIA . SVA . FECER. L. P. 0. 0. 

Trovata a Carhbwg della Tratuibania, comunicata dal sig. con». Nei- 
gebaur; cf. Bull. 1851, p. 31. 

L'iscrizione sopra proposta non è sena rilievo a cagione della ca- 
rica, menzionata in fine della 1. 4 di d«(urio) jKa*oo(enshttn) (eg(ionisj 
XIII s(emÌDae). Sono abbastanza noti i negotiatcre* vinarii in cannabis 
wntittenUt di Lione (Or. 4077), né occorre spendere parole sulla vece 
canata, dopoché ne ha ragionato il Marini (Arv. 423). Egli però in 
allora non fece attenzione a' canabentes, de 9 quali un sol documento, 
per quant'io mi sappia, leggevasi in una lapide gruterkna (73, 4), 
dedicata alla Fortuna Augusta ed al Genio de' eanaben$e$ da un vete- 
rano della prima legione adjutrice, detto inoltre magiUras prinms in 
can(abis). Ora si voglia notare, che questo titolo provviene appunto da 
Alba Julia, ossia dall'odierno Garlshurg, luogo eziandio del ritrova- 
mento della nuova lapide, la di cui lezione ne vien pienamente con* 
fermata. Ne impariamo adunque, che i canahensei colà consistenti for- 
mavano un collegio, di cui Flavio Longino era decurione; ed a collegio 
sembra pure spettare un viafor cemabewwm che pam! rilevarli da 
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un'iscrizifine un pò mal andata, trovata a Kònigshof nella vicinanza 
di Strasburgo, pubblicata nella Revue archéol. Vili, p. 1§8. Ma i ca- 
nabanst d'Apulo diconal canabeuse$ legumi XIII gemina*; giacché sif- 
fatta parole non possono staccarsi Puna dall'altra senza sospendere, per 
cosi dire, nell'aria la menzione della legione, di cui Longino, essendo 
stato soldato d'un corpo di cavalleria barbara, non potrebbe neppure 
averne fatto parte. Ne viene ora la necessità d'ammettere un collegio 
di cattatomi annesso alla legione, di cai finora non eredo aversi avuto 
altra notiiia, quantunque non sia improbabile che i vivandieri addettile 
siansi in tal modo organizsati. 

Il resto dell'epigrafe è chiaro, e soltanto le lettere finali avranno 
.da correggersi in L. D. D, D. — La Colonia Bade» è Sarmitegetusa; 
«ma. Ap., ■ mniwp tiwt Afvitntt, dove infatti la legione XIII gemina 
sembra aver avvio i principali suoi quartieri, dimodoché sta bene che 
anche il collegio de' canabensi a lei congiunto ivi venga commemorato. 



3. 



IMP. CAESAR 
M. ÀVRELIVS 
( riga appostatamente cancellata ) 
ANTONINVS 
AVG. PIV8 '. SARM 
GERM. MAXIMYS 
BRITTANNICVS 
FONT. MAX. TR1B 
POT. Villi. DIP. VI 
COS. UH. P. P 
PONTEM . HIPPI . PLVMI 
NIS . VETVSTATE . COR 
RVPTVM . RESTITVIT 
SVMPTVM ET OPERAS 
SVBMINISTRANTIBVS 
NOVENSIBVS DELMI 
NENSIBVS REDITIS CV 
RANTE ET DEDICANTE 
L. IVNIO . RVFINO . PROCV 
LIANO . LEG. PR. PR 
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156 n. MomwBHTi. 

Lapide rinvenuta dal tig. prof. Carrara, direttore del Mueeo di Spa- 
lato, a Trial, dove l'antica strada romana conducente da Salona 
a Narona e Dehmnium pana il fiume Cettina; ora nel Museo di 
Spalato. Mi fu comunicata dal tignar con*. Neigebaur; cf. Bui- 
lettino 1851, p. 31. 

Nella 1. 3 è stato cancellato il nome di Commodo, come facil- 
mente si rileva da 9 seguenti nomi e segni cronologici, spettanti all'an- 
no 937-184, nel quale a cagione delle vittorie riportate da Ulpio 
Marcello l'imperatore assunse il nome di Brittannico (Eckhel D. N. 
VII, p. 111). Conferma altresì P iscrizione nostra, quanto P Eckhel 
(1. 1. p. 135) propose sull'assunzione del cognome di Felix, non ap- 
parso nelle medaglie prima del 938-185; la quale data s'accorda 
colla narrazione di Lampridio (8) che dice, essergli dato siffatto titolo 
dopo la morte di Perenne. Più importante peraltro riesce P iscrizione 
per la geografia, facendoci noto il nome antico del fiume Cettina, che 
il Mannert (VII, p. 345) credeva essersi forse chiamato Tilurius, 
tratto in inganno dal Pont Tifarti dell' It. Antonin., chiamato così 
dal vicino paese di Tilurium (1). Né dubito per anco che il ponte sul 
fiume Hipput ristaurato dall'imperatore Commodo, del quale ancora 
esistono degli avanzi, non sia quel medesimo che dall'Itinerario vien 
designato come Pons Tilurii. Della qual cosa ci reca prova lo stesso 
luogo del ritrovamento della lapide, e vi convien bene anche la men- 
zione delle città che prestarono le spese per siffatta costruzione, non 
però secondo il noto sistema degli antichi Romani di affidare agli abi- 
tanti de' paesi vicini il mantenimento d'alcune strade (sulla qual cosa 



(1) Che Tilurium fosse infatti un paese antico, si rileva dalla Tavola 
Peutingeriana, e mi giova menzionar qui una felicissima congettura del si- 
gnor conte Manzoni comunicatami dal eh. Borghesi, al quale aveva subito 
inviato copia di quest'importante lapide. Scrive egli: « Leggesi nel Plinio, 
» N. H. Ili, 22, 26, 142: In hoc traclu tunt Burnutn, Andetrium, Tri- 
» buUum, nobilitata populi Romani proeliit catteUo, dove i manoscritti in- 
» vece di Tribulium offrono Triburium, e niuno de* commentatori ha saputo 
» dirci cosa alcuna di lui. Ora il Manzoni con leggerissima mutazione legge 
» Tilurium, ed osserva che anche nella sopracitata tavola (la Peutingerìana) 
» s'incontrano sulla medesima strada e coll'istessissima progressione Burno, 
» Andetrio e Tilurio. » 
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si confronti l'iscrizione di Gordiano spettante alla strada conducente 
da Nocera a Salerno, e quanto a cagione d'essa osservò il Blommsen 
sul vectigal ordinarium tutdae redditum, Bull. 1847, p. 175), ma per 
volontaria esibizione, cagionata dal proprio interesse che avevano nella 
buona condizione di siffatta strada. Tra essi paesi Delminium è suffi- 
cientemente conosciuto. I Rediiae sono certamente identici co? Riditae, 
de' quali finora conoscevansi solo due lapidi, Tuna d'un Q. Rutilio 
Proculo prineeps municipi Reditarum (Bull, 1839, p. 179), l'altra 
d'un T. Flavio Agricola disp. municipi Riattar (Or. 502). E dicesi 
quest'ultimo 'nel medesimo tempo decurio coloniae Aequitatii, ossia 
della colonia Aequum, nonché decurio coUmiae Salonitanae; laonde 
panni diventar probabile la vicinanza fra loro di quelle tre città, dalla 
quale forse potrà desumersi qualche indizio per fissare la situazione 
del municipio de' Riditi*, giacché nemmeno la scoperta del # monumento 
di Rutilio Proculo basta per additarla. — Il terzo contribuente al ri- 
stauro del ponte fu il comune de' Novenses; e frugando ne' libri geo- 
grafici, rinvenni infetti sulla strada òhe, passando il ponte di Tilurio, 
da Salona conduce a Narona, una stazione od Nova*, mentovata dalla 
tavola Peutingeriana. Sembrandomi peraltro troppo insignificante sif- 
fatto paese, se mai era paese, per entrare nell'opera del ponte insieme 
alla città de' Dehninienses e Riditi, tanto più perchè ne distava più 
di 30 miglia romane, congetturai di leggervi invece di NOVENSBS, 
AEQVENSBS, forse colle lettere AE messe in nesso; le quali lettere 
possono facilmente cambiarsi da un trascrittore, che, quantunque ac- 
curato al pari del nostro riferente, non pertanto non è del mestiere. 
La colonia Aeqwmn (Grut, 382, 4), situata anch'essa sulle sponde della 
Cettina, nel luogo dell'odierno villaggio Han (Mannert VII, p. 365), 
poche miglia dista dal pom Tilurii, dimodoché olire la rassomiglianza 
esterna de' nomi anche la ragione geografica militerebbe per lamia 
congettura. Nondimeno non voglio proporla se non per eccitare, chi 
trovasi sulla faccia del luogo, ad esaminare con particolare attenzione 
siffatto nome. Imperocché fui poscia avvertito dal sommo Borghesi, 
averla egli avuta anche dal eh. Labus senza la variante di un iota, 
« e coll'asserzione, esser essa eonservatissnna e di facil lezione. » Sa- 
rebbe a desiderarsi che bentosto lo scopritore del monumento con 
un'accurata pubblicazione di esso venisse sia a confermare, sia a ri- 
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datore In mia ipotesi. — fin fitte riportasi còme dedScftnte défflopetà 
il pretàh della provincia, L. Gittata Rufino Proculfeno, internò ài 
quale mi scrisse lo stesso sig. conte Borghesi, quanto segue: « Mi e** 
» ignoto il legato della Dartmatia L. Giunio Refifto Provai ferro, ma 
» almeno ae ne conosce la famiglia, avendosi un Giunto Rufino pfo- 
» console della Macedonie, sotto Adriano big. I. XXH, tit **, i 3, 
» §. 3., A. Giunio Rufino console con C. Bfattio Presente nel t06, 
» M. Giunio Rufino Sabinìano collega di C. Giulio Severo nel con- 
» solato del 908, e & Giunto Rufino prefetto de' Vigili dotto Set- 
» timio Severo, ricordato nel Dig. 1. 1. tit. 15, 1. i, e dal Keltermann 
» Vig. n. 19. n 

Gè HfeNUSN. 



ò. Ja$os e DmeUr? 

Un aryballos di siile fenicio, conservato net Museo borbonico 
(Gali. d. Vasi st. ¥, armad. 3.) distinguesi per un dipinto anni par- 
titolate dm merita Tesarne degli archeologi. €n uomo barbato vesti- 
to di succinta corta tunica di coler paonatto, la mano destra appqg* 
giando al fianco, mirasi in ginoccìùo eare&mdo la guància tinistra 
di una donna dn taglia più sublime, di lunga spana capigliatura, la 
quale gii sia dirimpetto in piedi, coperta di ampeconio rosso fed nere 
e lunga tunica. Una grande pantera vederi da ambedue i fati del 
gruppo: dei fiorì riempiscono il vuoto del campo. ÀI primo aspetto 
non possiamo f attenerci dal riconoscere in queste scena dna dichiara* 
zimm darMte che la presenta delle pantere d'aoéordo eoi camp» dei 
fiori ci costringe a mettete in rapporto- con qualche dèa terrestre. Se 
già il vestito e la maniera decente, con cui su questo vaso limante ri 
avvicina al soggetto della sua passione, non permette di pensare aila 
violenta che Titjo tentò centro Latooa: l'assetta delia quadriga o 
biga, e più ancora le proportioni della figura d 'u om o che, meste m 
confronto con queHe della donna, il velario, secando me, cfuelcbe in- 
contro di mortale appassionato per una dea , escludono pure Targo* 
mento de* ratto di Pereeftme effettuato sui carro di Platone. Ritte** 
tendo ohe la favela del fratello di Derdanos, Jawi, il t/mh éesùkrma 
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mèòuueùtri Ctrtrt f ma fa colpito dal fulmine di "Giove, conte fra le 
più celebri della religione greca, ed occupa un posto primario nei 
msteij di Sameérace: converremo che tasto i motivi del grappo, 
quanto i simboli che l'accompagnano, spiegatisi bene per questo mito, 
il quale di profondo senso religioso s'accorda meglio di qualunque 
altro eroica collo stile fenicio della pittura. Questo medesimo stile 
scuserà pure la barba dell'amante di Cerere, e ci Titta ricordarci di 
QUewmitra ed Egitto in faccia alla pittura del nostro vaso, benché 
la vicinanza di due pantere, come parallelismo d'idee rappresentato 
per via d'animati; ben si conformerebbe a eotal spieganone. 

Th. Pakonca. 



m» 



0. Ippolito, Testo e Fedra? 



Dn vaso a rotelle e dalle figure gialle su fondo nero proveniente 
dalla Basilicata, ed esposto nella raccolta dei Vasi del Museo borbo- 
nico, stanza IV, col. Vili, n. 579, fu descritto nella nostra opera sul 
R. Museo di Napoli di questa maniera: Ercole colla pelle di tione e 
la clava, in atto di riposo, poggiando 3 pie destro sur una rocca; in- 
nanzi di lui sta una Vittoria con un fior nella mano; di sopra evvi so- 
spesa, una pdf a. Sul rovescio incontrasi un giovane col pileo in testa, 
coperto di clamide: egli appoggiato sul bastone e tenendo la man de- 
stra vicin'al pileo, sta su un acervo di pietre sparse di qua e là per 
indicarne la strada, ed ascolta con espressione di tristizia il discorso 
di un uomo barbato in sua presenza, il quale vestito del manto, ap- 
poggiato su bastone, puranco accompagna le sue parole con la man 
destra alzata. A man sinistra mirasi una donna che appartiene alla 
casa: dirigge lo sguardo verso il giovane che arriva e mostra compas- 
sione pel gesto dell'alzata man sinistra. Delle ghirlande di fiori e due 
anitre che mangiano dell'uva decorano il collo dei vaso. 

Il protagonista di questa scena fa l'impressione di emigrato 
(d\y)Tns) e l'aria afflitta della sua testa don disconviene a questa con- 
gettura. Giacché mi sembra sotto il peso di omicidio domestico fug- 
gendo la sua patria cercare chi lo purgasse di questa sua macchia, ed 
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indirinarsi in questa secna al sonano dirimpetto t lui, psnngmadolo 
di volerlo parificare. A eotal momento corrisponderebbe pmre Fatti- 
tudine della donna, moglie o figlia che sia del sovrano, In girai* non 
nasconde la soa sorpresa mista a compassione. — O sarebbe Ippolito 
su questo vaso dipinto tra Fedra che l'area calunniato per non emersi 
reso all'invito della sua passione, e tra Teseo, il quale Ih minia con 
fatai imprecazione il suo innocente figlio che parte per l'esilio? 

Potrebbe pure il pileo di cui è coperta la testa del giovarne at- 
roce del petaso, men di Teseo o Bellerofonte che dei figlio di Ufase 
richiamarci la memoria, come di fatti questi è guarnito di lacrimone 
THAEMAX02 su d'un cratere della Puglia, ora nel Museo di Berillio 
n. 1915 ( Vinet Rerue archéologique 1848), presso il rocchio Nesto- 
re, NE2T0P, dai capelli bianchi, vestito di tunica ricamata sostenuta 
da larga cintura di raggi: la di lui testa è coperto da relo, mentre la 
man destra si appoggia su d'un bastone. Dietro del rocchio ar vicinasi 
una donna coperta di tunica eziandio ricamata; essa porta nella destra 
una canestra con gatto in forma di piramidi, poma e meloni. La inan- 
cania però di capelli bianchi nella figura del sorrano sul raso di Na- 
poli e l'assenza dell'asta presso il giovane viaggiatore, anche la posi- 
zione della donna che qui non sta dietro di Nestore, ci persuadono 
che tal soggetto non può esser Fargomento di questa pittura* 

Tn. Pàhouul 



Pubblicato 11 di 1 novembre 1851. 
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I. SCAVI. 

Scavi di Chiusi e Chianciano, 
operati nel? anno 1850. 

Ultimati gli studj preparatori al ritrovamento da eseguirsi delle 
necropoli volterrane, e compiute alcune escavazioni nelle vicinanze di 
Riparbella (1), mi recai di nuovo a Chiusi a quelle illustri necropoli. 
E dando incominciamento alle mie escavazioni ritrovai ipogei. gran- 
diosi, costruiti con grosse pietre squadrate, profondi da 9 o 10 brac- 
cia, e vuoti quasi del tutto, le loro vota composte da pietre grandi, 
e intersecate a contrasto Puna colPaltra. Preceduti da lungo corridore 
scavato nel tufo, questi ipogei erano internamente larghi 4 braccia, 
e 5 lunghi. 

Ne' beni de 9 sigg. Cecchini rinvenni varj sepolcreti di famiglia , 
scolpiti nel tufo, ed ivi pochissimi oggetti di bronzo in frammenti, ed 
alcune urne di travertino*, dalla natura però di queste e di quelli de- 
dussi che queste tombe appartennero agli ultimi tempi etruschi. Le 
urne avevano la forma di una cassa; nel corpo loro erano scolpiti al- 



ti) Il sig. cav. Des Vergere diresse all' Instituto nostro un rapporto, che 
fu inserito nel N. 4 del Bullettioo 1850, intorno agli scavi di Riparbella, dei 
quali fu testimone. 
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Ottoniti dalle mie fatiche sì nw echini ritritati, mi i haumm a à 
di cangiare località, e mi trasferii allora in luogo denominato Poggio 
Gaiella* 

Ne 1 decorsi anni i di Ini proprietarj, i nobili sigg. Giulietti, fecer 
ivi eseguire delle eseavazioni , e ad una grande profondità trovarono 
varj frammenti di straordinaria bellezza; ma quasi subito le abbando- 
narono, intimoriti dal franamento deOt volte di à cospicuo ipogeo, 
che avvenne, mentre i loro scavatori stavano lavorando nel vestibolo 
di luL 

Per visitare questo ipogeo, dacché le di lui volle franarono, oc- 
correva procedere ad una operanone quanto dispendiem, aUrettaatt 
piena di difficoltà; a togliere cioè la terra che soprastovagH, e oi 
estrarre quella, di che era ripieno l'ipogeo medesimo, profondo circa 
30 braccia dalla superficie del suolo. — Vi impiegai dapprima il la* 
voro di 6, di poi quello di 10, in ultimo di 16 uomini, e dopo 15 
giorni di lavoro pervenni a comprendere la composizione dì questa 
grande ipogeo, eh' è la seguente: 

Un corridore esterno, largo braccia 5 e lungo braccia ventisei, 
che aveva una tomba da ambe i lati, larga braccia tre, lunga braccia 
quattro, ed alta cinque, menava alla porta del sepolcro. Questa larga, 
come era verso terra, e stretta in cima, conservava molta analogia 
colla egiziana architettura. Oltrepassatone il limitare, trovatasi un ve- 
stibolo largo sette braccia, lungo quattro ed alto sei, ed ivi erano quat- 
tro porte, due nella parte dirimpetto, una in quella del lato destro, e 
l'altra in quella del lato sinistro dell'ingresso del vestibolo medesimo. 
E queste quattro porte conducevano ad altrettante tombe, larghe brac- 
cia tre e mezzo, lunghe braccia quattro e mezzo, ed alte sei. Le loro 
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paréti dovettero essere dipinte, poiché conservavano sempre le traccie 
di varj colori -, le loro volte erano scannellate, e scolpite in foggia di 
cassoni. Tanto le due celle esterne, quanto le quattro interne anda- 
vano munite di banchi , e questi di guanciali scavati nel tufo. 

Questo nobilissimo Ipogeo patì in antico espilazioni tremende, in- 
dicate dalla terra della strada che fu remossa più volte, e dalla deva- 
stazione vandalica de 9 cadaveri e de 9 monumenti ivi riposti 5 e dovè 
inoltre appartenere ad una famiglia opulente, rilevandosi ciò dalle ossa 
infrante, e sparse su 9 pavimenti, dagli avanzi di undici teschj, quattro 
muliebri e sette maschili, e da 9 frammenti in gran copia ritrovati, spur- 
gando il sepolcreto medesimo, di vasi, di tazze oltremodo signorili ed 
importanti, sì per la finezza della terra, e sì per le pitture esimie, delle 
quali erano adorni. 

A contatto di questo ipogeo vi era un altro tumolo contenente varj 
sepolcri. Sebbene in quel medesimo monte ne 9 decorsi anni fossero 
stati da Chiusini, e da alcuni forestieri, fatti diversi scavi e perciò io 
avessi poco da sperare, nondimeno mi determinai io pure di visitarlo, 
dubitando che alcuna di quelle tombe fosse sfuggita alle antecedenti 
indagini, che queste indagini non fossero state fatte accuratamente, 
ne condotte a termine per la imponenza del lavoro. E tali dubbj sor- 
sero e rafforzaronsi in me cólPosservare che la terra, col volgere del 
tempo discesa dal culmine alla base del monte, ivi formò uno strato 
della terra stessa, alto più che la superficie del tenimento, su cui tro- 
va vansi gP ipogei. 

Tracciai una linea d' investigazione nel punto più basso del tu- 
molo, e vi feci cominciare lo scavo. Condottolo alla profondità di nove 
braccia, trovai il nucleo vivo della montagna, e quindi il taglio di una 
strada sepolcrale. La strada era ingombra di terra-, e questa, essendo 
tanto compatta, fu stimata vergine da 9 miei lavoranti, ma non così da 
me né dal mio caporale. Ambedue ci avvedemmo che non era , seb- 
bene tale apparisse, per non essere mai stata, dacché fu imposta, re- 
mossa; circostanza per la quale noi avevamo morta probabilità di tro- 
vare il sepolcreto vergine, e non visitato dagli espilatori, a meno che 
questi non vi si fossero introdotti a pozzo, allorché esternamente esi- 
stevano i cippi sepolcrali, segnali de 9 loro ingrèssi. Mosso da tal dub- 
biò, feci con alacrità continuare lo scavo, e condurlo infino a tanto 
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che non mi accorsi di essere al principio della strada, larga tre brac- 
cia*, allora mi convenne aprire esternamente lo scavo che resesi im- 
ponentissimo. Introdottomi di poi nell'interno dello scavo, riscontrai 
la terra sempre buonissima, e ad una lunghezza di 15 braccia, e ad 
una profondità di 18 braccia riscontrai inoltre de' grossi macigni di 
travertino, i quali servivano di. contraforti della porta. Li feci togliere, 
e toltili, pervenni all'ingresso del sepolcro, che, accuratamente chiuso 
con eguali macigni , non lasciava altrimenti dubbio a' miei scavatori 
sulla verginità dell'ipogeo medesimo. Per tale circostanza, se i miei 
scavatori ognora più si confermavano sulla di lui verginità, io invece 
di continuo dubita vane, conoscendo per lunga esperienza le astuzie 
degli antichi espilatori. Onde verificare o l'una o l'altra di queste opi- 
nioni, mi accinsi a riscontrare li stipiti laterali della porta, e mi ac- 
corsi che la terra della strada rimasta era vergine fino ad una certa 
altezza, perchè i primi espilatori si calarono nel sepolcro, facendovi 
un pozzo, e togliendo una delle cinque grosse pietre costituenti la 
porta del sepolcro medesimo. 

Scoraggiato da ciò oltremodo, entrai io pure da questo foro, e 
coll'ajuto di varj lumi osservai, che il sepolcro si componeva di un 
vestibolo, di una cella funerea a sinistra, e di una grande tomba in 
prospettiva, e che questi luoghi erano ripieni di terra fino all'altezza 
di braccia due, e meritevoli perciò di essere vuotati. Ivi ritrovai pochi 
frammenti di oro, una quantità di ossa appartenenti a diversi cadaveri, 
e sette teschj tra muliebri e maschili. Da ciò dedussi, essere un ipogeo 
di famiglia anticamente violato. Ma non potei però persuadermi, che 
questo sepolcro non avesse ritenuto de' vasi, ne sospettare, perchè la 
di lui magnificenza tale non era da portarlo, che ve ne fossero stati 
alcuni di oro o di argento in tal caso importati da' primi espilatori. 
Così pensando accendo più lumi, osservo di poi i pavimenti, le pareti 
della gran tomba, e dell'altra più piccola: tutto ciò torna inutile. 
Osservando la parete, che restava di faccia alla piccola tomba, ed 
a cui accedevasi dal lato sinistro del vestibolo, vi scorsi in un punto 
un certo rinvestimento di terra tutina. Mentre che con una pala tolgo 
quella crosta arteficiale, sotto questa con mia grandissima maraviglia 
presentandomisi grosse pietre, mi accorsi che con esse chiudevasi altra 
tomba passata inosservata agli espilatori. Infatti il mio dubbio non tardò 
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a convertirsi in certezza, colla differenza peraltro che, tolte le pietre, 
trovai una piccola stanza piena di terra fino all'altezza di braccia due. 
.La volta di lei non essendo franata, e la porta essendosi trovata chiusa 
quasi direi ermeticamente col mezzo di quel cemento di che si parlò, 
mi persuasi che la terra ivi trovata non potesse venire dalla volta, ma 
fosse imposta dalla mano dell'uomo per qualche scopo, (poltre pensai 
che questo locale doveva contenere il corredo de 9 vasi , calici , tazze e 
piatti, de 9 quali gli antichi erano soliti servirsi nelle loro cene funeree; 
e per motivo di quella terra, e della porta murata supposi che, ripo- 
nendo ivi l'ultimo cadavere della spenta famiglia, vi seppellissero con 
esso gli utensili tutti addetti a tali cene. 

Il fatto convalidò questo supposto*, imperocché, cominciando dalla 
porta con tutto il riguardo immaginabile a togliere la terra, mi si pre- 
sentarono subito oggetti di nero impasto e di straordinaria bellezza , e 
continuarono a presentanosi sparsi su tutta la superficie di detta cella 
oggetti nella massima parte consistenti in vasi, calici, tazze, ec. con 
bassirilievi interessanti per la scienza e per le nuove e svariate forme, 
ed appartenenti i medesimi ad un'antichità assai remota. 

Nel luogo denominato il Colle dell'egregio monsignore Ciofi ve- 
scovo di Chiusi, da cui mi si accordò il permesso di escavarvi, scuo- 
prìi una linea di sopra venti ipogei di famiglia , è tutti situati ad una 
profondità straordinaria ; ciononostante la maggior parte de' medesimi 
soffrì duplice e triplice espilazione cagionata forse dalla loro ricchezza, 
qualità che rimane apertamente provata da' frammenti di oro ritrovati 
in quasi tutti gli ipogei stessi. — Fra questi ve n' era uno, sebben 
vuoto, meritevole di menzione, che aveva le tombe costruite in pietra, 
conforme al sistema ciclopeo ed alla egiziana architettura , e talmente 
solide che parevano fatte e terminate il giorno avanti. Componevasi 
di un lungo e profondissimo corridore*, questo aveva a destra una 
tomba, e dirimpetto un'altra. Ambedue erano larghe braccia quattro 
e mezzo, ed altrettanto lunghe ed alte. Le loro pareti interne e le 
loro volte erano composte di pietre lavorate sì bene che a prima vista 
giudicavansi intonacate, riunite senza cemento, ed incastrate l'una col- 
l'altra con tanta maestria che renderebbesi oggi più difficile demolirle 
che costruirle nuovamente. Ambedue poi erano munite di un banco 
egualmente di pietra, destinato forse per le urne. Stimando che la 
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conservazione di questo ipogeo sarebbe tornata utile perFincremfHitp 
della scienza archeologica , pregai il prelodato monsignor Ciofi che si 
degnasse ordinare aj suoi agenti che non lo facessero ricupprire dì 
terra j ai quali preghi essendosi uniti que' del chiarjssiino canonico 
Mazzetti, porto ferma opinione che monsignor, vescovo esaudirà le 
nostre preghiere. 

Ad una distanza di dugento passi circa dal detto sepolcreto trovai 
uno strato di pietruzze frammiste alla terra, ritenuto da' miei scava r 
tori per una di quelle tante vene, che sì di frequente riscontrami, 
ne' monti dell'agro chiusino, ma non tale giudicato da me che lo rir 
tenni arteficiale, non conservando la terra frammista alle dette pie- 
truzze que 1 tipi di verginità proprj di essa. Iyi feci incominciare il la- 
voro che riuscì oltremodo malagevole ed imponente, non tanto perchè 
richiese l'impiego di zapponi a punta, quanto ancora per la maggiore 
fatica che i lavoranti doverono sostenere e per la siccità che regnò nel 
mese di agosto. Un lavorante infatti nel corso di un giorno non per- 
veniva ad approfondare due braccia quadre. Condotto intanto il lavoro 
alla profondità di 4 braccia circa, trovai una strada di un sepolcreto, 
larga circa tre braccia, e da quanto mostravano le spallette laterali 
tagliate nel tufo, lunga braccia ventiquattro \ inoltre seguitato il la- 
voro medesimo fino alla profondità di braccia dieciannove, e reso pra- 
ticabile, per quanto era esteso il corridore, scuoprii cinque tombe, 
quattro delle quali ben chiuse, e non violate. Gli ingressi di detti 
sepolcri erano due per parte -, un altro restava dirimpetto alla strada. 
La chiusura delle porte effettuata con una materia composta di terra , 
tufo e rena era divenuta solida come una pietra. Delle due tombe a^ 
destra aprii la prima che trovai piena di terra caduta dalla franatura 
'della di lei volta. Ivi rinvenni varj oggetti di bronzo ben conservaci, 
fra gli altri un vaso di singolare bellezza} due urne di alabastro che 
contenevano le ceneri di due individui , e che avevano nel loro corpo 
alcuni bassirilievi , e sul loro coperchio una figura giacente; corrose 
essendo furono da me ivi lasciate. — Aperta la seconda tomba ri- 
piena essa pure di terra, venuta dalla volta parimente franata, ri- 
trovai in un angolo della medesima un grande sarcofago di alabast^p 
di squisito lavoro, ma tanto ingiuriato dalla terra che piccole vesti- 
gia lasciava di sua bellezza. Considerando che recare potevano utility 



albi scienza ano nello stato poco felice, in ari trovavansi le trac- 
ci*, ed. i contorni de' baesirilievi del' corpo, e la superba figura di 
grencfezz* naturale giacente sul coperchio del medesimo' sarcofago, 
lo. dosai ali* mensa vescovile, » condizione però che lo facesse a 
sue spese- estrarne dalla* tomba, e poscia; collocarlo in luogo' acce*- 
sibila agli- archeologi Tale desiderio, penso*, ohe* sarà' satisfatto da* 
quell'egregio monsignor vescovo di Chiusi, amatore verace, com'è, 
delPafcheekgk» scienza-. Ritrovai inoltre nella tomba medesima al- 
cuni. specchi, boccali^ ed altri oggetti di* bronzo, in sufficiente buousM 
condizione. 

Delle due tombe esìstenti ai sinistre lato nella prima non' trovai 
che due urne di alabastro assai- corrose, e però immeritevoli di at- 
tendere, ad estrarle. Entrando nella seconda, in una cella funerea', 
unitamente a.dae sarcofaghi di travertino' con diversi ornati, ecofc 
coperchio fatto a pioggia >, rinvenni un famose speetbio di bronzo^ di' 
una grandezza straordinaria, con figure graffite, alcuni altri oggetti «di 1 
bronzo*, bene conservati, ed un superbo biecfaiere esprimente esterna- 
mente una, testa di moro, con manico. Tutti questi oggetti appartener 
▼ano ad un cadavere muliebre, mentre neWaltra tomba vi era l'ossame 
dì un cadavere maschile, non avente altro corredo che un misero «boo* 
cale di.hroazew In fondo di questa ultima tomba mi apparve, poi » un » 
corridore lungo circa tre a quattro braccia i, che dava- adito ad altra* 
cella, iacui trovai un sarcofego di. pietra serena. liscie, e goL coperà 
chie fatto, a pioggia, ed un superbo striale intero ed 'attaccato ad un 
chiodo nel muro* 

Ritornando; nel corridore principale dell'ipogeo^ mi volsi a visi* 
tare la t tomba posta di fronte alla. porta principale di quello: questa) 
tomba? era, aperta, e riteneva un 9 urna di alabastro rotta, e priva di 
coperchio* Era Punica, cella stata visitata anticamente' dagli espilatoti, 
i quali vi. penetrarono per mezzo -di' un foro 'fatto a pozzo $ ed>essenak> 
rimasti poco satisfatti della ricchezza degli oggetti ritrovativi,- omisero 
forse la-visita delle altre. 

Le non lievi spese commesse negli scavi de? beni della mensa ve- 
scovile, le fatiche e i disagi sofferti sotto un sole cocente; oWè -nelle 
estiva stagione, non venivano certo compensati dagli oggetti toltivi. 
Bendo il preledatn monsignor vesoovo promisemi il permesso di ulte* 



16ft L SCAVI M GBOn 

rìorì scavi eseguibili ne' beni medesimi; ma questa buona disposizione 
rimase paralizzata da cagione che passerò sotto silenzio. E senta la ge- 
nerosa assistenza del socio del nostro Insti tato, sig. Francesco Bonci 
Casuccini, avrei dovuto sospendere le mie escavazioni, spirati essendo 
tatti i da me ottenuti permessi. Informato appena di questa mia do- 
lorosa posizione, ei mise in mia facoltà tatti i beni costitaenti il suo 
ricco patrimonio di Chiosi e di Guaneiano; e questo esempio servì 
di nobile eccitamento ai primi possessori del territorio ehiancianese, i 
quali gareggiarono nelFaccordarmi permessi di escavare, e tali faci- 
litazioni che non credeva mai di potere conseguire. Tanta generosità 
di animo, tanto zelo per lo avanzamento degli archeologici studj me- 
ritano che sian fatti conoscere pubblicamente; onde mi è grato ram- 
mentare i nomi di que' che sì gentilmente prestaronsi a mio riguardo, 
e sono i nobili signori Francesco Bonci Casuccini e figli, Vaferiano 
Gasuccini, Agostino Pacchierotti, Antonio Giubbilei, Pietro Poppi e 
capitano N. TarugL 

Quantunque non conoscessi i terreni spettanti ai detti signori e 
non vi avessi fatto alcuno studio preparatorio, pure da necessita spinto 
aprii le escavazioni ne' beni del sig. Francesco Bonci Gasuccini , nel 
luogo chiamato MtnUebeUo, e vi scuoprii bellissimi ipogei, vittime tutti 
di antiche espilazioni. Quindi in altra località, nominata la pellegrina 
essa pure di proprietà del sig. F. Bonci Casuccini , ritrovai un ipogeo 
di famiglia. Componevasi di un corridore, e di varie tombe, che ave- 
vano i loro ingressi dalle parti laterali del corridore medesimo. Que- 
ste tombe contenevano alcune urne di terra cotta fregiate di alcuni 
bassirilievi nel loro corpo, e di una figura giacente sul loro coperchio 
e di iscrizioni corrose e mutilate tanto dal tempo che mi fu impossi- 
bile di ricopiare; ed alcune altre urne di travertino senza iscrizione. 
Essendo tutti i sepolcri chiusi da enormi tegoloni di terra eotta appo- 
sitamente costruiti, mi sorse il dubbio, che il nome del trapassato ri- 
posto nella tomba fosse scritto sopra ciascuno di que' tegoloni. Infatti 
datomi a pulirli con diligenza dalla terra soprapposta, mi assicurai 
ch'erano muniti d'iscrizione tutti que' che servivano di porta alle 
tombe contenenti urne sprovviste d'iscrizione, e che al contrariò ne 
pativan difetto i tegoloni, i quali chiudevan l'ingresso delle tombe 
munite di urne con iscrizioni. Di ciò contento custodii gelosamente 
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i detti tegoloni, e ora comunicò all' Insti tu to le iscrizioni che ri si 
leggono e che sono le seguenti : 



1. 
3. 



5. 

Mamqae 



2. 

AMPIO 

flZVJIDfl 
4. 

iniqaeifliiiflo 

«3+132 

* <H3+nflHVfl 



In un luogo detto Bagnolo di proprietà del sig. Francesco Bonci 
Casuccini ritrovai una infinità d' ipogei scolpiti nel tufo, in antico 
violati. 

Qui detti termine alle mie escavazioni nel territorio chiusino } 
escavazioni che non corrisposero ne'loro risuhamenti al numero gran- 
dissimo d'ipogei da me reperitivi. 

Dal territorio di Chiusi passando in quello di Chianciano, prin- 
cipiai ad escavare ne 9 beni de 9 sigg. Valeriano Casuccini , e Agostino 
Pacchierotti, ove ritrovai varj ipogei, e da dove trassi varj e non 
spregevoli oggetti. 

È fuori di dubbio che i sepolcri di Chianciano non abbiano ap- 
partenuto all'antica Chiusi , ed è del pari fuori di dubbio che que' da 
me fin qui scoperti sono molto dissimili dagli altri dell'agro chiusino 
per la loro varia costruzione e per gli oggetti di minor pregio che vi si 
rinvengono. Infatti entrando in un sepolcro di Chianciano, uno trova 
il cadavere al posto in cui fu collocato, e pochi vasi neri di niuna im- 
portanza. Chi può arguire che gli oggetti più belli restino con gelosia 
nascosti e murati? Generalmente essi sepolcri, rovinati come sono, 
vanno spurgati dalle rovine delle volte, e dalla terra che vi filtrò, e 
richiedono perciò un lavoro imponente e dispendioso. Nella occasione 



di far fare lo spurgo di un. ipogeo nobile-, m accorsi di. m. loro spe- 
cialità, che sfuggita probabilmente sarebbe adocchio d'investigatone 
non pratico. I pochi frammenti di vasi neri ritrovativi non mi per- 
suasero che il corredo di tale sepolcreto circoscritto fosse a sì ristretto 
numero di oggetti, e mi mosse ad osservare il pavimento e le pareti 
di lui che però non mi offrirono segnale alcuno di ripostiglio. Non 
contento di ciò, presi uno zappone, e con esso avendo saggiato tutte 
le pareti, rilevai in varj punti di esse esistere della terra invece che 
del tufo} toltala mi si presentò ivi una specie di nicchia e ad una 
certa profondità una pietra serena postasi con arte, essendo stata- cal- 
zata con piccoli pezzi di pietra e messa così a contrasto colle parti la- 
terali, Dopo di avere di lì levato colla pietra ogni altro impaccio, 
trovai un vaso bellissimo di stile arcaico, con campo rosso e figure 
nere*, e continuate queste istesse investigazioni su tutte le pareti, ne 
trovai altri di eguale importanza, situati parimente in altre nicchie. 
Pare che questa particolarità si estenda in tutti i sepolcreti esistenti 
nelllagro chianeianese. Gli oggetti fin qui ritrovati in figulina sono a 
preferenza di que' di Chiusi in canapo rosso. e figure nere; mentre la 
maggior parte di que 9 ritrovati negl'ipogei vicini a Chiusi sono in 
campo nero con figure rosse. 

Molti. furon gli ipogei- da me scavati presso Ghiacciano, e per 
vero dire tutti diedero qualche monumento) lo che prova che questa 
contrada ricevè rispetto ad altre anticamente minori espilazioni. 

A. Francois. 

9 

Giunta. 

Alla precedente relazione venne aggiunto dal sig. Francois un' esatto ca- 
talogo degli oggetti, rinvenuti in siffatti scavi, il quale oltrepassando i moda- 
rati limiti de' nostri fogli, ci vediamo. costretti a comunicarne qui almeno un 
sunto generale, rilevandone soltanto quegli oggetti che per le rappresentanze in 
essi visibili sono di particolare importanza scientifica. Ne ringraziamo intanto 
pubbUoamentt l'autore di un Unta esatto rapporto, che sarà riposto e conser- 
vate nell'archivio del nostro Instituto. 

E cominciando de' vasi rossi di figulina, il riferente ne descrive non meno 
di ventisette, di fórme molto svariate, per lo più di argomento sia bacchico, sia 
musico, e ginnastico. Fra quei di mitologica rappresentanza vien mentovato 
« ,un .vasA.gwiifoa dm manchi» di forjoa.ovak, col suo coperchia dipinte, eoa 



E CHUHCIAHO. Of£t 

degli ornati sopra tutta lasqper£cie> Nel r a>yAn>i è mppresentato Ercole che 
presenta il pomo delle Esperidi a Giove, dietro il quale vi è Apolline e Diana. 
Dall'altro lato, con quattro figure, vi è rappresentato Oreste riconosciuto da 
Elettra. » In un altro vaso a due manichi il sig. Francois ravvisa con sei figure 
in giro figurata la morte di Patroclo, mentre iu,upa grande stoviglia a colon- 
nette pargli scorgere « Achille che si congeda dalla corte di Licomede, » ed in 
altro vaso gli si presenta « Ercole, assiso sopra un sepolcro, che riceve la liba- 
zione da una donzella, dietro la quale ewi altra donna armata. » Ma più im- 
portanti sembrano essere due, riferjfyjiajla storia dj Teseo, che nell'uno di 
essi è figurato due volte, uccidendo cioè Procruste, e combattendo la scrofa 
di Cromraio, mentre nell'altro sta piegando l'albero per punire Sini, se il 
riferente tuttavia a ragione spiega così un uomo sedente che piega un ramo 
d'albero, con figura di giovane in piedi, che gli sta dirimpetto; della qual 
cosa non si può decidere senza ispezione del monumento, o di disegni accu- 
rati. DueaUri vasi portane» BteUerofente che si presenta ad lobate, ed Edipo 
colla sfinge. 

Il catalogo poi delle tazze comprende quindici capi , tra' quali si distingue 
uno rappresentante « Teseo che tormenta Procruste sul suo Ietto » ed un altro 
con Ercole armato. dì clava e coronato, avente innanzi- una figura muliebre, 
mentre gli altri privi di soggetti mitologici sona, soltanto decorati delle solite . 
rappresentazioni della vita comune. — Tra' cinque piatti sono notabili peji 
soggetto, uno che mostra Ercole con Cerbero , ed un altro con Peleo che ab- 
braccia Tetide, la quale si trasforma in varj mostri; pel nome dell'artista che 
lo fece, un terzo coli' iscrizione: SOKUEES E PO I E SEM-: ed aggiun- 
gono a questi una patera umbilicata con tralci d'el|era. dipinti, ed un corto bic- 
chiere con un manico, ornato di due guerrieri combattenti, nel mezzo de' quali 
ewi un'ara accesa. — Segue quindi un lungo catalogo d'oggetti di nero impa- 
sto, di forme, ed ornati variatissimi, troppo molteplici per essere qui riferiti.' 
Quindi tra' bronzi da lui rinvenuti, il sig. Francois rileva alcune bulle ornate 
di bassorilievi, e segnatamente una che mostra « Oreste col. ginocchio sufl'ara, 
perseguitato da un guerriere armato e da una furia, » mentre sopra un'altra 
si scorge « una Baccante, e nell'intorno un Amorino che sacrifica all'ara. » 
Graziosa pure si è altra bulla con la figura di un grifo accanto ad un ramo 
d'albero. Numerosi sono inoltre i vasetti, boccali, pàtere, dischi, fibule ed altri 
arnesi di bronzo, dal riferente annoverati, fra' quali faremo sojo menzione. di 
uno specchio col suo manubrio, e « d'un candelabro con tre zampe e quattro 
fiori da capo. » In fine si fa menzione di alcuni vasetti di vetro, e d'un piatto 
rosso aretino con ornati a bassorilievo, nonché d'un pajo d'orecchini d'oro, e - 
d'un anello del medesimo metallo, con pietra ove vedesi incisa una cicogna, 

G. H. 
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II. MONUMENTI. 

a. hertz ioni latine, 
(continuazione; v. Bull. 1851, p. 150 seg.J 

i. 

M. HERENNIVS . M. F 

MAE . RVFVS 
PRAEF. CAP. CVM . Q 

Lapide di carotieri grandi dM epoca augustea in circa, copiata a Paio 
(tantieo Ahium) dal tig. eav. G. B. de Bossi; cf. Bull 1851, p. 52. 

In conferma di quanto si disse nel luogo lodato, basta trascrivere 
qui il noto passo di Festo s. v. praefeeturae, colle emendaiioni gene- 
ralmente adottate (ed. Mttller p. 233): Quorum (se. praefectorum, qui 
ius dicebant) genera fuerant duo: alterum, in quas sokbant ire prae- 
fecti quattuor ex viginti sex virum numero, qui populi suffragio creati 
erant, in haec oppida: Capuam, Cumas, CasiUnum, VoUurnum, Liter- 
num, Puteolos, Acerras, Suessulam, Ateìlam, Calatium. Fra esse città 
vien espressamente registrata Cuma, la quale essendo sempre stata 
una delle città più cospicue della Campania ed inoltre rimasta sempre 
fedele a' Romani, non può recar maraviglia che qui si presenta come 
capoluogo d'uno de 9 distretti campani , a ciascheduno de 1 quali presie- 
deva uno de' prefetti. È vero che da altri si è creduto, avere quei 
quattuorviri formato un collegio di magistratura, governando in modo 
collegiale ed unitamente la Campania intera (Kiene, Bundesgenossen- 
krieg, p. 57. 60); ma siffatta opinione fondasi meramente su quanto 
sembra probabile a chi la propone, ne vedo arrecata alcuna testimo- 
nianza positiva in conferma di essa. Al contrario panni appoggiare la 
mia sentenza la circostanza che i ridetti prefetti con questo nome ven- 
gono designati da Festo, mentre quattuorviri probabilmente si sareb- 
bero detti, se avessero formato un collegio; laddove il passo di Dione 
, (54, 26) che de' Ts<r<raps$ parla o! *$ r>?v Ka/zn-av/av 7rsfxiró{j.svoi , è 
di poco peso, perchè, enumerando quei magistrati che facevano parte 
de' vigintisexviri , abbisognava de' singoli specificare il numero. Né il 
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passo di Livio (IX, 20), relativo alla creazione di quei magistrati, il 
quale anche da chi vuol leggervi Capuae e non Capuam, vien spiegato 
de 9 prefetti romani da mandarsi a Capua, può obiettarsi al mio pa- 
rere, trattandosi in esso di un'epoca molto rimota, ed ih cui lo stato 
della Campania era tutt' altro che in tempi più recenti. Comunque 
peraltro vogliami intendere i passi degli scrittori isolatamente inter- 
pretati, panni sempre deciso, che la nuova lapide debba accettarsi co- 
me norma e regola della loro spiegazione. Ora difficilmente potrà ne- 
garsi che dalle sillabe CAP e CVM siano indicati i nomi di Capua e 
Cuma, e, mentre la prima ben si collega col titolo di prefetto in guisa 
d'addiettivo, Paltra probabilmente ha da aggiungersi nel genitivo op- 
pure nell'ablativo locale. Era al parere mio il titolo ufficiale de' quattro 
magistrati mandati in Campania quello di praefecti Capuani, forse in 
ricordanza del loro nome originario, ed aggiungevano ognuno a quel 
titolo l'indicazione del distretto speciale, a cui era proposto. Leggo 
adunque nel caso nostro: PRÀEFecttix CAPuatnw CVMtt. Osservo 
finalmente che anche l'ultima Q torna in conferma di questa mia in- 
terpretazione del PRAEF, essendo abbastanza conosciuto che il vigin- 
tiiexwrato, ristretto al vigintivirato fin dal tempo d'Augusto, era il 
primo gradino nella scala degli onori, dal quale passavasi alla que- 
stura, significata dalla testé menzionata Q. 

5. 

Q. C. POPPAEEI . Q. F. PATRON 
MVNICIPI . ET . COLONIAI 
MVNICIPIBVS . COLONEIS . INCOLEIS 
HOSPITIBVS . ADVENTORIBVS 
LAVATIONEM . IN . PERPETVOM . DE 
SVA . PECVNIA . DANT 

Altra volta nella (Meta di *. Paolo in Torriettta, poi a Teramo nel 
Museo Delfico. Delfico p. 121; Filologia abruzzese VII, p. 129. 

Nel processo verbale dell'adunanza de' 14 mano (BulL 1851, 
p. 85.) fu brevemente indicato quanto mi fu dato rinvenire a spiega- 
zione di questa rara lapide, la cui alta antichità, oltre la dicitura, ac- 



'cusa b stesso nome de* Poppaci carenti di cognóme. Voglio solamente 
aggiungere, che il sig. Zuropt, citato da me a cagione di città abitate 
da due popolazioni separatamente governate, commette un grave sba- 
glio, se per simili magistrati ritiene paranco i decurùme$ aloe Gaetu- 
lorwm (Or. 748) che non sono altri se non gli ufficiali d'un corpo di 
cavalleria, che eressero quel monumento all'antico loro comandante. 

6. 

DIVNERVàEàBxNEPCTì 
archi . glass1s . praetor . mlsen 

NTVRIONATVS . QVIRVS . D1VVS . PI VS 
AVERAT . ADIECTO . TERTIO . ORDINE 
PEM AEQVAVER1NT 

Guarirà, Comm. IX, ed. 2. p. 33. 
Veduta a Napoli dal prof. Motnmsén; cf. Bull. 1851, p. 85. 

Le note genealogiche sul principio delia làpide, disgraziatamente 
rotta, in un col plurale del verbo aequaverifù, ovvio in fine di essa, 
la mostrano appartenere a M. Aurelio e L. Vero Augusti , a' quali fu 
eretta da certi ufficiali della flotta misenate , inferiori nel loro grado 
a' centurioni; giacche rileviamo dal probabile supplemento de' vv. 3 
e 4, aver loro' Antonino Pio accordato gli ornamenti del centurionato. 
Ora vediamo nelle lapidi militari , che i navarchì classici per promo- 
zione saliscono al centurionato (cf. la lapide di C. Sulgio Geciliano 
Bull. 1851, p. 117), né può esservi dubbio che non abbia da supplirsi 
qui la voce turo ARCHI, alla quale, vista la lunghezza maggiore che 
appare ne' vv. seguenti , sono inclinato a far precedere la parola trie- 
rarchi. Che ad essi si conferissero non la stessa dignità del centurio- 
nato, ma i soli di lui ornamenti , lo rende probabile non solamente 
il costume generale de' Romani , osservato però non tanto nelle cose 
militari, quanto negli onori civili, (giusto il quale uno soleva ono- 
rarsi degli ornamenti d'un grado superiore, senza esserne realmente 
rivestito), ma eziandio qui specialmente la paròla QVIBVS, relativa 
in ogni modo ad un plurale precedente, eltè ben s'aggiunge all'tpsos 



AanorAVERAT 4elU penultima riga. Mostra quindi il vèrbo finale 
AEQVAVERINT, contenere le ultime tre righe la ragione che in- 
dirne quegli ufficiali ad ereggere siffatto monumento; fi perchè co~ 
mincieremo «on un qmod la linea •& -*- La sìllaba PBIf contiene Pob- 
bietto dipendente dal verbo aèqumerint, e spontaneamente si supplisce 
con la parola jwnctPEM. Le parole ADIEGTO . TERTIO . ORDINE 
infine fanno credere che nel v. 3 leggessesi tona volta ornamenti*, 
oppure ad ornamenta, dimodoché tutta l'iscrizione con oraittissiene 
de 9 conosciuti nomi degli imperatori , pressoché in questa guisa possa 
ristiuiirsi : 4mr«re*t . * . nwÀftCffl . GLASSiS . PRAETOR . MI 
SEN | fuod . ad . arnam. ceNTVRIONATVS . QVIBVS . DIVVS . 
PIVS | xptot . AonorAVERAT . ADIEGTO . TERTiO . ORDINE | 
opUwmm . prtndVEM . AEQYAVERINT. 

Ciò ohe rende pregevolissimo questo titolo, si è, prescindendo 
dalla notizia che Antonino Pio conferì gti ornamenti del centuno- 
nato a'navarchi miscnati, la commemorazione dell' ordo tertiu*, qui, 
quant'io mi«appia, per la prima volta ricordato, se non forse vogliasi 
qui riferir anche il frammento del Murat. 1051, 1. Allorquando pro- 
posi quest'iscrizione nell'adunanza de' 14 marzo di quest'anno, credei 
di dover cercare per mezzo di esso espresso qualche grado, bensì civile, 
almeno coerente colla carriera delle armi, e reputando, doversi qui 
trattare di un grado superiore al eenturionato, preposi d'intendere il 
feriti** ardo per quello de' primi pila ri , ritenendo per l'ordine primo 
quello de' senatori, pel secondo gli equiti, è richiamando a confronto 
il noto passo Cod. 1. 10. de nupt> 5,4, dove si parla d'un senatore e 
d'un iecundi orémis vir (cf. Hefìier, Monum. romani della Baviera 
superiore, 1 1, fig* 14). Ma difficoltava siffatta spiegazione anche per 
essere i primipilari sempre tenuti di grado eguale cogli stessi equiti*, 
laonde fui costretto a supporre certe diversità sussistenti fra loro, la 
quale ipotesi credevo di poter giustificare colla stessa frequentissima 
menzione del primipilato nelle lapidi, in cui, se era perfetta l'identità 
del grado, si sarebbe piuttosto preferito il titolo equestre. — Ora boa 
lieto di poter darne altra spiegazione, al parer mio, più soddisfacente, 
dovuta al sig. Alfonso Giorgi di Ferentino, nostro socio corrispon- 
dente, il quale, essendo stato presente a quell'adunanza, volle sugge- 
rirmela dopo con lettera de' 26 aprile. Anche egli ritiene per primo e 
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secondo ordine quello de' senatori ed equi ti, ma il terzo n'è, come 
egli opina, quello de 9 decurioni municipali, i quali, come è noto, fu- 
rono originariamente eletti anch'essi a norma d'un censo stabilito e 
fisso. Ed adduce in prova della sua supposizione l'analogo fatto di 
Cesare Ottaviano, il quale dopo la sconfitta di Sesto Pompejo promise 
a' centurioni della sua armata di ascriverli tra' decurioni de 9 rispettivi 

loro municipj (Dio 49, 14, 3: roti; «xaTO»Ta0(OUf «( xai «f Tctf (3oa- 

\d$ «vToùf r«; tv r«*f ir&rpi<ri ic*TaXff«v). E vero che all'epoca degli 
Antonini i decurioni de 1 municipj erano in uno stato ben diverso da 
quello de 9 tempi augustei; ma chechenefosse loro condizione d'allora, 
e' pare che sempre l'imperatore doveva avere il potere di dare il di- 
ritto ossia il censo dell'ordine decurionale a chi gli piaceva, sebbene 
dipendesse dallo stesso ordine , oppure da' magistrati censorj muni- 
cipali di rendere attivo siffatto diritto facultativo per reiezione, o 
coottazione della persona onoratane. Perciò parmi assai felice la spie- 
gazione del eh. mio amico, che non esito d'adottare, abbandonando 
volentieri l'anteriore mia ipotesi, i di cui difetti non mi erano mai 
saggiti. 

G. Henzbh. 



b. Postilla alla pag. 157 del Ballettino corrente. 

Nel Bullettino del mese p. p. esternai il vivo desiderio che lo sco- 
pritore della bella lapide di Trigl volesse bentosto darci assicurane 
sulla lezione dì esso importante monumento. Il perchè ora mi gode 
l'animo di poter già annunziare a' nostri lettori, esserci intanto giunta 
una lunga memoria ad esso monumento relativa dello stesso eh. sig. 
prof. Carrara , dalla quale perora ho rilevato la certezza della lezione 
NOVENSIBVS, nonché resistenza d'altri monumenti, a me rimasti 
ignoti, di quella medesima città, in cui si fa menzione di cittadini 
novensi e del loro municipio. 

G. Hemzen. 



Pubblicato il dì 30 Novembre 1851. 
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Iscrizioni latine. — Osservazioni monumentali. — 
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I. MONUMENTI. 

a. Iscrizioni latine, 
f continuazione; v. Bull. 18$1> p. 161 ség.J 

7 - 

VICTOWAE AVGVSTÀE 

* a e RVM PRo SALVTEM 
dd. * N MAX1MINI ET 

e o n STANTINI ET LICIN i 

* e m PER /AVGG. ÀVR. SENECIo 
DVX . TEMPLVM NVMBSI 

el VS EX VoTo A NoVo FIERI I VSSI t 
PER INSTANTIAM . VAL. SAM 
BARRAE .,P. P. EQQ. DALM. AQ 
VESIANIS . COMIT. L. L. M 
OB .VICTORIA . FAGTA . V. K. IVLIAS 
ANDRONICO.ET.PROBO.COS 

Ara di marmo rossiccio, ritrovata nel 1848 a Prutting, nel distretto 
di Rosenheim nella Bavieta, pubblicata daJ.de Hefner, Ròmische 
Intckriften mit Bemerkungen, p. 16 (estratto dagli Atti detta R. 
Accademia di Monaco ci. I, voi. V, %'); cf. Bull. 1851, p. 92. 

12 
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Ho creduto, far cosà grata a' nostri lettori, riproducendo qui que- 
sta lapide, poco certamente ancora conosciuta, la quale riesce impor- 
tantissima per la storia a motivo sì della data che ci palesa d'una 
grande vittoria di Costantino Magno, come del consolato d'Andronico 
e Probo in essa mentovato. La comunicai al eh. Borghesi, ed ecco 
quanto egli mi scrìsse in proposito (d. d. 5 settembre 1850): 

» Importantissima è l'iscrizione, sulla quale chiedete il mio pa- 
li rere, col consolato di Andronico e di Probo nel S10, che viene a 
» confermare i fasti di Teone, da cui unicamente si ricordavano, e 
» che ci mostra di più ch'essi non furono soltanto consoli orientali, 
» o suffetti, come da alcuni si reputavano, ma ordinar] e riconosciuti 
» per tutto l'impero ad eccezione dell'Italia, in cui si notò il terzo 
» consolato di Massenzio. Andronico mi è ignoto affatto, sembrandomi 
» troppo moderno l'Andronico, a cui Costantino nel 334 dirige nel 
» codice Teodosiano la legge seconda, de officio iudicum omnium, onde 
» sembra avere avuto qualche dignità, benché non sia indicata. Il 
» collega dal Tillemont si crede quel Probo, che l'anonimo Valesiano 
» ci dice essere stato da Galerio spedito nel 307 ambasciatore di pace 
» a Massenzio, ed io aggiungerò, essere egli probabilmente anche il 
» Sicorio Probo, allora suo magister memoriae, che nel 297 fu man- 
» dato dallo stesso Galerio a negoziare la pace con Narses re dei Per- 
» siani, siccome abbiamo sulla fine degli escerpti di Pietro Patrìzio. 
» Tengo anch'io che la vittoria di cui si fa cenno, sia l'insigne rì- 
» portata da Costantino sui Bmtteri, Camavi, Cherusci, Tubanti ed 
» Alemanni, colla quale in una sola giornata pose fine alla guerra, 
» e che nel panegirico di Nazario e. 18 si pone come l'ultima delle 
» grandi imprese di quel prencipe prima della sua discesa in Italia. 
» Mi sembrano convincenti le ragioni desunte dai due panegirici di 
» Eumenio, che sonosi addotte per collocarla nel 310, e in grazia di 
» essa Costantino avrà assunto il titolo di GERM. MAX., che dalla 
» lapide di Setif fattami conoscere dalla vostra dei 4 maggio ho ora 
» imparato per la prima volta aver egli conseguito*, la qual lapide 
» non può essere. anteriore al 315, ma che né meno deve esserne 
» posteriore di molto. Nella frattura RVM avrei quindi desi- 
li derato di supplire VICTORIÀE . AVGVSTAE . jermanoRVM, 
» ma la lacuna non ammette più di tre lettere, onde converrà con- 
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» tentarsi dì colmarla col solito «aeRVM, essendo certo che nella 
» riga susseguente voi avete rettamente restituito <ML nN. Così tutto 
» apparirebbe appianato, se non sorgesse di fianco una grave diffi- 
» colta. Se questa pietra spetta al 310, come sta che fra gl'imperatori 
» allora regnanti siasi tralasciato Galeno Massimiano, V ultimo dei 
» vecchi imperatori superstite, il quale fu anzi console per l'ottava 
» volta nell'anno seguente 311, e che non morì se non che nel mag- 
li gio di quell'anno, siccome abbiamo da Lattanzio? Se Prutting è un 
» paese della Baviera, avrà anticamente appartenuto o alla Vindelicia, 
» o al Norico, o alla Pannonia. Ora tutte queste provincie furono le 
» assegnate da principio a Licinio (Noris diss. 11 de Aura. Lic, e. 1 ), 
» il quale fu un vecchio amico, e creatura di Galerio, e che gli re?tò 
i> costantemente devoto, onde questi morendo gli raccomandò la prò- 
» pria famiglia. Non può pertanto supporsi, che negli stati di lui. si 
» cessasse giammai di rendere i debiti onori al suo benefattore infino 
» che visse. Affine di sciogliere questo nodo io penso adunque che 
» il 27 giugno 310 non sia la solita data della dedicazione della la- 
» pide, ma sibbene quella del giorno della vittoria, in cui fu conce- 
» pito il voto del tempio. Per costruirlo dalle fondamenta non sarà 
» soverchio lo spano di un anno, e quindi sarà del tutto naturale 
» che l'iscrizione dedicatoria non fosse incisa se non dopo che Ga- 
» lerio aveva cessato di vivere, ossia dopo il maggio dell'anno se- 
» guente, nel qual tempo Massimino Daza era certamente riconosciuto 
» Augusto nella Pannonia , assicurandocene la data consolare del mar- 
» mo di Brandlehoff (Orelli 1064), scolpito anch'esso dopo la morte 
» di Galerio, che ivi appellasi divo. Qualcuno potrebbe trovar da ri- 
» dire sul primato, che fra i tre prencipi qui accordasi a Massimino, 
» appoggiandosi al decreto del senato, che attribuì quell'onorificenza 
» a Costantino virtutis causa 1 come dice Lattanzio (persecut. e. 15), e 
» infatti nella colonna migliare veduta dal Mommsen a Civitavecchia 
» gli vien dato il secondo posto: dOMINIS . NOSTRIS | fh VAL 

» CONSTANTINO | GAL O | LICINIANO LICINIO | 

» «éMPER AVGVSTIS | XLII. Ma è da avvertirsi che a quel tempo 
» il senato obbediva a Massenzio, onde non potè rendere quel decreto 
» prima dei 29 ottobre 312, in cui Costantino fece il suo ingresso in 
» Roma, e dall'altra parte sappiamo dallo stesso Lattanzio (loc. cit), 
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» che Massimino, mancato che fu suo zio, si arrogava il primo luogo 
» fra gli Augusti. Non è dunque punto improbabile, che Licinio dopo 
» essersi accordato con lui, nel primo caldo dell'amicizia, che si giù- 
» rarono a Galcedone non molto dopo la morte di Galeno, e certa- 
» mente prima della fine del 311, cadesse a quella sua vanità, per 
» cui l'ambita precedenza se gli vegga concessa nella nostra lapide. 
» Con ragione adunque l'avrò chiamata importantissima, se da essa 
» emerge Pepoca precisa di una grande battaglia. » 

A queste osservazioni del gran maestro mi sia lecito d'aggiun- 
gere, non essermi riuscito di rinvenire altre memorie relative a' Dal- 
mati Aquesiam , i cui cavalieri da Valerio Sambarra eran comandati 
come preposi to, mentre l'epiteto COMIT loro annesso, anche giusta 
Pavviso del Borghesi, ha da spiegarsi per COVUT atensibus, visto che 
nella Notitia imperii occidentis e. 2 , tra le trentadue vessillazioni co- 
mitatensi due volte equites Dalmatae vengono commemorati. 

L'iscrizione setifense, di cui parla il eh. Borghesi nella lettera 
precedente, è questa, pubblicata per cura del eh. Hefner nell'opera 
citata, n. XXII, p. 50: 

MAGNO ET INVICTO PRINCIPI D. N. QfP. CAESARI 
PLAY. VAL. CONSTÀNTINO PIO FELICI SEMPER AVG 
PONT. MAXIMO SARMATICO MAX. GERM. MAX. GOT. MAX 
' TRIB. POT. X. CONS. UH. IMP. Villi. P. P. PROCONSVLI M ! 
SEPTIMIVS FLAVIANVS V P P P MAVR. SITDF 
NVMINI MAIESTATIQ. EIVS SEMPER DICATISSIMVS 

D m 

OSTORIAE . SVCCESSAE 
SACERDOTI . BVBASTIVM 
FECIT . T. FL AVIVS . AVG. LIB 
AMPLIATVS CONIVGI 

OPTIMAE.ET.SANCTISSIMAE 
BENE . DESE . MERITAE 

Cippo marmoreo, conservato ne 9 Giardini vaticani, donde lo trascrissi; 
e f. Bull 1851, p. 89. 
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Quest'iscrizione è assai importante. per la storia de 9 calti, pere- 
grini in Roma, presentandoci una sacerdotessa de 9 Babastii (Bvba- 
itium - Bubastiorwn), ossia degli abitanti di Bubaitts dell'Egitto,, sta- 
biliti in Roma. La città di Bubastisera sede principale del eulto della 
divinità omonima rappresentata a testa di gatta, sulla quale può con- 
frontarsi lo Schwenck (Mitologia degli Egizj, p. 104 segg.), che la 
ritiene per la dea. della riascita, e solo in questo < senso da paragonarsi 
coli'Artenù dei Greci, anch'essa una specie d'Uizia. 



9. 



. Il sig. prof. F. Lanza di Zara comunicommi, tempo fo, contea»- 
poratieateente col sig. consigl. Neigebaur, la seguente iseriaione ritro- 
vata, or son due anni, a Zara nello scavare le fondamenta della nuova 
caserma militare presso la porta di terraferma, ora collocata nel giar- 
dino pubblico di detta città : 

Q. RAEGIO Q. F 

GL RVFQ^ 
P P LEG XH FVLM 

TRBCENARIO 
DQNI9 DON AB IMPE 
VESPASUN ET TITOIMP 
BELL IVD AB IMP TRAI 
BELL DAC PRJNC PRAET 
TREB1A M. F. PBDCVL 
MARITO 

t P I 

Siffatto titolo riesce di gran pregio per la carica militare menzionata 
sulla fine di essa', la quale, benché non nuova, èra però stala combat- 
tuta da tanto autorevole critico , che senza Pajuto della nuova nostra 
lapide difficilmente alcuno avrebbe potuto pensare ad ammetterla an* 
cora nella milizia romana. Leggevasi nella notissima epigrafe riminese 
di M. Vettio Valente (Grut. 1102, 4 ecc.) dopo la menzione del cen- 
turionato né' diversi corpi della milizia urbana, che quell'ufficiale passò 
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di poi atta carica ttexercitMoT tqutom $pe*datorwm e fu quindi prin- 
ceps praetori h§. Xlìl. gem. Il quale uffizio mentovandosi unicamente 
io questo documento, ne essendo nemmeno appoggiato da altre analo- 
gie fuori di quella del princeps cartrorum, il KeUermann, quando ri- 
stampò la detta iscrizione ne* suoi Vigili (fi. 40), non esitò di ritenere 
per isbaghata la lezione Gruteriana , fondandosi inoltre sopra Terrore 
evidente del Codice Rigazziano di Rimini, che ripete due volte le pa- 
role exer citatori eqmt. ipeculatarum, di maniera da poter prendete fa- 
cilmente per glossa aggiunta dell'equi*, speculai, praetor. le altre voci: 
eqmt. speculai, principi*. Il confronto peraltro della nuova iscrizione 
di Iadera giustifica pienamente la lezione Gruteriana , mentre questa 
altresì móstra dover intendersi per princeps praetorii l'uffizio in quella 
lodato. E combina puranco il grado di ambo gli ufficiali; giaeehè si 
Vettio Valente, e sì Recto Rufo passarono dal principato del pretorie 
al gratto di trecenario, dopo il quale l'uno ottenne il tribunato, l'altro 
il primopilato. Benché peraltro della lezione poco dubbio possa rima- 
nere, restami nonpertanto oscuro, quali siano stati i doveri di tal 
principe, che certamente non dovrà confondersi né col princeps ca- 
strorum anzidetto (cf. Or. 3457; 3458), né eoi princeps di tal legione 
(id. 3459-, 3460-, Mur. 366, 7), il quale ultimo, posto nella gerarchia 
militare tra Yhastatus ed il primpUus (Gmt 347, 1), riceve pieno 
lume dal noto passo di Vegezk) II, 8 (1). Neppure so con certezza fis- 
sare la dignità , di cui fu rivestito il princeps ricordato da una bella 
iscrizione del Museo di Strassburg, comunicatami dal sig. prof. Ba- 
chofen di Basilea e pubblicata pure nelto Revue archéol. VIII, p. 197, 
quantunque sembri essere ivi indicato il princeps, di cui parla Vege- 
zio, non gli aggiungendosi verun'altra qualifica (2): 

(1) Il passo peraltro di quest'autore, in cui si ricorda un primus princeps, 
mata prmctps prima* eohartìs pare aver dato occasione alla invenzione delle 
due iscrizioni Orelliane 3451 e 3452, che molte ragioni m'inducono a credere 
spurie, anche prescindendo dalla loro provenienza da sole schede. 

(2) Sono poste in nesso l'À e V della linea 2 ; VNT della 5 ; PT, AT, TMf , 
IT della penultima. 



\ 
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IN H. ». D. MDVERVAE . SAN 

CIE ET . GENIO . LOCI . G. AMAN 

WT9 . FffUTVS : QPT. PRINCI . . . 

ET . T. GELSI V8 . VKTORINVS 

LDHL PRINOPIS . REFECERVNT 

MVCIANO . ET . FABIANO . COS. (a. 9<M.) 

C.Q.CATVLV9.OFT.PR.INCÌI0ATVM.D. S PERFECT.DVOB 

AVÈG. SEVERO . IH. ET ontONINo COS (a. *W.> 
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Fu rintontito insieme alla tepide di' Zara te seguente, poste dalla 
medesima Trebl* Proeula al suo padre, e degna tK pobbBeanene a 
motiva dell'isola d'Atba in essa ricordato : 

M. T R E B I O 

PROCVLO 
EQVOM . PVBL 
HAB. 8ACER Lffi 
II VIR . AEWL. AREA 
TREMA M.FIL (leLh nesso) 

PROCVLA 
PATRI . T. P. I 

G. Hemzìk, 



iti 
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Ne' Monumenti dell' Inai IV, 47 venne pnbblioato unMntefessiaité 
dipinto d'un vaso portato a Parigi da Bengasi ostia l'antica Cirene, Raa* 
somiglia esso a varie altre rappresentanze : a quella d'Ercole efebo ohe* 
posto tra Atete ed Edone, si decide per quella (Ann. IV, p. 379)$ ad 
una rappresentanza presso d'Hanearville HI, 60 (46 ed. David), dorè 
in luogo d'Ercole giovane apparisce l'efebo in generale, ed a parecchie 
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altre con diversa applicazione della medesima idea fondamentale. Nella 
pittura presso il d'Hancarville l'efebo sta assiso in una sedia nel bel 
mezzo, con un lungo bastone nelle mani, rivolgendo lo sguardo verso 
una donna che gli porge elmo e scudo, mentre un'altra dalle magnifi- 
che vesti dall'altra parte gli presenta coppa ed oenochoe, simboli dei 
simposj , a 9 quali gli altri giovani inclinano. Ora nel dipinto cirenaico 
il posto dell'efebo è occupato da un filosofo. Anch' egli, vien invitato 
coll'oenochoe da una donna, vestita peraltro non meno onestamente 4i 
quella teste menzionata*, ma egli pur,. ritratto da questa lo sguardo, stas- 
si rivolto verso la donna posta dall'altra parte, che crgdo, essere Areto. 
Questa sola è seduta, onde indicare la di lei dignità; ha dessa le braccia 
ignude, che significano lavoro e fasica, sull'esempio di Sofocle, che nel 
giudizio di Paride introdusse Minerva come A rete, opposta a Venere 
come Edone, in carattere atletico («W« xp^tW, *«i yufu>*£a/*«>'i}>, 
Athen. XV, p. 687). Presenta d'avvantaggio uno specchio al fitapfo, 

4 

per ricordargli a riconoscere ed esaminare U proprio suo inferno, qome 
è noto nella qualità di specchio mistico. Siccome il vaso provviene da 
Cirene, senza però corrispondere colla manifattura attica della più gran 
parte delle stoviglie ivi introdotte da Atene* mentre ij filosofo porta un 
manto ricamato e più del solito pregievole, nonché una corona su la 
testa, così può chiamarsi felice la congettura dell'editore negli Anna- 
li 1847, p. 393-405, ove dicea esser qui rappresentato Arìstippo. Ma 
in quanto al resto dell'illustrazione del sig. Lenormant, non debbo 
avere il medesimo opinamento. Egli, cioè, rammentando il noto com- 
mercio d' Arìstippo con Laide, e di questa il celebre specchio, spiega 
per Laide la figura che gli presenta lo specchio, e l'altra per la figlia 
d' Arìstippo, perchè questa nominavasi Arete, aggiungendo che essa con 
quel vaso che tiene nella mano, porge dell'acqua al suo padre, senza 
però poter indurlo a. distornarsi da Laide. A meipare che difficilmente 
taluno potrebbe qui pensare all'acqua, senza aver già presupposto quasi 
tetto quel che precede*, è neppure tanto generalmente ammessa la sup- 
posizione che l'acqua serve ad abbattere L'amore, quanto lo stretto vin- 
colo tra il simposio, indicato dall'oenochoe, e le belle ragazze. Ma più 
maraviglia ancora dovrebbe recare, se qui la figlia s'inframischiasse in 
quelle relazioni del padre. Egli aveale dato il nome d'Arefte per onorare 
la virtù ^ e per dichiarare di non essere seguace dell' Edone, ma non 
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già per mettersela come ispettrice de 9 suoi costumi. Sodo adunque due 
mere accidentalità, voglio dire il nome della figlia d'Aristippo, e la 
notizia che Laide amava di mirarsi nello specchio, le quali diedero 
motivo al detto editore di rovesciare le persone del dipinto. Dietro la 
figura da me ritenuta, per Àrete un Erote (cioè uno di quella razza più 
generale d" Eroti, da noi chiamati Genti, uno de' quali anche presso 
Milli n, Yases l s 45, in luogo della Vittoria mette la corona in testa al 
vincitore) — , anch'esso seduto, tien pronta una corona pel filosofo 
che ha l'intenzione di assoggettare in se stesso l'edonico all'elemento 
socratico. E siccome, secondo Senofonte, Socrate spesso aveva ricor- 
dato ad Aristippo le persone d'Arete e d'Edone, così abbiamo trovato 
eziandio il fetto che diede motivo all'invenzione.di siffatte dipinto. 

Nel votame V de' Monumenti, tav, 10, si è pubblicato un vaso 
che offre uniiuovo esempio dell'uso de' pittori più antichi, di ravvi- 
vare, cioè, le rappresentazioni anche per mezzo di discorsi introdottivi. 
Non posso però approvare l'ingegnosa interpretazione datane dal dott. 
L. Schmidt, Annali toro. XXI, p. 131-135, il quale, distribuendo i 
caràtteri dell'iscrizione in questa guisa: ofc Xuviv Top/fo», suppone la 
forma poco probabile di A**»i in luogo di x*?4f , laddove io scrivo: 
o $%jÀ«Tij$ TUf/fo<. La forma fetta'™*, confrontata con &&#/**, Sitaci* 
e con altre parole derivate, non può recar maraviglia, e la ietterà finale 
della nuova voce che pare essere una N, è piuttosto una £ mal situata, 
come il KAAONEI nella base, su cui è collocato il vecchio, non è ateo 
ae non *«X«< *!. La posizione di quello che suona, corrisponde intera- 
mente ad un comando dell'agonoteta , di annunciare con un segnate 
dell' istromentov un oravo, ossia il xoXo; c T i; il quale costume della pa- 
lestra era rimasto finora sconosciuto. Esichio ha fo'AAci, *aA«7,,proba- 
bilmènte ftttoì, cosicché £qA«faif sarebbe un xmkirvp* 

In uno $kyfho$ in Berlino (n. 1937), pubblicato dal Gerhard (Coti- 
pes II, t 27), leggesi sopra un Sileno, che muove il dondolo ad una 
bella giovane: EI AAEIA AAH, che non con trascuranza dell' EI ha da 
spiegarsi con a8«'«, sicurezza, ma «** «Sci* oto, set dolce, o dondolo. 
È ommessa l'aspirazione, come nell'EPSE del vaso più rimarchevole 
di Borea, ora in Monaco. Mentre peraltro per queste parole l'atto rap* 
presentato si dichiara per un giuoco piacevole, ne consegue che non 
si può pensare affatto a cerimonia bacchica, o a lustrazione, alla quale 
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* 

siasi immescolato un «petulante Sileno, oppure ad un Sileno che scher- 
zando s'occupa interno a ragazze « dondolanti, e donne ne 9 misteri ini- 
ziate. » Il Sileno è, per dire così, una forinola artìstica, simile ad un 
vestimento o ad una maschera scelta per speciale servizio o lavoro, 
come nella gran festa bacchica in Alessandria , descritta da Ateneo, i 
sergenti di polizia erano mascherati da Sileni. 

P. T. Welckeb. 



II. LETTERATURA. 

a. falerni (Miserinone jmtcolana de 9 Lnecei, osservazioni con uri ap- 
pendice ni pretori e dittatori municipali, lette nella Jt. Accademia 
Ercolaneme da Agostino Gervasio, Napoli, 4 851, 4, pp. 88 con 
ima tavola. 

Lettera del dott. G. Benxen al medesimo sig. Gervam. 

Ella può ben immaginarsi, con quanta curiosità io aprii il 

nuovo Suo libro, annunziatomi da pareeebj anni prossimo alla pubbli- 
cazione, e destinato ad ampiamente svolgere la Sua opinione su d'un 
argomento, intorno al quale m'aveva indicato sussistesse fra noi diver- 
sità di parere. Ma dHBeibnente saprà figurarsi, quale fu la mia mara- 
viglia, allorquando m'accorsi, esser quella lunga appendice di più di 
46 pagine in 4° esclusivamente diretta a confutare poche mie pagine 
ohe, scritte ve 1 primi anni del mie tirocinio epigrafico, coli' intenzione 
piuttosto di illustrare alcuni monumenti nuovi antiche d'esaminare ed 
approfondire la scatena, da me certamente non si sarebbero mai cre- 
dute degne d'un particolare contento. So* quanto Le costa l'abbando- 
nare il Suo sistema di neutralità e di resistenza passiva, da cui non ha 
voluto deviare nemmeno' per difendersi, quando PInstituto Le offrì i 
suoi fogli a cagione di quella medesima critica , di cui dopo tanti anni 
va ancora lagnandosi (p. 46); e quella stessa Sua disposizione pacifica 
mi fa apprezzare più di qualunque altra cosa l'onore che Ella fa alla 
mia meschina fatica, degnandosi d'attaccarla con tutte le armi d'una 
polemica poco conforme alle anteriori Sue abitudini letterarie. La rin- 
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grazio sinceramente d'esser BHà condiscesa ad accettate Vitmtfc& di 
colerla R. Accademia {p, M), si perchè riconosco m ciò «mi testimo- 
nianza di stima quantunque immeritata, e sì pjMronè cesi mi Vieti data 
-ti buon destro di tornare su quello che scrissi, or son degli anni, - retti- 
Éeare'i ponti che né hanno bisogno, e difendere gii altri, esponendole 
tmbhlicamente in tale occasiono and* il mio parere solle opinioni ebe 
Bila ha Messo' in campo. E lo farò senza le involtare di frasi e vani 
complimenti pur troppo usiteli nei commercio letterario, ma con tetta 
kscfatatteìza e leale franchezza eorivèttienti ad nomini amanti pie dèlia 
verità cim.cfii fteoprio falere; - ■■ ' 

Ed in primo laogo mi fo a concederle iageiwainente, abbisognare 
di retfócaakmi talune particolarità di qeel mio scritto» Fui difatti in- 
dotto dall'autorità deil'Orell! a spiegare per FRovtor il P. RnelPiserii 
none da Lei rivendicata ad Aquino (p. 4S)$ ma mi permetta di farle 
osservare» ohe da diversi ami avevo di già notato come sbagliata «in- 
fetta spiega z ione al margine del mio Ordii, affla .ha parimenti ragiona, 
hiaiimandcwri oTaver «Mata l'iscrizione Mur. 6Mt, fy seme aver consofc 
tato PofM^ dei Malvasia. Ma quello che pie monta, e lo sbaglio eh* 
jHo (òli 'tyiatanqtie akro mi fa arrossire, ai è d'aver ammesso nei mie 
raziocini* il pretore d' flmporfcim ffocmae (O. 469$), mentre eotak 
iscrizione è una solenne impostare inventata dal PoHidorL fe vero che 
di siffatta falsità: debbo un primo cenno al nostro fifommsen (t);' ma 
chi 'atesse considerate le formote inusitate, che erano adopfate in quel 
titolo, i taomi stessi del credute' pretore, il consolai» interpolato, e 
segnatamente la 1> con pretensione di dottrina appiccata agH alatateli, 
quando vengono seguitati da altre vocali 5 chi, io diceva, prescindendo 
anche daftWmiwione do -nomi eV magistrati neHa retato, dalla forma 
wnmntómé, e dalla parte che il «papaia* prende nei decreto, avesse 
consideriate tutte <p^te abnormità congiunte alfe tana equivoca del 
pretine editore, anche senza simile ammonisioBe non doveva mettere 
mai in dubbiala sua falsità. Porse io -sarò iseasato agii occhi del pub* 
blico letterario e per ta poca mia esperienza d'allora, e per l'autorità 
deU*Qrelti, da me riputata maggiore che non io è-, ma non posso però 

(*) Il titolo in discorso verrà da Ini riprodotto nelle sue Iscrizioni napo- 
letane, appendice delle false 123*. 
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non restare ammiralo, come Ella, veterana in questi studj, in un la- 
voro maturato per lo spazio di parecchj anni, siasi lasciata ingannare 
da una frode cotanto evidente. 

Passiamo intanto alla base della quistione. Io aveva dichiarato, es- 
sere i pretori ed i dittatori la magistratura antica delle città latine, con- 
servatasi in alcune di esse, nonché in talune città fuori del Lazio, fino 
all'epoca imperiale; se talvolta si trovano de 1 pretori destinati a oerte 
funzioni sagre, ricordare anch'essi forse un'arcaica magistratura, come 
infarto in Roma eleggevasi un dittatore arsolo fine d'infiggere un chio- 
do. — Ella air incontro ritiene ambedue i detti magistrati per funzio- 
nari esclusivamente sagri, e cerca di spiegare come sagra ogni azione, 
in. cui essi vengono menzionati. Ma se i magistrati segnati ne 1 docu- 
menti che si riferiscono all'erezione di statue imperiali o che essi stessi 
dedicassero qualche cosa sagra, per quella sola ragione avessero da ri- 
putarsi sagri, non vi resterebbe probabilmente nessun magistrato uè in 
Roma, né ne' munioipj, che non sarebbe sagro; ed in ispecie sarebbero 
sagri sì i consoli romani, che i duumviri municipali. Nondimeno Ella 
non adduce verun altro argomento a provare il carattere sagro né dei 
pretori. capenati (p. 41), né de' dittatori di Lanuvio (presso Marini Att 
p. 224 e nella legge del collegio feneratizio di Diana ed Antinoo) (1), 
né di que'di Cere nel celebre titolo relativo a Vesbino (p. W sgg.X 
Eppure La sfido citarmi una sola persona erudita, non preoccupata però 
da spirito di parte,. che possa qui vedervi de 5 magistrati sagri, mentre 
ne' primi monumenti si cita semplicemente il magistrato in ufficio al* 
l'epoca della erezione del monumento e della fondazione del collegio; 
laddove nel titolo ceretano abbiamo un atto ufficiale di que' decurioni 
convocati dal loro magistrato supremo, in cui vennero riportati olire i 
consoli romani i funzionarli superiori della città. Se il contenuto dell'atr 
to ( relativo peraltro all'assegnazione di un luogo pubblico, quale .non so 
perchè esser debba azione sagra) basta per dichiarare sagro il magi* 
strato eponimo in esso mentovato, Ella deve conseguentemente offrirci 
come sagro anche l'aggiunto a€cUH$ imi dicwido, prefetto .dell'erario. 
So bene che Ella sprezzerebbe come assai gratuita una sonile supposi* 



(1) Parlerò in appresso sul noto passo di Cicerone intorno alla dittatura 
di Milone. 
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zione; ma non men gratuito a me pare l'assunto Suo, di credere im- 
piegati del tempio i magistrati citati nella lapide dedicata da Trajano a 
Diana Nemorense (Or. 1455), al santuario della quale Ella attribuisce, 
con un sol confronto poco convincente, dittatori, edili, e questori, cioè 
magistrati di città, ma non di tempj. E tenendo discorso di questo passo 
della Sua dissertazione (p. 58 sgg.), mi permetta d'aggiungere una pa- 
rola sulla nota, colla quale accompagna il paragrafo di Spargano sulle 
magistrature da Adriano esercitate in diversi municipj. Quivi Ella, per 
rendere più probabile che la dittatura non era magistratura suprema, 
nega, esserlo stata e la demarchia in Napoli, e l'arcontato in Atene, e la 
quinquennalità in Adria, sostenuti da queir imperatore. Ora, risguardo 
a quest'ultima, ha beh provato lo Zumpt (Comment. epigr. nella dis- 
sertazione su' quinquennali), che la quinquennalità non fu mai magi- 
stratura peculiare, ma si conferiva nell'anno censorio ai duumviri o 
quattuorviri. In tal anno dunque era primo magistrato il quinquennale. 
In Atene poi sarebbe stato poco degno dell'imperatore Faccettare altro 
fuori delParcontato eponimo \ ma in ogni modo Ella non cita nessuna 
ragione, onde giustificare i Suoi dubbj, che perciò restano meramente 
congetturali. Le congetture, dice Ella, attestano la buona volontà di 
scoprire la verità (p. 76) e meritano perciò benigna indulgenza*, e non 
ignoro che molti archeologi di gran fama professano ora la mal augu- 
rata massima che, se non si può dire alcun che di certo sur una cosa, 
è sempre però meglio di proferir una congettura quantunque incerta 
anziché confessare la propria ignoranza. Io per me non approvo, né 
posso lodare simili principj, anzi sono inimico di congetture che, non 
appoggiate a sode ragioni, non sono che giuochi d'ingegno e come tali 
non possono non recar danno alla scienza (1). Ella quindi perdonerà, 
se, fedele a questa mia massima, non mi fo ad accettare neppure quelle 
Sue congetture, prima che non le abbia fortificate di argomenti finora, 
a parer mio, totalmente mancanti. 



(1) Mi piace citarle qui, quanto scrisse un uomo da Lei certamente tenuto 
in grandissima stima , il cav. Avellino di sempre illustre memoria (Opusc. IT, 
p. 478): Le quali (congetture gratuite), comunque riescir possano talvolta dotte 
ed ingegnose, hanno questo male che, traendoci a persuasione, generano poj 
false idee che turbano la mente nelle investigazioni, è danno alla scienza un 
aspetto non vero; cf. p. 193 : vai meglio ignorare che errare. 
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Uà alleo argomento per dichiarar sagri i pretori in gelerete, vjen 
da Lei desunto dall'esistenza de' pretori delle sacra Vdcanati* d'Ostia 
(p. 18-, p. 73} 7ft), che io, dice Ella, ne* ho potuto negare. Credo 
però di averli spiegati , non per vana congettura o per gratuita a$**r- 
xioìie, come a Lei piace di qualificare la mia opinione, ma mediante 
un confronto colla dittatura romana. Ne mi dà fastidio il di Lei argo- 
mento die in Ostia non vi sia traccia veruna della pretura come su- 
prema magistratura-, giacche io parlai di tempi trasandati e di un ri- 
masuglio di arcaica magistratura latina. Ella intanto potrebbe citarmi 
un altro pr attor saerarum, ed è quello di Terni \ giacché a torto si 
è fatta a chiamarlo (p. 48) PRAEFeofeu, mentre il Magalotti p. 52 ip 
luogo di esso vi legge PRAET. SACROR, qual lenone rilevasi come 
vera dal confronto del seguente titolo scoperto nel 1841 , e pervenu- 
tomi dalk schede del sommo Borghesi: 

t jwNARIVS T. F. CLV. NATTA 

i>ONTIF. IIII. VIR. PR. SACR. TR. MIL 
U ptNARIVS . T. F. CLV. UH. VIR 
PR. SACR. PATER 

Ivi la sigla PR non può significare se non PRaetor. S'intende che an- 
che in questo magistrato non vedo se non una memoria, ossia un 9 imi- 
tazione d'un arcaico magistrato. Se poi tutti i pretori debbono esser 
sagri a motivo di quei d'Ostia e di Terni che espressamente così ven- 
gono qualificati, ragion vuole che tatti gli edili anch'essi siano addetti 
alle sagre funzioni , giacche in Ostia Ella sa bene esservi stati anche 
aedìles sac. Vólk. fac. de 9 quali mi piace pubblicar qui una nuova me- 
moria, vale a dire l'iscrizione d'un sarcofago ostiense spettante al eh. 
sig. comm. P. E. Visconti: 

A. FABIO . A. FIL. PAL. 

FELICIANO 
CEDILI . SACR. VOLK. F 
QVI.VIXITANNIS-XVIH 
MENS. I. BIEB. XXV111I 
A. EABIVS (sic) . FELIXS 
FILIO . DVLCISSIMO 
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Ella intanto sbaglia chiamando (p. 30) aedUit et rems stcromm in 
Tuscuk) F Ottavio Felicìano del Marini (I. A. 24), dicendosi questo 
$encUor . municipi . et . aedil . rexs . socr. — Io alP incontro son in- 
clinato a credere che, appunto per non essere d'origine sagra le frui- 
zioni del pretore, questo qualificava» espressamente come sagro, dove 
a simili funzioni era destinato. — In quanto al praetor EirwriatXY 
populorum, converrà con Lei sospendere il giudizio (p. 28)', ma mi 
resta oscuro, per qual ragione Ella abbia voluto paragonare i greci 
vuraroMu o vctraroioi co? Suoi pretori (p. 24), mostrando la mera etimo- 
logia che, se mai, dovrebbero piuttosto confrontarsi cogli edili sagri 
anzicitati, come appunto nella mia patria i laici sopraintendenti all'am- 
ministrazione de' beni delle singole chiese ancor oggi chiamami con 
nome quasi identico (Bauherren). 

A 9 due Suoi argomenti, desunto l'uno dall'indole sagra de' monu- 
menti, l'altro da' pretori d'Ostia, s'aggiunge un terso, cioè resistenza 
d'un pretore nel collegio de' Fratelli A r vali, ammessa anche dal Ma- 
rini p. 357 (p. 29; e 73). Le confesso pure ingenuamente che sempre 
ho dubitato della giustezza di quell'idea, e ciò per la ragione seguente: 
Confrontando tutti gli atti esistenti, troviamo non farsi mai menzione 
degli uffizj sostenuti da' fratelli nello stesso collegio, se non quando essi 
trovansi in funzione a causa degli uffizj stessi* Il maestro soltanto, e 
se ha presieduto alla funzione, il promaestro sogliono col loro titolo 
annoverarsi fra quei qui adfiterunt. Altri poi che con i loro titoli nomi- 
nami come funzionanti, si ascrivono senza titoli fra' presenti alla fun- 
zione. Se però un fratello è rivestito nel medesimo tempo d'un altro 
uffizio, è solito nominarsi con far menzione di questo altro uffizio. 
Confronti y di grazia, la tavola I, dove il maestro dicesi pure augure, 
mentre evvi un pontefice che figura tra' presenti. Ella certamente non 
li riterrà per augure e pontefice degli Arvali; ma perchè il pretore 
deve essere loro pretore, se neppure quei sono funzionarj di quel col- 
legio? Arroge che in tanti atti amlici riferibili a diversissime fun- 
zioni non ritrovasi mai in azione il riputato loro pretore. La prego di 
ben ponderare questo mio argomento, che parmi sufficiente a rispin- 
gere il pretore dal collegio degli Ar vali, intanto che non si è provato 
che i magistrati civili nei processi verbali di esso collegio venivan no- 
verati sempre senza menzione del loro uffizio. Per esaminare gli atti 
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degli Anrtli a quel risguardo, farebbe d'uopo di lunghe ricerche, che 
forse dal solo Borghesi potrebbero essere istituite con successo (1). 

Avendo in questo modo risposto a tre Suoi argomenti principali, 
desunti Puno dal riputato sagro carattere de' monumenti, l'altro dal- 
l'analogia di pretori effettivamente sagri, il terzo dal preteso pretore 
dei fratelli Àrvali, mi sia lecito tornare di bel nuovo alla difesa dei 
punti da me sostenuti, e che Ella cerca combattere. Intanto non du- 
bito, esser Ella con me d'accordo sul carattere generale de' pretori 
romani, eletti appostatamente per la giurisdisione, prima anch'essa 
spettante a' consoli (cf. Niebuhr, Storia Rom. DI, p. 37 sgg.; Becker, 
Manuale d'Antichità romane li, 2, p. 182; Livio VI, 42 5 ce.). Ciò 
posto, parmi assai naturale pensare a simili attribuzioni, anziché a 
sagre funzioni, dovunque troviamo pretori menzionati ne'municipj, 
e, siccome in questi duumviri e quattuorviri iuri dicundo sono i soliti 
magistrati supremi , così ho creduto poter assegnare a quei la mede- 
sima posizione che da questi ordinariamente è occupata. Ed in tale 
sentenza m'ha confermato più di qualunque altra cosa il praeftctus 
prò praHore turi diatndo di Lavinio, la bella lapide del quale Ella 
riproduce sulla tavola aggiunta alla Sua dissertazione (Or. 2276). Ella' 
però non poteva non accorgersi della forza che siffatto praetor turi 
dicwtdo municipale impartiva all'opinione opposta a quella da Lei so- 
stenuta, e perciò, mi perdoni che glielo dica, ne cercò evitare le 
conseguenze, dichiarandosi incapace d'intendere un tanto chiaro lin- 
guaggio. Del resto anche il prof. Zumpt nelle sue eommentationes epì- 
graphicae, p. 64, si è ricreduto, su quanto prima aveva proposto in- 
torno a quella carica. Concede che ivi sia quistione d'un pretore mu- 
nicipale, ed esterna il parere, essere in genere i pretori menzionati 
ne' municipj della stessa dignità di quei che con nome più recente 
si dicevano duumviri. Né Ella deve obbiettarmi che, avendo protestato 
contro la generalizzazione del carattere sagro di alcuni pretori , io ora 
voglia agire in ugual modo riguardo al carattere di magistrato civile, 

(1) D comune amico, P. Raffaele Garrucci, ha creduto trovar un pretore di 
collegio sagro in un frammento d* iscrizione isernina, pubblicato nella sua opera 
sulla storia d'Isernia, Napoli 1849, p. 157, n. 81 , dove legge cosi: C. YÀLE- 
RIYS.MA | GENT. COLL.Y. PRAETOR. Mi duole di non poter con- 
cordare con siffatta spiegazione, mentre interpreto con leggierissima emendazio- 
ne: C. YALERIVS . MÀatimui? | CENTurio . COHorlis . Y. PRAETORtae. 
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) ck che in un altro si manifesta ; perchè fondasi la mia sentenza sulla no- 

zione generale dell'uffizio pretorio, mentre la di Lei opinione con essa 
pili, contrasta. Resto adunque fermo nella persuasione, essere stati i pre- 

dai- tori magistrati supremi di varj municipj e colonie, senza negare che 

'(or? in. alcuni per le sacra si solevano appositamente creare. E vorrei ai- 

dei tresì conoscere, come Ella spieghi la dignità affatto singolare de' be- 

ffo- neventani praetores cereales (Grut. 344, 14*, Murai 683, 9', Donai 

•lori 262, 6 - Mommsen, Inscriptiones Neapol. 1478, 79, 88) secondo i 

essa principi da Lei professati. Siccome gli edili cereali di Roma ci pre- 

ter, sentano un adattassimo confronto per intenderne l'uffizio, cosi, spero, 

Ciò Ella non vorrà ritenere per sagri anche questi magistrati da Lei non 

n menzionati, la cui dignità in uno di quei titoli chiamasi semplicemente 

ijjj. ctrealila$ (Mommsen, L N. 1488). La costituzione beneventana per- 

ii altro non mi è chiara ancora , menzionandosi in quella colonia , oltre 

de- questi praetores cer, che appariscono sempre colla giunta i. d. qq., 

gje pu ranco ii viri ed aediles i. d. , ne intendo sostener perora se non il 

d, carattere civile dell'uffizio in discorso, che porge un nuovo esempio 

Ih della varietà ovvia nelle costituzioni municipali. 

|jj Dissi quindi, siffatta magistratura essere stata antichissima nelle 

città latine, essersi detti pretori i consoli romani ne' primi tempi della 
fyrq istituzione, non che lo stesso capo della confederazione latino-ro- 
je mana. Ma non senza maraviglia ho veduto che Ella nega siffatte pro- 

h posizioni generalmente riconosciute da tutti, supponendo, essere stato 

il nome di pretore la denominazione generica di quei magistrati. Per 
quel che risguarda i consoli, mi fo a citarle, prescindendo anche dal 
noto passo di Livio VII, 3 (il quale peraltro a mio giudizio non parla 
genericamente, dove fa menzione del fraetor maximus, mentre si ri- 
ferisce ad epoca antecedente all'istituzione de' posteriori pretori), il 
brano delle XII tavole conservatoci. da Plinio XVIII, 3 j e le espresse 
testimonianze sull'arcaico nome de 1 consoli presso Paulo Diac. p. 223, 
ed. M.; Varrone presso Non. 1, p. 23 M. p. 15 G., ed in ispecie Li- 
vio III, 55, e Zonara VII, 19-, testimonianze che Ella, dottissimo 
collega, avrà conosciute meglio di me, e nelle quali non v!è vestigio 
alcuno di appellazione generica. In quanto poi alla confederazione la- 
tina, Ella m'oppone non parole d'antico scrittore, ma di moderno 
comentatore, il quale però anch'esso riconosce, essersi dato il nome 

BULLETTINO 1851. 13 
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di pretore al capò dell'armata federale latino-romana (Milller ad Fe- 
stoni p. 240)TSo bene che Gincio parla solo dell'anno, in cui i Romani 
dovevano capitanare quell'esercito -, ma poco partni probabile cbe nel- 
l'anno dell'imperio de 9 Latini il generale avesse avuto altro nome. Anzi 
dell'essersi chiamato pretore il capo romano della confederazione, ne 
segue per me che in generale così intitolavasi chi ne comandava Tar- 
mata. Convengo peraltro che nella mia dissertazione mi sarei forse 
più chiaramente espresso, se invece di confederazione latina avessi 
detto latino-romana. Fui di opinamento che dalla stessa mia citazione, 
nonché dall'aggiunte parole fo$$e romano, oppure latino, si rileverebbe 
sufficientemente il senso delle mie parole, e che per conseguenza s'in- 
tenderebbe ancora che quel capo federale si riferisse da me soltanto 
agli affari della guerra, essendo in quei della pace i Romani retti 
da 9 consoli , i Latini dal loro dittatore. E che io non son Funico cbe 
così intendo le parole di Pesto, gliel mostrerà quel che scrisse H 
Niebuhr nella sua storia romana II, p. 45 sgg. 

In quanto finalmente a' pretori di singole città latine , Ella cerca 
di rifiutare le mie citazioni d'antico scrittore col solito Suo argomento, 
essersi essi genericamente così appellati da Livio (p. 38). Non negherò 
la possibilità di questa spiegazione ne 9 casi relativi*, ma, siccome sì a 
Preneste, che a Lavinio, la magistratura de' pretori in età posteriore 
ci è nota dai monumenti, mentre è forza a parer 'mio riconoscervela 
appunto per la suprema dignità municipale, così sembrami rilevarsi 
da siffatta coincidenza come più probabile quella mia opinione, vale 
a dire, che anche Livio chiama que' magistrati col vero nome legale. 
E nemmeno Ella vorrà negare che in tempi più antichi i sommi ma»- 
gistrati solevano essere puranco capitani nelle guerre, permettendomi 
intanto di passare, dopo aver sostenuto di nuovo i punti fondamentali 
della mia dissertazione, a difendere alcune particolarità da Lei attac- 
cate, nelle quali, se qualcheduno qua e là è di parere dal mio diverso, 
poco m'importa-, giacché non é la mia intenzione se non di stabilire 
il carattere generale de 1 magistrati in discorso. 

Ella adunque alla p. 36 sg. cerca di far sagri i pretori dell'iscri- 
zione arcaica di Cora, pubblicata da me alla pag. 254, ed appoggiasi 
unicamente sul carattere sagro del monumento, fondato soltanto sulla 
spiegazione, al parer mio gratuitissima, di ae$ Martium per peculio 



OPERA BEL SIC CERVA8IO. 195 

sagro del tenjpio di Marte-, giacché gli esempj da Lei recati non pro- 
vano che il fatto notissimo, cioè che i tempj possedevano beni e tesori. 
Invece di citare la pecunia fanatica o sacra converrebbe portar esempj 
di aes oppure pecunia Minervia, Castoria. E non meno gratuite sono 
lotte le supposizioni seguenti, mentre poco c'interessa, che cosa com- 
prassero que' pretori con quell'ai* Martium. Per me, mi feci a spie- 
garlo come la preda riportata dal contingente corano a servizio di 
Roma, trovando assai naturale che la preda si stimasse sagra a Marte, 
e perciò, invece di appellarlo aes betticum, si designasse con quel no- 
me. — Rispinge quindi brèvemente la mia sentenza con Fajuto del- 
P iscrizione che in Cori presenta duumviri, argomentandone che quivi 
perciò i pretori non potevano essere i magistrati supremi ? ma non fa 
leale procedimento il tacere, in che maniera io aveva spiegato quella 
differenza , provando con altri monumenti , che a 9 varj tempi era di- 
versa la costituzione corana (p. 260 della mia dissertazione). Non posso 
perciò aderire alla Sua sentènza su 9 pretori corani che continuerò a 
credere supremi magistrati di quella città. 

Rapporto a Preneste, Ella contentasi <f argomentare il sagro ca^ 
rattòre de' magistrati da quello de' monumenti (p. 19; p. 40); seri 
quale metodo parlai da prima. Nel tradimento poi citato dal Cecconi 
(p. 25) Ella, non curando la rottura della lapide, congiunge parole 
evidentemente separate, della qual cosa ben s'accòrge chi guarda la 
iscrizione \ 'come Fha data il Cecconi; né doveva cèrtamente biasi- 
marmi di non aver fatto alcun conto di quella falsissima iscrizióne di 
li. Alilo Affieno (Petrilli; p. 300, 17),' che peraltro pare piuttosto 
ideata a presentarci nò nuovo praefectus praeterio, antiche un praèft* 
c4ué e praetor. E qui devo far pure le mie lagnanze di non veder ci* 
tata la ima* giustificazione delle diverse magistrature 1 ovvie in Preneste, 
riferibili seconda me a tempi diversi (p. 261. 262.) 

• Riguardo a Capena (p. 41) mi dispiace doverla nuovamente accu- 
sare d'avermi attaccato coll'ajuto dì un documénto falso, qual è quel-; 
l'iscrizione del Galletti p. 20. Consideri, La prego, la tribù ocricu- 
lana, il cognome del primo duumviro, il ripetuto HVIR CÀP, il 
OOM CONS delltaHima rigai — Seguendo quindi l'ordine tenuto dal' 
Suo libro, e tralasciando qui la falsa iscrizione naunitana (p. 42), dovè 
solo non capisco, come il titolo di pretore 1 Le poteva- sembrare generico 
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in un preteso atto ufficiale della città , La debbo avvertire che infatti 
il titolo da Lei attribuito a Pozzuoli (p. 20*, p. 43) è di Telese; e che 
i titoli telesini offronci diverti pretori, come dissi alla p. 263, Le pro- 
veranno fra poco le Iscrizioni napoletane del Mommsen (n. 4864; 6$; 
66*, 68} 69} 74; 75). Diconsi peraltro constantemente praetor ii vir, 
e, ritrovandosi una tal qualifica in quel titolo da Lei ed anche da me 
stesso riputato puteolano, ora non ho più alcun dubbio esser telesino 
anch'esso, come attesta il Grutero. L'identica carica peraltro ritro- 
viamo in Grumento, ed in Abellino, ciò che conoscerà meglio dalle 
anzicitate Iscrizioni napoletane, ancora in corso di stampa (n. 323; 
327; 1890-, 91 } 92} 93} 94). Ella oppose alla mia asserzione d'allora 
il fatto che non Le erano noti pretori telesini } ed invero alcuni ne 
sono inediti , il perchè non li citai. Poteva però Ella conoscer quello 
dato dal Murat. 617, 2, per non dir d'altro pubblicato dal Trutta e 
dal Daniele. Né, cre/lo, vorrà contrastare il mio assunto, che praetor 
ii vir era il solenne titolo di que' magistrati, i quali non devono cre- 
dersi essere stati iiviri dopo la pretura} imperocché chiamatisi così 
nell'atto ufficiale da Lei illustrato alla p. 20 sgg., mentre è noto darsi 
in simili atti ai magistrati il solo titolo, di cui a quel tempo erano 
onorati. Equivale, per dirla in una parola, il praetor ii vir al dmm- 
vir turi ddcundo. Lascio poi al lettore, se vuol credere con Lei atto 
sagro l'istituzione d'officine lanarie, benché la rendita dovesse ado~ 
prarsi per cibare il popolo nel giorno natale dell'imperatore! 

Relativo al titolo metrico di Castellone di Gaeta (p. 43) non in- 
sisto w\ mio parere, quantunque sempre lo creda possibile} come pure 
poco m'importa, se vogliano credersi gli scriptores gente pagata per 
affiggere placati alle mura (per confrontar una cosa moderna con. 
costumi antichi), Qppure con Lei gente che cosà dichiarava, il pro- 
prio sentimento (p, 81 sgg.). Intorno però ai magistrati d'Osimo sono 
piuttosto inclinato a mantenere quel che scrissi, benché Ella, avrebbe 
potuto citarmi là anche le prefetture esistenti nel Piceno al tempo di 
Cesare (B. G. 1, 15). Ella converrà che rarissime; volte la sigla PR 
possa significare prefetto anziché pretore*, ma in tutte le iscrizioni ,di 
Qsimo da Lei citate si ritroverebbe siffatta singolarità, se fosse yeró 
il Suo sentimento (p. 49). li PR» L D. poi, secondo lue, troverebbe 
un confronto nelPanziciUta titolo di Lavinia, £ vanendo a questa città 
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antichissima, dove più facilmente, che in qualunque altra, il magi- 
strato arcaico poteva essersi mantenuto, il titolo di Turranio, come 
già prima dissi , sembrami decidere senza appello sul vero carattere 
de' suoi pretori. Ella m'oppone la Muratorìana 1053, 1 di Nasennio 
Marcello onorato come edile, questore, duumviro quinquennale III, 
curatore de 9 lavori pubblici e delle acque , perpetuo pretore e ponte- 
fice de' Laureo ti Lavinati, riferendo tutte queste cariche a Lavinio 
(p. 50). A me per lo contrario sembra che quel Laurentum Lavina- 
tium, espressamente aggiunto agli ultimi due onori, indica che tutti 
gli anteriori ad altro paese si riferiscono, mentre a confronto del per- 
petuili praetor Le cito il ceretano eensor perpetua* (Bull. 1839, p. 66} 
cf. gli Annali 1851, p. 11), nonché un praefectus perpetuus d'una 
lapide ora esistente ne' magazzeni vaticani e riferibile a Falerii, pub- 
blicata nelle Memorie romane III , p. 74 , i quali servono a provare 
che talvolta anche i magistrati municipali si potevano nominare a vita. 
Né mi reca fastidio veruno il VKaetor II QuinQuennalis (Or. 124), 
né queir altro detto PR. ET . QQ. , che mi spiego col sistema del 
sig. Zumpt, credendo la quinquennalità conferita al pretore come ma- 
gistrato ordinario, e rettificando così l'anteriore mio parere (p. 259.) 

Alla p. 52 Ella mi rimprovera d'aver assegnato ad Alatri T iscri- 
zione di C. Giulio Rufo. Questa in fatto esiste ora nel giardino del 
vescovo d'Alatri, ma sapeva bene anch'io che in orìgine apparteneva 
a Ferentino. La ragione, perchè attribuii ad Alatri il pretore, fu il 
seguente MVNICIPIO ALETRI; ma certamente feci male, giacche 
queste parole devono unicamente congiungersi con IIIIVIRO . I. D, 
e spetta il pretore a Ferentino, dove perciò una volta devono essersi 
cambiate le forme della repubblica ; giacche a buon dritto Ella mi cita 
colà de' quattuorviri. E a buon diritto puranco Ella (p. 53) protesta 
contro chi vuol' attribuire pretori a Capua, ciò che peraltro io noi feci. 

Restano a dire due parole su' pretori di Pozzuoli e Cuma. Ri- 
sguardo a quei, Punica epigrafe che ne parla, si è quella da Lei ora 
illustrata. La mancanza di cognomi là mostra d'età sufficientemente 
rimota , ma rileviamo dalla lex parieti faciundo, che la colonia puteo- 
lana ebbe de' duumviri nell'anno 649, né possiamo attribuire ad età 
ancor più antica il documento di cui si tratta. Dall'altra parte mi di- 
spiace che Ella non ne abbia veduto l'originale, per assicurarci, che 
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non manchi niente sulla fine della prima riga. Io perciò, benché non 
possa sostenere più i pretori per magistrati supremi di Pozzuoli, non 
oso ancora attribuirle pretori sagri, sperando, poter forse darsi che 
qualche nuovo monumento torni a fornirci di maggior lume (1). Al- 
l' incontro non posso conformarmi al Suo parere intorno a 9 pretori cu- 
mani (p. 22 sgg.), che ritengo ancora per i supremi magistrati di 
quella città, i quali perciò convocarono i decurioni e ricevettero, in- 
sieme co 9 magistrati inferiori, la risposta de' XV viri sac. fac. di Roma-, 
né so, se un pontefice, flamine oppure pretore sagro potesse convocare 
i decurioni e far simili proposizioni,, mentre gli stessi decurioni piut- 
tosto nominavano gli impiegati sagri. 

Ora prima di passare all'altra parte della Sua appendice relativa 
a' dittatori , Le citerò ancor alcuni esempj di pretori a me ignoti nel 
tempo di quella prima pubblicazione*, e sono oltre il C. Tampius Ta- 
renteinus del Cecconi p. 59 (Petrilli I, 49) un certo Varo questore, 
pretore, pontefice, pretore quinquennale in Capitulum Herntcorum 
(Cecconi, Palestr. p. 94), se non voglionsi forse attribuire le prime 
cariche a Preneste anziché a Capitulum \ L. Falius Tinia di Spello, 
stampato alla p. 11 degli Annali sotto torchio, che si qualifica come 
censor, praetor UH vir, dove forse ha da congiungersi praetor ini vir 
sul confronto de 9 pretori duumviri telesini; e la seguente iscrizione 
murata nella parete d'una casa attigua alla porta di Segni: 

MA MEMMIVS . W. F 

PR 

SIGNA . BASEIS 

DE SVA PECVNIA 

trascritta da me in compagnia del sig. Dennis che m'aiutò coll'acuta 
sua vista, essendo assai alta la posizione del monumento. La man- 
canza del cognome e la forma baseis attestano un'antichità anteriore 

(1) Parlando però di Pozzuoli, mi permetta di farle osservare che panni 
aver Ella citato poco convenientemente alla p. 33 la 1. 8. D. de censib. 50, 15 
per provare l'esenzione di qualche balzello come frutto del dritto dì colonia; 
giacché quella legge riferiscesi alle colonie fuori d'Italia, le quali, se avevano 
il dritto italico, divennero libere dal testatico e terratico, la quale franchigia 
però era inerente al suolo d' Italia, né s'acquistò punto da Pozzuoli, quando 
fu convertita in colonia. 
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almeno ali 9 impero, cosicché non ci recano opposizione alcuna i quat- 
tuorviri, in età posteriore magistrati di Segni. 

Per provare quindi che sagri funzionarj siano i dittatori, Ella non 
Ila altri argomenti fuori del sagro carattere delle azioni, di cui li 
crede occupati (p. 56 sgg.). Ed erano infatti in certo risguardo di 
dignità sagra quei capi della nazione latina , come sagri erano anche 
i dittatori romani} ciò che non toglie, ma conferma la mia tesi, es- 
sendo in tempi antichi tutti i magistrati supremi puranco incaricati 
di molte azioni religiose. Le rammento soltanto la notizia conservata 
da Livio (IX, 43), che Anagrdnis quique arma Romani* intulerant, 

eivitas rine suffragii lattone data, et magistratibus praeterquam 

sacrorum curatione interdictum: le quali parole possono puranco ser- 
vire per confermare, quanto sostenni risguardo a' pretori sacri* fa- 
ciundis. Giacche non mi maraviglierei , se per avventura anche in 
quei paesi qualche magistrato arcaico si ritrovasse in relazione colle 
sacra* Se Ella però dice funzionario sagro il dittatore latino che de- 
dicò il sagro bosco di Diana , converrà altresì dichiarare sagri anche i 
dittatori di Roma a motivo del sagro chiodo che avevano da infiggere. 
Sappiamo peraltro da Dionigi V, 74, che, abolita la dignità regia, 
gli Albani crearono un dittatore, e Livio chiama dello stesso nome il 
noto Metto Fufezio (I, 23, 4); qui almeno non trattasi di dignità 
sagra, neppure a Tusculo, dove secondo Livio era dittatore L. Mauri- 
lio (III, 18*, cf. VI, 26), e%m * v *? *ó\èi tijv pey'urriiv èipx^y oss * a 

supremo magistrato, in quella città, giusta le parole di Dionigi X, 16. 
Parmi non valere opposizione contro tanto evidenti testimonianze, che 
non vorrà eludere col pretendere esser qui dictator nome generico, 
oppure nome romano trasferito a cose latine. Se fosse così , lo non si 
ritroverebbe ne' monumenti d'epoca tanto più recente. Del resto si 
tratta qui di cose generalmente riconosciute, intorno alle quali dopo 
il Niebuhr ha recentemente scritto il Lorenz de dictatoribut Latinis 
et municipalibus park I, Grirama 1841, 4. 

Passando quindi alle città particolari , di cui , secondo la testimo- 
nianza d'iscrizioni antiche, dissi essere stati dittatori i sommi magi- 
strati, credo d'aver già sufficientemente risposto, a quanto Ella pro- 
pone risguardo al sagro carattere di quei di Lanuvio e Cere. Osservo 
soltanto che risguardo al dittatore Milone (p. 61 ) Ella, invece di se- 
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guire le parole di Cicerone, che parla di stala sacri/Ma del dittatore 
lanuvino ( vuol dire di quello che era in quell'anno capo della repub- 
blica), preferisce la testimonianza dell'anonimo grammatico, che in 
contraddizione coll'autore stesso pretende, essersi Milone a bella posta 
eletto dittatore per compiere certe cerimonie sagre. Intanto se non Le 
bastano le chiare parole di Cicerone medesimo, avrebbe fatto bene di 
leggere anche quanto scrive Asconio: Milo Lamvium, ex quo erat mu- 
nicipio et Uri tum dictator, profetiti* est Panni poi cosa assai naturale 
che il flamen eletto da 9 decurioni , come sappiamo in genere essersi 
così eletti i sacerdoti (cf. la lapide bajana), venisse introdotto nel suo 
ufficio dal supremo magistrato. Alla p. 65 Ella di poi , per provare 
che Cesennio Rufo non poteva essere supremo magistrato di Lanuvio, 
adduce la ragione che egli n'era pure patrono, aggiungendo, essere 
stati i patroni personaggi ragguardevoli ecc. Spero che mi dispenserà 
dal citarle personaggi consolari , pretorj ed in genere ragguardevolis- 
simi, che non ricusarono gli onori municipali*, giacché Ella conosce 
meglio di me che ne abbondano gli esempj. Dall'altra parte basta 
guardare la tavola canosina (Or. 3721) per persuadersi che anche 
persone meno ragguardevoli potevano essere patroni, mentre non solo 
vi si presenta dopo la categoria de' patroni durissimi viri quella dei 
patroni equites Romani, ma puranco nominansi fra questi due persone 
che prima erano stati quinquennali. Sembrami inutile andare in cerca 
di molti simili esempj ; il perchè mi contento di citarle perora l'esem- 
pio chiarissimo di M. Meconio Leone di Petelia , il quale in una iscri- 
zione vien detto aed. UH vir. leg. Cor. quaest. pec. p. patron, municipi 
(Or. 3678), mentre in un'altra dopo il patronato s'aggiunge ancora 
la quinquennalità (Or. 3677), sostenuta adunque da lui in un'epoca, 
quando già era patrono. Inoltre non son rari gli esempj di persone 
dette decurio et patronus. — La seconda Sua osservazione poi è con- 
gettura fondata soltanto sull'esempio accidentale di Milone. Si ricordi 
che, siccome gli imperatori, quando accettarono una qualche carica 
municipale , non risiedevano in que' municipj , così anche i grandi 
signori probabilmente non vi dimoravano sempre, e confronti a cagion 
d'esempio la Murat. 746, 8 di un praefectus quinquennalis T. Statili 
Tauri patrie, la quale iscrizione, benché incerti ne siano i nomi , non 
può però mettersi in dubbio in quanto alla sua genuinità. 
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Risgaardo a* dittatori nomentani Munazio Basso e Valerio Pro- 
culo (Or. 208; Annali 1844, p. 36), Ella (p. 66 sgg.) deduce dalla 
stessa giacitura delle parole che erano d' inferrar grado*, ma ambedue 
diventano dittatori dopo l'edilità , dalla quale dappertutto si sale agli 
onori supremi , mentre la questura degli alimenti fu da me provata 
non entrare nella regolare gradazione degli onori (Ann. 1844, p. 35). 
Nell'iscrizione poi di Pacilio Zenone Le piace prendere il praef. tur. 
die. et sacris faciundit senz'altro per un praef. prò ti viro tur. die. 
(p. 67), laonde viene a dedurre che duumviri siano stati magistrati 
supremi di Nomento! — Convengo all'incontro con Lei nel credere 
uffizio sagro il dictator Albanus (Or. 2293), ma nel medesimo modo 
originato, come i sagri pretori d'Ostia, cioè rimasuglio oppure me- 
moria d'una magistratura arcaica; laddove non so intendere, perchè 
sia sagro quello di Fabretti p. 242, 656 (p. 68), che dopo il ristauro 
di acquedotti e bagni aveva pur fatto feste in onor di Giunone (1). 

I dittatori di Fidene (p. 69) sono semplicemente gli eponimi dei- 
Panno, e, mi perdonerà che glielo dica, è gratuita assai la conchiu- 
sione che il Marini, la cui opinione su' dittatori a Lei non garbeggiava, 
deve aver cambiato d'avviso intorno ad essi (ibid.), perchè non pub- 
blicò il suo lavoro su' dittatori, annunziatoci alla pag. 258 degli Arvali. 

In ultimo Ella adduce due epigrafi, di cui io, a Suo credere, non 
avessi avuto niun sentore (p. 70). La prima peraltro trovasi indicata 
eziandio nell'Indice dell'Ordii, e fu dame tralasciata, perchè non 
aveva niente che fare co' dittatori dame trattati*, l'altra (Or. 3789) 
non me l'avrebbe citata , se si fosse ricordata , che il Labus ne' Diplo- 
mi del Cardinali p. 187, n. 334 ne ha dato la vera lezione, leggendo 
in luogo di DICT. QVOR il solito EX . V. DEC. EQVO . P. 

E qui pongo fine a questa mia lettera. Le ho risposto con fran- 
chezza eguale a quella , con cui Ella si è fatta a criticare il mio la- 
voro, e, mentre ingenuamente ho confessato i sbagli da me commessi, 
ho cercato di sostenere, quanto non mi sembrava concusso dalle Sue 

(1) Dissi esser stato questo titolo ritrovato a Monte Compatri, e pare che 
a ragione Ella me ne riprende; giacché per ora non so ritrovarne la notizia 
relativa. Ma Ella neppure doveva attribuirlo a Nomento, mentre quell'in via 
Nomentana del Fabretti si riferisce anepigrafe precedente. Giudicando dalla 
Giunone Sospita ricordata in fine di essa, dovrà piuttosto assegnarsi a Lanuvio. 
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osservazioni Aspetto peraltro che Ella agisca verso di me collo stesso 
spirito di lealtà. Allora questa polemica può diventare veramente utile 
alla scienza, stabilendo per un consenso mutuo i punti di questo im- 
portante ramo delle antichità municipali. In ogni modo Le richiamo 
alla mente le nobili parole che mi scrisse, annunziandomi rinvio della 
dissertazione, di cui qui ho trattato, vale a dire, che le divergenze 
dette opinioni non alterano punto la stima vicendevole de 9 due opinanti. 
Roma, nel novembre 1851. 

G. Henzeu. 

P. S. Parlando alla p. 189 della Sua opinione sugli onori mqni- 
cipali sostenuti da Adriano Augusto, dimenticai di esaminare, quanto 
Ella propone sulla natura secondaria della demarchia di Napoli. Mi 
permetta perciò di tornarvi sopra in questo luogo. Ella certamente 
non si ricordò, benché citando quelle parole, della chiara testimo- 
nianza di Strabone V, p. 246, secondo la quale i demarchi erano 
indubitabilmente gli eponimi napoletani , giacché egli ne cita gli an- 
tichi fasti , non facendo menzione d'altri magistrati. Si confronti poi 
sulla costituzione napoletana il eh. Franz, C. L Gr. Ili, p. 717. 718. 

G. H. 



b. Postilla ali articolo pubblicato 
nel Bullettino a* Aprile p. p., p. 79. 80. 

Vengo avvertito dal eh. cav. L. Grifi che la lettre, contro la quale 
mi difesi nell'articolo sopra indicato, fu malamente tradotta da un suo 
scritto pubblicato nel Giornale arcadico 1846, 1 109, senza che egli 
ne avesse saputo nulla , e che per conseguenza non ne assume veruna 
risponsabilità. Io adunque intendo detto, quanto ne scrissi, non contro 
il eh. Grifi, ma contro l'editore della lettre in discorso. 

G. Henzbn. 



9»9 

in. scavi. 

«Sopra alami tratti di pavimento venati a ime in Peearo. 

Trovandomi nella seconda settimana del perduto mese di settem- 
bre in Pesaro, ebbi occasione di entrare in quella cattedrale, e trovai 
che si stava praticando degli scavi, perchè, avendosi in animo di ri- 
modernare quel tempio, si voleva prima giudicare, se le fondamenta 
delli pilastri che reggono gli archi, e dividono le navate, fossero di 
solida costruzione. 

Fortunatamente m'incontrai, quando alla profondità di due metri 
scorsi dal piano attuale della chiesa era venuta a luce una porzione 
di pavimento a musaico, formato da pietruzze bianche, rosse e negre, 
ciascuna della grandezza di un centimetro e mezzo circa. E più sotto 
per centimetri ottanta dello scoperto pavimento se ne era manifestato 
altro, composto da pietruzze simili per taglio, per qualità, e per colori 
a quelle qui sopra menzionate, se pure la luce delle fiaccole non m'in- 
gannò, giacché vi discesi di notte. In questo secondo, che è più antico 
del primo, sono rappresentati meandri ed altri ornamenti di svariate 
forme. Lo spazio però è così ristretto, da non potersene fare una de- 
scrizione. Sólo conviene affermare che questo lavoro è più esatto, e 
preciso. 

Nel primo si osserva un perfetto quadrato piuttosto grande, nel 
cui mezzo entro piccolo quadro composero i mosaicisti le seguenti 
parole: 

È HO N TO 

TVS MEDI 

VS SED PIS 

CIS ÀBIMO 

che forse si leggono: Ego homo, ovvero Ecce homo non totm medine 
sed piseis ab imo. 

Le lettere hanno l'altezza di otto centimetri. Sono negre sopra 
fondo bianco. La lettera A è senza taglio A, e al di sopra ha un 9 asta 
orizzontale così X Anche nel piano della V è sottoposta un'asta in tal 
modo Y. 
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Di fatto la leggenda corrisponde a ciò che ivi rappresentò il mu- 
saicista, giacché ti si fa innanzi poco sotto alla leggenda stessa un Tri- 
tone, ossia una figura che dalla testa sino alla metà della vita ha le 
forme da uomo, e dall'altra metà in giù termina in pesce. Sembra che 
per rispettare la modestia sia cinto ai lombi da un'oggetto che non 
seppi distinguere. Costui tiene le braccia aperte, e stringe un pesce 
per mano. Pesci pure si vedono nel mezzo di altri quadri disposti 
simmetricamente qua e là entro il suddetto quadrato. In aderenza a 
questi lavori sopra lo stesso pavimento si osserva una barca che tra- 
sporta diverse persone e qualche rematore, sopra i quali sventola una 
bandiera spiegata. Posano sulle acque alquante anatre, o somiglianti 
animali. Nella fascia che serve come di cornice al quadrato, vedesi 
un vaso di belle forme esattamente lavorato, e vi sono collocati qua 
e là alquanti segni di croce. 

Vuoisi che i ricordati musaici abbiano una 'Somiglianza con quelli 
di Ravenna in san Vitale, e nelle due chiese dedicate a sant'Apolli- 
nare, e che gli abiti delle persone collocate entro la nave siano a guisa 
di quelli degli imperatori greci effigiati nelle medaglie. Vuoisi pure 
che i caratteri, o lettere siano consimili a quelle di una iscrizione, 
la quale esiste entro una chiesa eretta in Roma da Belisario, ed a 
quelle pure delle leggende impresse nelle monete del basso impero, 
specialmente riguardo alle lettere A e V. Ritengono però per queste 
ragioni che le summenzionate opere musaiche appartengano alla metà 
del sesto secolo, sapendosi che in quel torno la città di Pesaro venne 
in potere di Giustiniano, il quale riuscì a toglierla dall'assedio di 
Totila (1). 

S. Servànzi-Collio. 



(1) Il musaico sopra descritto è cristiano, ed il Reverendiss. P. Marchi, 
che a ragione legge nella prima riga della surriferita iscrizione est homo, volle 
gentilmente addarci ad illustrazione d'essa il passo di Tertulliano de baptitmo 
e. 1 : Sed nos piscienti secundum IX0TN nostrum Jesum Christum in aqua 
naseimur, nec aìiler, quam in aqua permanendo, salvi swnus. Lo stesso dotto 
padre ci fece osservare l'indole metrica del titolo. 

G.H. 
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